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^AV V I S O 


' DK l TIPOGRAFO 


. 1 - 

■V ir , 


N., volumi e iSg dique^ 
sta Biblioteca Scelta vi compresi 
tutte le Commedie del si§, Av^ 
vocato Alberto Nota, pubblicate 
sino alPanno i8a6 ; ma aven^ 
done poscia V Autore date alla 
luce altre sette coi torchi della 
Stamperia Granducale di Fi- 
renze Vanno i8a8, io le ripro- 

• « 

duco adesso su quelV edizione , 
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per completar così la Raccolta 

delle Commedie del suddetto 

Autore^ le quali sono persuaso 

formino un helC ornamento della 

( 

predetta mia Biblioteca. 
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LE RISOLUZIONI 
IN AMORE 

r 

COMMEDIA 

IN TRE ATTI 


Rappresentata per la prima t'olia in Genova 
dalla Compagnia Cranara il 3i gennaio i8ao. 


Nota , Risol. 
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PERSONAGGI 


METILDE, gìoTaiM vedova, madre di 
CARLOTTA, fanciulla di sei in sette anni. 
TEODORO, padre di 

FEDERICO , amante corrisposta di MmtDa. 
ORAZIO . aio paterno del primo manto di Ma^ 


TILDE e patrigno di. 

ALDERINO , figlio adottivo di Oeazio. 
DELMIRO » tenente , cugino di Meiilm. 
perpetua e 

DOROTEA , vecchie , sorelle di Okaxkh 
CRISOLOGO , notaio. 

BETTINA , cameriera di Metid-*- 
PROSPERO , servitore di Fbdbeico.. 


Un servo di piazaa. 

Un altro servo che non parla. 


Scena : tuta camera 
Milano. Vi saranno 
mane di prospcltu» 


nella casa di JHetilde , • 
diverse entrate } tuta co- 
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LE RISOLUZIONI IN AMORE 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Betti» A e Paosnao-, 

_ % 

Bell. £ inutile che tu mi stia, rompendo la te- 
sta: vattene perfetti tuoi. 

Prot. S'io riparto indietro questa lettera, il pa- 
drone mi ammazza. 

BtU. S' io ricevo ancor viglietti od ambasciate dal 
sig. Federico, la padrona mi caccia di casa. 

Pros. Eh via , baie ! 

BtU. Ti replico ch’ella ha fatto un fermo irrevo- 
cabile proponimento di non volerlo più rivedere. 

Pros. Quante volte il mio padrone ha fatto simili 
proteste I 

BtU. Ed è così vero che ier sera, appena uscito 
di qua il sig. Federico, scrisse una lettera al si- 
gnor Orazio Nirducci ... Lo conosci ? 

Prot. Di vista t so eh’ egli era zìo dd primo ma- 
rito della tua padrona. 

BtU. impunto. 

Pros. Che fece fare al nipote quel bestiale testa- 
mento ... 

BeU. Per cui la signora Metilde, se vuol rimaritarsi, 
dee dipendere dall’ assenso ^llo zio. 

Prot. Ora dunque che scrisse la tua padrona a 
costui? 

Beu. Gli significò esser finalmente disposta di 
aderire alle sue brame e di entrare in trattato 
di matrimonio col sig. Alderino di lui figliastro). 

Pros. Diamine t 



4 l« RI80I.DZt0!II IN AMO»! , 

Bett. F questa maltina verrà il signor Orazio ad 

intendersi con lei. . . , - 

Pros, Convien dire che ieri sera le altercaziooi 

siano state grandi. , . , . . 

Ben. Se tu li avessi veduti ! Erano ani , in que- 
sta stessa camera. La padrona era seduta in quel- 
l’anoolo; il signor Federico correva su e giu 
per la stanza ; e andavano altercando or sotto 
^ce, ora più forte; quando tutto ad un tratto 
sento la prima a gridare ; «Come! v’ostinate adun- 
que a voler partire per Lodi? «Ed egli; «Ma se 
ho da concertar con mio padre... «—«Non è vero, 
interrompe l’altra, volete andare a Lodi per ri- 
veder la vostra antica amante , volete rappaci- 
ficarvi ; andate, non mi comparite innanzi mai 
più: no. mai più. giuro, non ci verrò piu» 
ripigliava il tuo grazioso padrone , battendo i 
piedi per terra. Insomma ebeti potrei dire? in- 
giurie, invettive dall’ una parte e dall’ altra ; era 
una vera tempesta. 

Pros. Infine? . 

Beti. Infine ciascun de’ due ritiro la sua promessa ; si 
liberarono l’un T altro da ogni impegno di data 
fede, e così si separarono. Tutto dunque è sciolto: 
il signor Federico è partito, e spero non avremo 

altri guai. , . 

Pros. Or prendi sicuramente la lettera, che il pa- 
drone non è altrimenti paitito per Lodi. 

Bea. Tu di’ per celia. 

Pros. Dico daddovero ; e perciò puoi ... 

Ben. O partito, o non partito, io non accetto altre 

lettere. . , 

Pros. Si voglion bene, li dico, si accomoderanno. 
Ben. lo spero di no. Il bel soggettino quel tuo si- 
gnor Federico da far impazzare una donna! (co/s 
® molto fuoco. 

Pros. La gran maraviglia quella tua signora Me- 
tilde da tormentar di continuo un povero galan- 
tuomo! 

Bell. Il tuo padrone è un ingrato. 
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ATTO PBIMO. 

Pros. La signora Metilde è una pazza. 

Bett. Hai ragione, si, è una vera pazzia il rinunziar 
ch'ella faceva ad un ricco usufrutto di annui 
diecimila scudi per isposare un nomo burbero, 
capriccioso, che si adombra d'un nulla e fa tosto 
due palmi di muso... là... {facendo un gesto con 
la mano ) Ob bello , graziosissimo amante ! 

Pros. Egli ha un ottimo cuore» 

Bell. Non saprei che farne. 

Pros. È pieno d'ingegno. 

Bell. Alla larga da questi uomini d' ingegno t eglino 
sono i più incomodi a sopportarsi. 

Pros. Conviene anzi dire ... 

£eti. Pretendono d'essere sempre distinti. 

Pros, Se il merito . . . 

Bell. Sprezzano tutti. 

Pros. Ascolta ... 

Bell. Superbi , orgogliosi., intrattabili. 

Pros. Ma senti ... 

Bett. E credono che tutte le donne abbiano a ca> 
scar morte per due parolette condite in salsa 
piccante. 

Pros. Hai Unito ? 

Bell. Vattene. 

Pros. Bettina , per amor mio . . . ' 

Bell, Sei una bella gioia anche tul 

Pros. Io ti amo,., lo sai . . . 

Bell. Vanne f t' è gente in sala. 

Pros. Ma prima ... 

Bell. Taci ; lascia ch'io vegga. Cresce. 

Pros. È una viperina, non posso rimuoverla . . . 
Farò coslt qui vi ha un libro; la fortuna mi aiuta: 
nasca quel che sa nascere , il viglietto è reca* 
pitato. ( mette il viglietto entro un libro che pi- 
glia a caso sopra un tavolino. 

Bett. {di dentro") Venga, venga, signor Orazio, 
favorisca. 

Pros. Non vorrei che quest' originale ... Ma egli 
non mi conosce: starò a sentire ; cosi saprò dace 
più sicure novelle al padrone. 
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6 LI anoLTTzioirE n àMORt, 

S C E N A IL 

ObjzM , BtTTtHA 0 detto. 

Orazio sarà vestilo aW antica: aòito quadro, par^ 
rucca incipriata , cappello con punta acuta , 
manichini scendenti sulle unghie j scarpe con 
fibbietli , ecc. 

Oraz. Sotto tre mesi e dae giorni che non ho più 
posto piede in questa casa. ( a Bett. 

Bett. La padrona aspetta V. S. con grande an« 
sietk. (Parti , briccone. ) ( piano a Bros. 

Bros, va facendo inchini ad Orazio. 

Oraz. Si alza molto tardi. 

Bett. Le dirò : non si sente troppo bene. 

Bros. Ma speriamo che guarirà. (^come sopra. 

Bett. (Vattene col tuo malanno.) (come sopra. 

Oraz. Ieri sera m’avete frastornato il sonno. 

Bett. Perdoni : la cosa premeva. 

Oraz. É vero : ed ho dormito quindi più tranqnil* 
lamento , sentendo che la signora Metilde si era 
finalmente liberata da quel signor Federico, il 
quale, a dirla , non le taceva buon credito. 

Bros. (Vecchio maldicente!) {da sè. 

Oraz. Non ch'io voglia dire , ma il mondo paria. 

Suo padre P ha educato male t se non che egli 
pure , benché attempato , ha guasto il cervello. 

Bett. E sì , pare eh' egli abbia buon senno. 

Oraz. E che buon senno può essere in una casa, 
dove si osa sostenere l’utilità della vaccinazione, 
dove non si parta che di galvanismo, di- mac- 
chine a vapore , di stenografia , di litografia e 
delle bigattiere di Dandolo. 

Bett. V. S. parla bene. 

Oraz. Tutti in quella casa hanno la mente corrotta. 

Bett. Io non so . . . ' 

Oraz. Anche il servitore del signor Federico deb- 
b' essere un poco di buono, eh? 
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ATTO MIMO. 7 

Beli. È un vero briccone. 

Proi.. Signore ... 

Oraz. Giocatore, ubbriacoTie, sempre' con fem- 
minacce . . ■ 

Bell. Io credo di sì. 

Bros. Ma per esempio . . . 

Oraz. Chi è cotesto signore ■? 

Bell. Egli è , egli è . , . ( ridendo. 

Bros, lo'sono per P appunto, salva 1a verità, quel 
giocatore , queiP ubbriacone , quei poco di buon» 
del servitore . . . 

Oraz. Del signor Federico? 

Proi. Io stesso. 

Oraz. E voi mi lasciavate dire? <a Bettina. 

Bett. Ah quella verità è pur la bella rosa a sentirsi! 

Oraz. Ma, inseroiua, porta egli ambasciate tuttavia? 

Bett. Vorrebbe; ma tengo P ordine preciso diri* 
fiutarle : e cosi ho fatto. 

Pros. Par troppo 1 

Oraz. Brava Bettina! Sicché avete inteso? (a Pros. 

Pros. Signor si. 

Bett. V atiene z e sta sano. 

Pros. Pazienza ! 

Oraz. I miei rispetti al signor Federico. 

Pros. Kon mancherè . . . ■ 

Oraz. Ditegli che bo ricusato il mio assenso non 
per alcun mio motivo particolare, ma perchè il 
mondo p^rla de' fatti suoi . . . 

Pros. Eh il mondo non risparmia neppure certe 
altre persone . . . 

Oraz, Che vorreste dire? 

Pros. Servitore umilissimo. ( pswte. 

SCENA m. 

OsAzio e BtrTiHj. 

Oraz. Ob vedi t e chi poteva creder colui un 
servitore? Una volta v'era una qualche difife* 
renza nel vestire. 
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Be{l. E verissimo. ' 

Oraz. Adesso più nulla affatto. Oh veniamo a noi f 
tu non conosci ancora il signor Alderino mio fi» * 
gliastro ? 

Ben, Spero che avrò presto un tanto onore. 

Orai- L'' ho allevato io stesso. Sua madre, che di> 
venne poi mia moglie, me lo raccomandò mo- 
rendo. (^m&strando afflizione. 

Bete. Poverina I 

Oraz. Io r ho adottato. < 

Bett. Ottimamente. 

Oraz. Ed ora penso a dargli moglie , e l' ho fatto 
venire a bella posta a Milano. Questi, questi è 
un 'giovane di garbo. 

Bett. Basta il dire: allevato da lei. 

Oraz.' Egli detesta al pari , e più ancora di me , 
tutti gli usi moderni. 

Ben. Lo approvo. 

Oraz. Non porta mai* nò calzaretti nè stivali di 
alcuna sorta. 

Ben. Cospetto ! 

Ornz. Nemico di quegli abhominevoli calzoni lun- 
ghi e larghi che gofTamente chiamansi pantaloni. 

Ben. Andrà in calze di seta ? 

Oraz. Sempre. Non porta mai il cappello tondo , 
neppnre in campagna. 

Bett. È un gioiello raro. 

Oraz. Rarissimo. Le mie due sorelle te conosci tu? 

BeU. La signora Perpetua e la signora t)orotea? 

Oraz. Sono due modelli di virtù. 

Bell. Come ha da esser felice la mia padrona ! 

Oraz. Secondami. 

Bett. Con tutto P animo. 

Oraz. Tu verrai a stare con noi. 

Ben. Troppa bontà . . . Oh ! se mi permette, vo ad 
avvertir la padrona. 

Orus. Non disturbarla: tornerò da qui a poco. 
Per ora mi basta di aver saputo come stanno lo 
cose. Ricordati ... 

BeU, Viva sicuro. 
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Oraz. Ho di belle doppie. . 

Bett. Cariae l , ' 

Oraz. Tutte^Veéchie e. d| peso. ^ 

Bell. Le- cose vecchie, sono la mia delizia. 

Oraz, Procura di volermi bene, e poi ... 

Bett. Anzi si accerti ... 

Oraz, Sono un poco avanzatello negli anni ... * 

Bett. V. S. è vegeto e robusto. 

Oraz. Per grazia del cielo e della mia buona coot 
dotta. Cara Bettina !.. « . 

Bett. Caro signor Orazio !.. 

Oraz. Ma virtù . figliuola mia, 'modestia, e soprat- 
tutto circospezione é decòro esterno , affinché i( 
mondo non formi cattivi giudiz) ... ^ 

Bett. Ho capito. • ' 

Oraz. Addio. (Striogiara P affare prima r|te la si- 
gnora Metdde si penta. ) ^ ■. da’ti e parte'. 

SCENA IV. 

Bsttisj sola. 

jAìh quelle doppiette sono la gran tentazione ! 
Tanl’ è , se la padrona ha stabilito di abbando- 
nare il signor Federico, posso mettermi dì buona 
voglia ed animarla a dar la mano al signor Al- 
derino ... E se costui non le andasse a ge- 
nio ? Ah quel suo marito ha fatto il bel testa- 
mento ! assoggettare una povera vedova al capriccio 
d’ uno zio di questa fitta ! Uomini tiranni ! non 
si contentano di tenerci schiave mentre vivono^ 
® ** * ®be vivi possiam corbellarli al- 

cuna volta} e morti corbellali noi. Si apre Puscio. 
Ecco la innamorata. 

S C E N A V. 

Mbtilds in abito da mattino e detta. 

Mei. No. era qui il signor Orazio ? 

Bell. Signora si ; non ha voluto eh’ io la distnr- 
bassi e tornerà. 
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Met. Che ti ha detto ? ' 

JSett. Egli è consolatìssimo per la speranza che V. & 
possa risolversi a dar la mano al signor àlderìno. 

Met. Ahi 8Ì:purch*ei non abbia una fisononia ri- 
buttante , mi risolverò. 

Bell. V. S. opera saviamente. 

Met. Questa vita non potrei più farla , o morrei 
consunta. 

Seti. E gli uomini non meritano consunzioni di 
nessuna sorta. 

Met. Il passo più difficile T bo fatto, ieri sera. 

Bett. E convien mantenervisi.- 

Met. Egli non avrà più d'ora in poi un solo, un 
solo de' miei pensieri. 

Betl. Non ne merita. 

Met. E guai se egli ardisse ancora di presentarsi ! 

Bell. ( Ho fatto bene a licenziar Prospere.) (dei $è» 

Met. Vada, vada con la sua signora Elisa. 

Ben. Lo lasci andare. 

Met. Ed aveva il coraggio di sostenermi che da 
un anno non la frequentava più .' 

Bett. Bugie solite. 

Met. Ed io so che quando egli andava a Lodi, essa 
partiva di Cremona per vederlo. 

Brtt. Non ci badi ... 

Met. SI, si, vada, torni , faccia quel che vuole; 
non me ne cale più nè punto nè poco ... Io 
stava soltanto pensando se non sarebbe meglio 
eh' io restassi vedova . . . 

Ben. Vedova? oibòl è un cattivo negozio. In ogni 
Caso ella potrà deliberare 'cosi, ove il signor Ài- 
derino non le piaccia. 

Met- Non vedrei più nessuno; anderei a stare in 
villa , lontana dal mondo. 

Bell. Signora , pensi . . . 

fllet. La vita campestre conforta, ricrea P anima 
dagli affanni sofferti. 

Ben. Che dolci ricreazioni I 

Met. Bivolgerei ogni studio nell' allevare la mia 
Carloltina. 

Bell, fienei 
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ATTO Fumo. II 

Mei. Arre! cura del mìo giardinetto . . . Che deli» 
xìa , Bettina ! quelle passeggiate solitarie pe' bo> 
sebi , al mormorio del ruscelletto ! 

Bell. Al canto dell' usignuoletto !.. 

Mei. Con un libro alla mano . . . ovvero esami* 
nando piante ed erbette. 

Ben. E poi ... 

Mei. Alla sera discorrere co' lavoratori quando 
tornano a casa stanchi , affaticati . . .- 

Ben. Vedere i buoi, le capre , gli agnelli . . . 

Mei. Informarsi delle biade , delle viti ... 

Bell. Saper quando i cavoli sono in buona luna. 

Ale!» Alla festa poi incontrare ad ogni passo villa* 
nelle graziose , innocentine, che vi salutano con 
timidezza. 

Ben. Bellissimo passatempo ! 

Mei. Farle ballare qualche volta sull' aia . . . 

Bell. E ballar con esse ... 

A/et. Sì •, e ballar con esse. Porsi a letto senza sol* 
lecitudini, senza agitazioni) svegliarsi sull'alba . . . 

Bell. Per sentire il gallo a cantare. 

Mei. Veri piaceri sono questi . . . 

Bell. Grandi , grandissimi : ma un marito . . . 

Mei. E se non mi piacesse ?.. 

Bell. Preferisco un marito che non piaccia , a' bo> 
achi, alle selve, alle capre, alle biade, a tutte le 
delizie della campagna. 

Mei. Hai un'anima volgare. 

Bell. Creda a me : sposi volgarmente .il signor Al* 
dorino, e si troverà contenta. 

Mei. Vedrò . . . 

Bell, Non pensi più a quella certa persona . . • 

Mei. Non la vo' più nominare. 

Bell. Si diverta. 

Mei, Dammi la chitarra e quella musica. 

Beu. Oh bravissima 1 Canti una bell' arietta. 

Min. scorre la musica e legge i seguenti versi t 
. Torni, o cara, il riso amato 
Sul tuo labbro lusinghiero: 

Ah t' inganna il rio pensiero 
Che mi pinge a te infedel. 



la U BrsOLDZIOBl IR AKOXR , 

Bell. Via, la canti. . 

Blct. Sai chi ha composte le parole e Ta imisica? 

(con moka espressione. 

Beit. Signora ... 

Mei. Colui che a quest' ora sarà giunto a Lodi. 

(come sopra. 

Bett. Non so ... . 

Mei. SI, e mi par di vederlo in casa della signora 
Elisa . . . Portati via tutto questo. ( dà la chi- 
tarra e la musica a Bettina, che le ripone. 
Bett. Dov’è la forza d'animo, signora mia? 

ÀTe(. Hai ragione, mi sento avvilita: e l’amor pro- 

E rio oltraggiato dee finalmente risanarmi, . . • 
on viene la mia colazione questa mattina? 
Bett. Eccola appunto. 

Mei, SI: voglio pensare a me stessa, divertirmi . . . 

( con risoluzione. 

Bett. Se farà cosi , ne rinscirà bene. 

Met. Oh! vedrai se. mi ci metto. 

S C E N A VI. 

Vn servo che porta caffè , latte eec. , 
e le suddette. 

Bell. V OOLB il solito caffè e latte ? (.ìt serro 
pone tutto sopra un tavolino' e parte. 
Met. SI. (Tante promesse . • . ) C 

^ «((.Metto lo zncehero io stessa? 

Met. Si. (Ah vada, vada pure. ) . (come sopra. 
Bett. Non so se andrà bene. ( presentan- 

dole ta chicchera. 

Met, È amaro. 

Bett. Eccone ancora^ ' ( aggiunge zucchero. 

Met. È amaro. 

Bett. Cosi. (come sopra. 

Met. Ma ohe diamine di caffè, che latte pessimo ! 
chi potrebbe berlo ? E’^ par clic ci sia dentro del 
tal d' Inghilterra. 

Bett. Eppure il latte è fresco , il caffè é ottimoi 
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THel. Non è T«ro: assaggialo. K.dà la tazza a Bettina. 

Bell. Non Io vuole ? 

Met. No : bevilo tu. 

Bett. ^ EU capisco : cuore amaro, bocca amara.) 

{da sè f e si ua bet>tndo il cajje. 

Met. Or bene 7 

Btti. Io lo trovo eccellente. ' 

Met. Che felicità ! Ma non ami anche tu Prospero? 

Bett. Si , ma P amore non mi ha mai tolto r ap- 
petito. 

Mei. Non so comprendere ... 

Bett. L' altra mia padrona soleva dire che, per 
istare allegri e in buona salute, non conviene 
rammentare il passato, ma godere il presente, 
non inquietarsi delP avvenire ... 

Met. E se il cuore ?.. 

Bell- E non innamorarsi mai. 

Mel. t. vero: od almeno gli affetti debbono essere 
governati dalla ragione. Vammi a chiamare la ^ 
mia Carlotta, lo arrossisco di me stessa : vo di- 
menticando i primi , i più sacri doveri. • . 

Bell. Ella mi edihca. 

Mei. La passione accieca P intelletto. 

Bett. Me ne avveggo. 

Met. E quando P intelletto è acciecato, tutte le no- 
stre operazioni si risentono de^ disgusti delP animo: 
e allora non si fa più nulla di buono. 

Bett. Coraggio adunque. 

Met. La mia Carlotta. 

Bell. Se non mMnganno, eHa fa capolino alla porta. 
SCENA VII. 

Callotta e dette. 

Car. Coens verso la madre. 

Met. Vieni, Carlotta , dammi un bacio. 

Car. lo non osava venire finché tu non mi chiamaasi. 

Met. Hai ragione. 

Car. Non hai dormito stanotte. 
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A/tl. Ho dormito poco. 

Car, Ti ho sentita a volgerti e rÌTolgerti nel kit* 
e a sospirar furie forte. 

Met. Dammi un altro bacio. 

Car, Io era li lì per discendere dal mio letticchio 
e andar nel tuo per consolarti. 

ilfet. Carina ! 

Car. Non è vero che io ti avrei consolata ? 

Met. Sì, e tu sei la mia sola consolazione. 

Car. Vuoi farmi leggere? 

Mei. Volentieri. 

Car. Leggiamo il libro che mi ha portato il si* 
gnor Federico ? 

Mei. Cercalo. 

Car. Subito, (.prende sul tavolino il libro entro 

cui fu riposto il biglietto. 

Met. Bettina, farai avvisato il cocchiere per mezzo- 
giorno. Andremo al passeggio io, tu e CarlotU 
fuori di Porta romana. 

Car. No , no , verso i giardini. 

Met, Ehi'. (intimandole dì rispettare la sua 

%>olonià, 

Car, Sai pure che colà incontreremo il signor Fe- 
derico , il quale monta in calesso con noi. . . 

Mei, li libro. {.con tuono di comando. 

Car Eccolo: ma non mi sgridare, sai, ch'io ti vo- 
glio tanto bene. 

Met. {pacatamente') Tu devi ubbidire tua madre, 
e non mostrarti • • . ( Oh Dio , che veggo ! un 
viglielto di quel perfido?) (da sè.) Bettina, 
vieni qui. ( tiene in mano il viglielto^ e dà il 
libro a Carlotta , la quale si accosta al tavo- 
lino e va scorrendo i. fogli ) (Come ! ad onta 
del mio divieto , tu ricevi biglietti? ) {piano 

a Bettina. 

Bett. (Io no . . . lo giuro . . .Ahi capisco: quel 
briccone di Prospero . . . ) 

Met. ( È venuto qua ? ) 

Bett. (Sì, ma l'ho mandato; ed egli, cogliendo 
l’opportanità che dovetti uscire un memento . . .) 
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Mei. (Perchè npn mi hai detto nulla?) 

Bell. ( Ho credulo far bene.) 

Met. ( E bai fatto. ? . . ) ( con collera subito 

repressa, 

.Bell. (Come, signora?) 

Mei. (Perdonami, si hai fatto benissimo.) {so- 
spira osservando la lellera. 
Car, Vuoi eh’ io legga ? 

Mei. Si . . . ora . . . no; vammi ad aspettare nel 
gabinetto. 

Car. Porto il libro? 

Met. Si . . . DO . . . lascia 11. 

Car, Se non vieni presto , io vado a levar la mia 
bambolina che dorme. {parte, 

SCENA. Vili. 

Uetildk e Bsttiuj. 

Met, Ohs vorrà egli ancora co' suoi scritti? 

Bett. Saranno le frasi solita. 

Met. False , menzognere , discordi dall' animo. 

Ben Se V. S. vuol tener fermo e vendicarsi. . . 
Met. Come ! 

Bett. £ punire il signor Federico . . . 

Met. Che mi consiglieresti ? 

Bett. Gli rimandi il biglietto senza dissuggellarlo. 
Met. Bene , si , benissimo! fargli una sopracco* 
perla e spedirlo per la posta a Lodi. 

Bett, Lasci a me la cura di recapitarlo. 

Met. No, no, vo' mandarlo a Lodi; a Lodi vo'maa> 
darlo. 

Bett. Piuttosto . . . veramente ... a dirla . . . 
Mei. Che? non sarebbe forse partito Federico? 
Bett. Signora no ! ina ... 

Met. {sospirando Jbrte e rasserenandosi) Ah! non 
è partito ... Oh Dio, dici davvero? non è egli 
partilo ? 

Bett. Signora . . . 

Mei. Perchè, crudele, non dirmi nulla? 
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Bett. Si ricordi che V. $. mi ha minacciata 'di 
cacciarmi di casa , se io . . . 

Met. Si è pentito adunque. Veggiamo. 

Bett. Creda a me , non si lasci piegare. 

Met. Vo’ leggere. 

Bell. Pensi che il signor Orazio sta per venire. 

Met. Per sola curiosità, per sapere il rootivo per 
cui non e partito. (apre il yigUetlo. 

Bett. ( Addio buoni proponimenti. ) 

Met. Oh Dio, qual afranno mi stringe il cuore ! (U 
trema la mano, e *ia sottesa prima di leggere, 

Bett. Han ragione gli uomini di trattarci male , 
poiché siamo sempre .deboli. 

Met. Perchè il ciclo mi ha data un' anima cosi 
tenera ? 

Bett. Debolezza, le dico ... 

Met. Lasciami, te lo comando, vanne, ritirati. 

( con impazienza. 

Bett. (Maledetto Prospero!) (da sé-, e si ri-. 

tira in disparte. 

Met, Ah sì ! io sono troppo collerica , e qualche 
volta irragionevole. S’ egli non è partito, dunque 
non aveva premura per la signora Elisa. Leg- 
giamo. « Mia cara Metilde! n (Le altre volte scri- 
veva sempre mia tenera amica. ) « Mio padre è 
giunto ieri sera, e perciò non parto più per 
Lodi, e resto a Milano, n (Ed io tórseniiata non 
voleva credergli t ) u Egli desidera di conoscervi 
M personalmente ; egli mi ama e pensa seria- 
<( mente a compiere i nostri voti, n ( E che posso, 
che posso sperare di più ?') u Ma, per amor del 
(( cielo, mia tenera amica n ( ah è qui mia te- 
nera amica ): « ma, per amor dei cielo, mia te- 
ff nera amica , rasserenatevi. Vi scrivo con P a- 
ff nimo agitato ed oppresso. Sono le quattro di 
(f mattina , e non ho chiuso occhio ; sono an- 
ff sioso di sapere come abbiate passata la notte...» 
Male, male ancor io, mio caro Fèderico; ogni 
minuto, ogni istante segnavano il mio aiTanno. 
Bettina , dove sei ? ( tenendo sempre gH 

occhi sulla lettera. 
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Ben. Són qui. (ii accosta, 

Met.\coniinuando a leggere") «Se mi rispondete 
u io verrò eia voi , perchè sono e sarò fino al- 
. (( r ultimo respiro il vostro Federico. » Bettina. 
Bell. Eccomi. 

Met. « Sono e sisò fino alP ultimo respiro ...» 
Bell. 11 vostro Federico. ( ripetendo. 

Met. Filli eh ? 

Bett. Signora, io non sono cosi ardita; ma per 
altro . . ■ ^ridendo tuttavia. 

Met. Hai dunque licenziato Prospero ? 

Bell. Signora sì , e con malissima grazia. 

Met. E Federico aspetta risposta. 

Brtt. Creda a me . . . 

Mei. Hai fatto una bella cosa ! 

Bell. Tornerà , non dubiti. 

Mei. Io , io r ho offeso , e ingiustamente. 

Bell. Tornerà. . 

Met. Se non gli rispondo, non torna; e tu ne sei 
. la cagione. • -, 

Bell. Ma io P ho obbedita. 

Met. E chi ti ha insegnato di secondar F altrui 
collera ? 

Bell. Ma consideri . . . 

Atei. Dunque se nelP impeto della pazza mia ge- 
losia io ti domandava un pugnale , un veleno , 
me ne accomodavi subito ? 

Bell. Distinguiamo ... 

Met. Sei una sconsigliata. 

Bell. Pazienza ! 

Mei. Qui convien rispondere. 

Bell. Faccia come le aggrada. 

Miri. Ma no , va subito tu stessa . . . 

Bell. Io ? 

Met. Sarà meglio mandar Cecco. 

Bell. Lo chiamo? 

Mei. Si ... DO ... è meglio rispondere. Accosta 
il tavolino. 

Bell, ^nto gente. 

Mei. Sarà Federico . . . presto . . . osserva. Sarà 
egli. 

JVc/ia , fìisol. a 
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£ett. Vedremo. 

Met. Non viene avanti , non osa . . . 

Bett. El» s» appunto , son cosi tinndetli gli uo- 
- , ( ironica. 

mini ! . ' 

A/et. Va . . . , _ . 

Bell. Pensi che i\ signor Orazio-. . . • 

B^U Vallfsubiio! {parte e poi torna. 

Met'. Ghc m’importa ora del «gnor Orazio nè d^ 
J\ì altri se il mio Federico mi conserva 1 af- 
fe trsuo? . . Or bene ?.. (a Brtlma che ritorna. 
BeU Cforu) La signora Perpetua e la signora Do- 
rotea desiderano riverirla. 

A/Itt Meschina me! Dovevi dir loro eh’ io non c’era. 
Bett. Hanno incontrala la Carlottina . e jpoi . . . 
JWet. Va dunque ; procura di trovar Federico. 

Beli. Ecco le signore zie. 

Alet. Ingegnati. . , 

Ben Si faccia violenza e rKCva bene • • • 

Met. Non annoiarmi ; e guai a te se eg i noa 

viene l.» 

SCENA IX. 

La signora Pespitvj e la signora 

vesAe aW antica e da mattino. Le suddette. 

Perp. ( Ihtsskompbudo le delta 

sLna precedente ) Buon giorno , Metilde. 

s‘gn.r“i'’xt'; q«.nu bonti 1 . . ( 
zata far ^olendosi 
or cercando farsi intender 

Vi prego .. .Ehi, presto , seggiole. Accomod^ 
levK Bottina, dico. . . Quanta compiacenza . Io 
non mi aspettava . . . ^ Metilde. 

E ^ vIS (pì««« « bJL, U ,.»I. P.r... 
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S C E N A X. 

Le suddette , eccetto Bsttiuaì 

Per,. Orazio, il nostro amato fratello, ci ha fatto 
vedere un vostro vìglietto ... 

Dar. (^.interrompendola') Il quale ci ha tatti con>- 
solali. 

Met. Vi dirò j questa, risoluzione . . . 

Dor. ( come sopra ) È degna, degnissima di voi; 
e se mai il signor Alderino . . . 

Perp. Dorolea , lasciate parlare a me. Se il si- 
gnor Alderino ha la bella sorte di piacervi , la 
nostra famiglia sarà fortunatissima. 

Met. Lo desidero, lo spero: ma . . . (Quanto fui 
sconsigliata, imprudente ! ) (s/a sè. 

Per. Egli è un giovine modesto. 

Dor, Riservato. 

Perp. Non ardisce neppure di. toccarci la mano». 

Dor, Nè di riguardarci in viso. 

Perp. Dorotea ! . . 

Dor. In- casa nostra starete come una 'regina. . 

Perp. Dorolea ! . . 

Dor. Fra noi v'’ è una concordia , un' armonia . . . 

Perp. (^con rabbielta) Ma, Dorotea, lasciate par- 
lare a me. SI, una pace perfetta. Andremo tutti 
a gara per farvi piacere. 

Dor, Noi darem d'occhio alla casa. 

Perp. Non avrete da pensare a nulla. 

Dor, Noi conoscete ancora il signor Alderino F 

Met. Finora no. 

Perp. Come volete che lo conosca, se egli dimo- 
rava a Desenzano? ^con rabbielta. 

Dor. Può averlo conosciuto ivi* ovvero . . . 

( come sopra. 

Perp. La signora Metilde andava a bella posta . . . 

Dor. Non dico a bella posta, ma il caso .... 

Perp. È finita , volete sempre aver ragione. . 

Z2oc.. Siete anzi voi \.. .. 
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Perp. Io sostengo solamente che . . . 

Met. Signore , avrò il bene di conoscerlo qua jn 
Milano il signor Alderino. 

Dor. E fra poco, fra poco. . (^ridendo. 

Perp. Non potete tener nulla. ( a Dor, 

Dor. Gran segreto veramente !.. Viene appunto . 
sì mi pare ... 

Met. (Oh Dio sarebbe mai Fedeiico?^ {da sè os~ 
servando verso V entrain, di prospetto. 

Perp. Eccolo, eccolo: consolatevi, signora Metilde; 
il signor Alderino con nostro fratello. 

Met. ( Venisse almeno presto Bettina!) (da sè. 

S C £ N A XI. 

Oajzio , AtosatHO e dette. 

Alderino avrà un abito tra la foggia moderna e 
l'antica} calzette di seta, scarpe con fibbiettey 
cappello con la testa innalzala: sarà pettinato 
cèn polvere. 

Oraz. Stososa Metilde , nipote mia , vi presento 
il signor Alderino , il quale era ansiosissimo di 
conoscervi. 

Met. Io non merito un si grande onore. 

Aid. Signora , la fama de' vostri meriti era giunta 
sino a Desenzano , dove sono stato giudice locale 
parecdii anni con generale soddisfazione del co- 
mune e delle sue adiacenze. 

Oraz. Ed ora si trova in altro tribunale; ma spero 
potergli procurare una carica in questa città. 

AÙ. Ed è un vero contento il trovarmi con un 
padre tale adottavo, cb'io riguardo come padre 
mio naturale e ancor di più ; e con due zìe. .. 
tali, eh’ io considero . . . Ah! signora Me(jjde, la 
vostra presenza mi dà V interdetto. ( Che bella 
vedovina!) {da sè compiacendosi nel guardarla. 

Met. Non voglion sedere T Vi prego. .. \ tutti seg- 
gono") (£ nessuno viene ! ) {da sè. 
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'Aid. Si, mia signora: voi siete còsi amabile che 
sarò lungo tempo in mora prima di spiegarvi 
tutto quello che mi. fate sentire di voi. 

Perp. ( Come si esprime bene ! ) ( piano, 

Oraz. ( Sì , son contento. ) ( come topra. 

Mei. Signor Tldevino , vi prego di prescindere dai 
complimenti. Io non sono , qual mi credete , nè 

. amabile nè . . . 

Jld. Eh signora, siraora , se la vostra modestia 
non mi facesse un'inibitoria , direi . . . 

JUet. ( da sè ) ( Costui mi annoia. ) 11 vostro im- 
piego vi dark molte occupazioni ? 

Aid. Giovedì della passata settimana dovetti stare 
in tribunale Bno a quattr' ore- di notte. 

Oraz. Me l'ha detto. 

Aid. Erano cinque i rei, signora Metilde. 

Oraz. È un oratore , vi dico. (a Mei. 

Mtt. E li avete tutti salvati ? 

Aid. Grazie al cielo, oeppur . uno : ■ tutti furono 
condannati. 

Oraz. Ah ! (a Met. 

Perp. Quando egli parla v'*' assicuro che rapisce. 

( a Met. 

Aid. Anzi ho qui appunto un esemplare della sen- 
tenza, che vi prego di aggradire come un primo 
segno del mio ... 

Met. Vi ringrazio , signore ; non me ne intendo. 

Aid. E se , .essendo promosso , avrò l' onore di 
ulteriormente vedervi , . . 

JUet. (Ecco Bettina. ) (da sè volgendosi. 

Aid. La prima copia sarà sempre rimessa a voi . . . 

SCENA XII. 

Bsttisa e detti.. 

Bett. SiCHORA padrona . . . Con permissione di 
questi signori, (si accosta a Metilde e le parla 
piano, me ntre Alderino continua il suo discorso. 

Aid. Signora si , a che serve? Prima a voi che al 
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presidente : perchè voi siete la presidentessa di 
tutti i cuori. 

Oraz. (Bravo! è ingegnoso il complimento.) (jtiano, 
Md. ( Grazie , signor padre. ) . 

Oraz. C Vi piace la vedova ? ) < 

jtld. ( Sono condannato senza appello ad amarla.) 


( come sopra. 

Met. ( Hai fatto bene ; digli che aspetti .* mi sbri< 
gherò da costoro.) piano a Bettina y la quale 
parte per un uscio a destra.') Signori, scusate: 
un affare premuroso . . . 

Oraz. Io vi leverò P incomodo t qualche intìeresse 
mi chiama altrove. 

Perp. Dorotea, la campana ha dato i tocchi. 

Dor. Non ho inteso. 

Perp. Ho inteso io , che ho buone drecchie; an- 
diamo. 

Dor. Aspetteremo poi mezz’ora. ( si alzano tutti. 

Met. (Sia ringraziato il cielo!) (da sè.) Volete 
dunque lasciarmi ? 

Oraz. Signora Metilde, vogliamo un favore da voi. 

Met. Parlate. 


Oraz. Promettete prima. 
Met. Ma io . . , 


Ì sempre con quel tuono dì rab- 
buila con che soglion parlare 
te pinzochere volendo far le 
aggraziate. 

Uraz. Dovete questa mattina ventre a pranzo 
da noi. 

Met. Vi ringrazio, sono occupata. Un’altra volta... 
Perp. Avete a dir dì si. 

Dor. Certamente. 

j4ld. Vi supplico con umile rogatoria. 

Perp. Al signor Alderino poi ... 

Dor. A tanto intercessore . . . 

Met. Assolutamente non posso. 

Oraz. Dite quel che volete, ma io non mi muovo 
di qui se non mi date la vostra parola. 

Mei. (Che sofferenza! ) (da tè. 
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Perp. Npppnr io. 

Dor. N«*ppiir io. ■ 

Orat. Risolvete. ( E prudenza il toglierla di qui , 
preparar la scritta e terminaré il negozio. ) 

{^iano a Perpetua e Dorotea. 

j4td. Esaudite , signora . . . 

Mei. (_da fé.") (È meglio «di’ io accetti per ora: 
penserò quindi ad uscirne. ) Or bene y poiché il 
volete cosi obbligantemente ... 

Oras. Brava ! 

Perp. Staremo allegri. 

Dor. Casa antica , ma cuor buono e sincero. 

Oraz. A mezzo giorno , sapete. 

Met. Grazie , signor zio , a ritederci. Signor Alde- 
rrno , vi saluto. 

Oraz. Eli sappiamo il viver del mondo. Àlderino 
può farvi 'compagnia; 

Perp. Si , sii egli non è uno «H que’ filosofi mo- 
derni .. . . 

Dor. die farmo parlare il mondo. 

Perp. Sempre •m’interrompete. (a Dor. 

Mei. Io non vorrei. ... 

Oraz. È deciso , glielo permetto. Signor Alderino, 
1’ accompagnerete voi stesso a casa nostra. 

Met. Quest’ incomodo . . 

Jtìd. i3n piacere, signora, nna consolazione . . . 

Met. Àncli’ io . . . perchè ... 

Perp. Siete divenuta rossa . . . Addio, addio, {parte. 

Dor. A mezzo giorno . . . Addio. {parte. 

Oraz. Nipote . . . .Alderino, pensate che il cielo 
vi ha destinati I’ uno per l’ altro. ( Vo subito 
dal notaio. ") {da sé") A. mezzo giorno : a rive- 
derci. {parte. 
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SCENA XIII. 

^LDKUNo , UleTiiDs , quindi Feottueo 
presso un uscio a destra. 

Mei. ( Che dirà mai Federico? ) (_da sé riguar^ 
dando uerso le camere a destra^ 

Aid. (_da sé) ( Mi pare penaosa : Poccasione è prò* 
pizia per compulsarne il cuore. ) Signora Me- 
tilde ... 

Atei. Signor AWerino ... 

Aid. Qual fortuna è la mia di potervi esprimere ... 
anzi qual confusione di non potervi esprimere . . . 

Mei. (^Oh! conviene trovare il modo di farlo par- 
tire costui.) ^ (d^ sé. 

Aid. (,da sé) ( E agitata : buon segno.) Il mia 
signor padre , le signore zie e tutto il chiaris- 
simo parentado Detedebrosis desiderano che voi..» 

Mei. Troppa bontà . . . ( Come ho da tare ? ) 

^ da sé come sopra,. 

Aid. Ma voi mi parete turbata, 

Mei. Non posso nasconderlo ; perchè . . . 

jdld. Deh spiegatevi. 

Alet. Ora non mi sarebbe possibile. 

Aid. Ah ! se potessi ottenere dal labbro vostro nna 
favorevoi sentenza . . . 

Met. In cosi breve tempo , sigirére ? . . 

Aid. Non definitiva., non oso sperar tanto ; ma 
almeno interlocutoria. 

Met. Credetemi, un aitar dì premura . . , Parrò, 
incivile agli . occhi vostri ... 

Aid. Signora , ciascuno in sua casa è padrone. 

Afel. Non vorrei . . . 

Aid. La discrezione e la prudenza insegnano a 
non importunare nessuno. 

Alel. Voi non importunate, ma . . . 

Aid. Fate quel che vi piace liberamente. 

Afet. Quand’ è così ,. signor Alderino . . . 

Aid. Andate , venite, tornate. (ra a sedere ed 

estrae carte. 


W— ... 
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Met. Ma toì ... 

j/ld. Io mi pongo qui ad esaminar certe carte. 

Alet. Vi diro . • . 

jtld. Un’ occhiata al processo ed un’ altra a voi. 

Met. Ma, signore . . . 

jild. E se piacerà al cielo eh’ io diventi coniuge 
vostro . . . 

Met. Voi non mi conoscete ancor bene. 

jild. Quando ho veduto un reo in faccia , subito 
decido : cosi appena veduta voi . . . (st filza. 

Ftd. si lascia vedere da Metilde presso un usci» 
a destra. 

Mei. Grazie ! . . C vedendo Federico esclama ) Ah ! 

dld. Proseguite, signora: e se siete disposta ad 
amare . . . 

Met. Se sono disposta ?.. Il mio cuore è fatto 
per amare. 

jt Id. Davvero ! ( compiacendosi. 

Met. Si « e per amar con costanza , per amare 
sempre. (^con fuoco verso Federico. 

Fed. le accenna severamente che non può crederlo. 

jild. Quale vivacità d’espressioni! Il mio cuore , 
ve lo giuro , non ha potuto resistere alP inti- 
mazione perentoria degli occhi vostri. 

Met. E chi credesse eh’ io fossi tale da tradir la 
data fede . . . 

Fed. come sopra. 

jlld. Calmatevi , io non son quel desso. 

Met. Basta , signor Alderino. 

^Id. Non rivolgete altrove Io sguardo. 

Met. Se sapeste . . . io . . . ( con impazienza. 

jild. Non comprimete la specifica proposizione. 

Met. X Non ne posso più.) ( da sè andando 

verso Federico. 

Fed. si pone in testa il cappello e si ritira. 

Mei. (_ da sè ) ( Oh Dio l egli parte. ) Bettina , 
Bettina. , , ( chiama forte. 

jtld. Non affliggetemi con troppe proroghe. « 

Met. Permettete? Mi occorre . .... Bettina. 

( come sopra. 
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SCENA XIV. 

BìTTiiu dalla scena presso cui era FeotBieoedelti. 

Beim SiGSORA , signora ... ‘(.se le avvicina. 

Mei. ( È andato via ? ) (piano, 

bell. ( Voleva, ma l’ho trattenuto.) (c. s. 

Mei. (Or ora . . .) Bettina, il mio schall, il mio 
'velo. Signor À'iilertno, scusatemi, debbo uscire... 
Bete. (Seccatore eterno!') (da si ed apre il cae- 
sellino tP una delle, cosi delle comwodes e ne 
estrae lo schall, ecc., il tutto con molla 'prestezza. 
Aid. Dovete uscire? 

Mei. Si. ( con impazienza. 

Aid. In questo punto ? • 

Mei. In questo punto. (come sopra. 

Aid. Or tene ... ( con risoluzione. 

fl'Jet. Ci rivedremo dalle zie. {come sopra. 

Aid. No , mia bella dama ; ecco il mio braccio : 
io , io vi accompagnerò. 

Bett. (Di più?) (da sè. 

Mei. Signor no. (risoluta e con vivacità. 

Aid. Dell ! . . 

Mei. Cnnvien prevenire i gindiz] del pubblico, (c.#. 
Aid. Non isgridatemi. 

ATet. Ci vuol prudenza , vi dico. 

Aid. Impareggiabile 1 

Alci. M’avete intesa. (congedandolo. 

Aid. Io tremo, come trema un reo al tnio cospetto. 
Atei. Addio, signore . . . (come sopra. 

Aid, Deh , se mai v’ ho offesa . . . ( mentre sta 
così sospirante, e Metilde lo allontana con gra- 
na ^ entra Federico dall’ uscio comune. (*) 

(*) La voce italiana armario, cassa e simili non 
corrisponde a •quelC arnese che si chiama da’’ Fraty 
cesi bureau ovvero commode. Dici, de l’ Acade- 
mie f Dizionario deW Alberti, 
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SCENA XV. 


Feobbico e delti. 

Mei. ( Oh Dio ! ■) (^da sè. 

Bell. (Stiamo bf-ne.^ (da sèm 

Fed. Signori miei , vi riverisco. 

Aid. Servo ... Ma questo . . . questo signore ? 

(a Meliìdt. 

Mei. Vi dirò schiettamente la verità, -perchè io 
non so 'mentire : egli è . . . 

Fed. (ad Aid.') Non v'inquietale: io sono un pa* 
rente di madama , e vengo a rallegrarmi con 
esso lei. 

Aid. Vn suo parente? Ho piacere. 

A/et. ( Egli mi fa tremare. ) (da sé. 

Fed. £ voi , m' immagino, siete il signor Alderino, 
vale a dire lo sposo suo ? 

Aid. Non so ancora bene se sarò cosi felice , poi- 
ché la signora Metilde ... ' 

Mei. Io gli ho detto poco fa che prima di ri- 
solvere . . • 

Fed. Che indugi, che dilazioni, cugina mia ? Dove, 
dove potreste trovare uno sposo piu amabile , un 
legale più dotto , tina più compita persona? 

Bell. (Caro il signor ironico!) (da sè. 

Aid. Voi mi adulate. 

Ftd. Basta vedervi, signore, per rimaner persnaso 
e convinto di tutti i meriti vostri. 

Aid. Dunque siate -voi P arbitro , il mediatore. 

Fed. Tenete la cosa per fatta. 

Mei. Signore, non tocca a voi. (a Fed. 

Fed. lo la conosco la'cugina. -Queste apparenti sne 
diflìcoltà sono una specie di civetteria per far 
maggiore il vostro desiderio. Andate tranquilla- 
mente dal signor Orazio e dalle sue sorelle. 

Aid. Voi mi accrescete la speranza. 

Fed. Che speranza ? Certezza , la più consolante 
certezza. 
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Aid. Corro subito ;dal mio sig;nor padre . . . Oh 
me felice! Signora Metilde , signor parente,. ci 
rivedremo. ( parie. 

Bell, {^guardando i due amanti.') ( Andiamo anche 
Boi. ) da tè e parte. 


SCENA XVI. 


Feocatco e Maritn. 


Mei, FiHAtMCKTB, mio Federico • • • 

Fed, Signora , mi rallegro della bellissima scelta. 

{ironico. 


Met. Deh ! riflettete ... 

Fed. Essa è una viva prova del vostro spirito, del 
vostro giudizio e dell’ ottimo gusto che avete. 

{come sopra. 

Met. Non più : e poiché m‘* avete scritto un cosà 
tenero viglietto . . . ([con dolcezza^ ma natu- 
ralmente. 

Fed. Quando Tho scritto non poteva indurmi a 
credere che con tanta sollecitudine , dimentica 
delle più sacre promesse avreste proposto al 
signor Orazio . . . 

Mei. Ho il torto , Io confesso. 

Fed. E che avreste accolto quello stolido, antico 
giovinaccio . . . 

Met. Ma io non amo il signor Alderinn. 

Fed, Egli è un gran merito il non amarlo ! {ironico. 

Met. E questa mattina ... 

Fed. Andrete a pranzo con essi: e so che il si» 
gqor Orazio già distende U bozza. 

Met. Mi scioglierò da ogni promessa. 

Fed. Anzi dovete andare, dovete consentire , do* 
vele dimenticarmi. 

Met. Io dimenticarvi ì 

Fed. In tal modo conserverete le rendite , P uso* 
frutto , la casa , le carrozze. 

Met. Voi mi oltraggiate. 

Fed. Vi consiglio. 
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Mei. Dunque il mio rincrescimento, i miei affanni 
non possono più nulla snlP animo vostro? 

Fed. Se mi permettete , riprendo questo libro 
cb'* io debbo restituire ad un amico. ( con simu- 
lata ind{fftrtn%a piglia sul tavolino il libro 
entro cui fu ' ritrovalo il viglieito. 

Mct. Queste non ve lo lascio, (^volendo impedire 
con prestezza che Federico porti via il librò ^ 
tocca ad esso involontàriamente la mano. 

Fed. Perché no? {^riguardando \da un'altra parte. 

Met. Perchè esso fu il mediai ore della sperata ri- 
conciliazione i perchè qui fu riposto dal vostro 
servo il caro viglìetto che tutta mi ha tornata 
nell’ anima la prima dolcissima sicurézza. ( men- 
tre tiene la mano. sinistra su quella di Federico^ 
si leva- dal seno il biglietto » lo bacia. 

Fed. Per aver una durevole tranquillità ò meglio 
separarci per sempre. 

Met. Ma senza di me non potreste aver pace. 

Fed. Chi ve lo dice f 

Met. 11 mio cuore me lo dice . . . me lo avete 
scritto. 

Fed. Àh ! se dovessi esser esposto a nuovi tor- 
menti . . . 

Mei. Poiché vostro padre intende di stabilire le 
cose . . . • 

Fed. Lasciatemi andare : ne parleremo poi. 

MeU Oli ! non ve ne andrete , non ve ne andrete 
sicuramente. ( ratlenendolo. 

Fed E poi . . . c poi torneremo alle stesse. 

Met. No, mai più. 

Fed. Mi credete un infedele? 

Mei. No , vi credo tutto mio. 

Fed. Sia finita una volta. ( le bacia la mano 

con trasporto. 

Mei. Oh Dio ! quale consolazione !.. Ah ! ditemi : 
vostro padre ?.. 

Fed. Verrà questa mattina da voi. Egli è il mio 
amico . . . 

Met. Spero vorrà anche essere il mio. 



3o _ iB BHOitJztoKi I» Amor* 

Ftd. GII preme ultimar subito un- interesse eoa 
queir uomo sordido del signor Orazio. 
ilet. E quindi ? .. .. 

fed. Quindi, ordinate alcune faccende domestiche, 
fra una quindicina di giorni al più ... * 

Mct. Fra uria q.uindicina di giorni i (^melanconica. 
Ftd. Sentirete quel che vi dirà- mio padre. 


Mei. 

Fed. 


Che guardate adesso? 


Sono le dicci t ed egli 


rasa. 


(guarda P orologio. 
appunto mi attende a 


Mei. Non sa egli che side qui t 
Fed- Sì , lo sa. 

Afet. Dunque quali pretesti ?... 

Fed. Abbiam da ccnceitare interessi di famiglia. 

Siete in qualche altro appuntamento? 

Fed. Metilde ! . 

Met. Perdonate . i . 


Fed. Solleciterò mio padre a venir subito da voL 

Alét. A questo patto vi lascio andare. 

^d. voi vi disimpegnerete da quel pranzo? 

2Uct, Si , e voi e vostro padre verrete a desinar 
con me. 

Fed. Aspettiamo il notalo . . . (Questa mattina nout 
è possibile. 

Met. Ma tornerete presto ? 

Fed. Prestissimo. 

Met. Non anderete più a Lodi ? 

Fed. No. 

Alet. A veder la vostra Elisa? 

Metilde, non torniamo da capo per caritài 

Met. Essa vi amava. 

Fed. Quante volte abbiam parlato di ciò senipre 
VI siete inquietata. 

! Vorreste impedirmi d’ esser gelosa 
di lei ? ° 


Fed. Mi fu ben detto anche di voi, prima eh? io 
_vi i^noscewi, che non so quale ulBzialetto . . , 
i«et. Ma IO r ho licenziato in buona forma, sono 
de mesi assaL 
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Fed, So die mantiene le swe speranze e che passa 
sovente sotto le vostre finestre. 

Mei. Si diverta; ma in casa non vi viene, e non 
mi preme di lui nè punto nè pooo. ( con viencità, 

Fed. E a me non. cale nè punto nè poco della si* 
gnora Elisa. ( con maggior fuoco ancora. 

Non andate in collera : mi basta, o vi credo-. 

Fed. Anzi sono stato assicuralo che ultimamente 
ella si è innamorata in Cremona . . . 

Met. Purché non P amiate , voi , faccia^ all'" amore 
con tutto il mondo. 

Fed. Bene , parleremo poi. Addio. 

Mei. Quando ye ne andate, mille tormenti mi an- 
gustiano il petto. 

Fed. Siate certa che voi , voi sola signoreggiate 
ogni mio sentimento. (_ parte. 

Met. {dopo un momento.) O care voci ! Il mio 
cuore le ripete con gioja. Sì , ti credo fedele. 

-..SCENA XVIL 
Betxisj e della. 

Ben. jSiccaè pace o ^erra ? ’ 

Mett Pace, pace: i miei sospetti sono dissipati, i 
miei timori svaniti : fra .poco verrà, suo padre . . . 
Ah Bettina, che delizioso avvenire ! . . 

Bell. Il signor Alderino’ adunqpe ? 

Met. Non so che fame.. 

Beli. II . pranzo ? 

Mei. Non ci vado.- 

Beu. Le rendite, i parenti, la casa, il contralto? .. 

Met. Non amareggiarmi questi bei momenti. 

Bell. Ma se viene il signor Alderino . ovvero ? . . 

Mei. Voglio ancor veder Federico e dargli un sa- 

, luto dalla finestra. {parte. 

Bell. Se non aon matti , non fan* per noi. 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A I. 

Mstildb e Tsodobo vengono discorrendo daWuscio 
di prospetto. 


Mei. di« 50 B Teodoro , il vostro assenso m'empie 
il cuore di giubilo. 

Teod. So che v'amate l'un l’altro teneramente e 
desidero di vedervi uniti. Ascoltate ora quel che 
son per dirvi. 

Met. Parlate liberamente. 

Teod. Non ignoro che, sposando mio Bgliuolò, vi 
convien rinunziare ad nn ricco usufruito. 

Met. Lieve, lievissima perdita a confronto dell'ae' 
quisto di Federico. 

Teod. Non vi lasciate abbagliar dal presente, si> 
gnora mia. Gli amanti nell' eccesso della passione 
si creano un mondo immaginario, diverso affatto 
dal reale. Ma questo stato non dura. 

Mei. Quando l'amore è puro c virtuoso . ... 

Teod. Sì , egli si conserva più lungamente e ai 
sostiene con la stima .e con 'l’amicizia ^ ma con- 
vien tuttavia,* e da- bel principio, farsi .una legge 
e seguirla inviolabilmente. 

Mei. Il voler del mio sposo ed il vostro , ecco la 
mia' legge. Io non vedrò nessuno., ndn andrò in 
vermi luogo ; ma contenta alla vita domestica .. . 

Teod. Oli! non crediate di' io. voglia seppellirvi in 
un romitorio. Amo anch'io le liete ed oneste 
brigate , purché in ogiii cosa vi sia la modera- 
zione e il giudizio. 

Mei. Non vorrei, signore, che aveste im' idea poco 
favorevole de' fatti mici. 

Teod. No certo : se anzi che fu sempre lodevole 
la vostra condotta. 

Mei. Ho fatto il mio dovere. 
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Teod, Ma vi ho parlato cosi per conoscer meglio 
r animo vostro , anche col dubbio di dispia* 
cervi : e di certo non tutte le donne vorrebbero 
assoggettarsi a un genere di vita cosi regolare 
quale il desidero. 

Ufi. Mi pare impossibile. 

Teod. Per esempio , un simile discorso io teneva 
ieri sera con un' altra giovane e fresca vedo* 
velia venuta meco da Lodi. 

Met. Avevate una donna con voi? senza am- 
mirazione alcuna. 

Teod. Si , una signora cremonese che viene qual* 
che volta a Ludi , ed è smontata da una sua zia, 
presso Porta romana. Or bene, questa signorina, 
tuttoché fregiata d' ottime qualità , ama il gran 
mondo , e lo confessa e lo dice. 

òlet. Si, eh? . . ciascuna ... E cremonese que* 
sta signora? (con qualche agitazione. 

Teod. Appunto: ed è vedova d'un capitano. 

Met. E si chiama? (con più, forza. 

Teod. La conoscerete senza fallo , perchè ella fa 
spesso delle gite a Milano ; anzi è grande amica 
di mia sorella Agata, che sta in casa mia. 

Met. Sarebbe forse? . . (_ sempre con forza. 

Teod, È la signora Elisa degli Arbieri. 

Met. (Oh Dio, che scopro!) (da sé raffrenandosi. 

Teod. Non è vero cb^ella ha molto brio? 

Met. Anzi moìtissimo. (E Federico non mi ha 
detto nulla!) (da si. 

Teod. Mia sorella P ama assai. 

Met, Lo credo. (Capisco perchè non è più andato 
a Lodi.) (come sopra ) Ha qualriie interesse qui 
in Milano la signora Elisa? 

Teod. Credo di si : è venuta ieri dopo pranzo da 
me tutta agitata dicendomi che aveva una cosa 
importante da comunicarmi. 

lilet. E poi ? 

Teod. E poi , non so il perchè , non mi ha più 
detto nulla, e mi prego soltanto di lasciarle un 
posto nel mio calesso. 

Nota , Bisol. ^ 3 
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Mei. ( Qual fuoco mi sento nelle viscere \ ') (^ da sS, 

Teod. Per viaggio i miei cavalli le pareaoo lenti : 
eppure camminano bene. 

Mei. Quando si ha premura ... 

Teod. Questa mattina è venutaa trovar mia sorella... 

Mei. (Di più ! ) (.da sè. 

Teod. Si sono serrate in camera, e credo vi siano 
ancora. 

Met. Ah! voi non siete il conQdente? . . 

Teod. Oggi viene a desinare da noi } e vedrò un 
poco se ella mi dirà qualche cosa. 

Mei. Si, eh ? ( Per questo ha ricusato il mio pranzo.) 

(da sè. 

Teod. Signora Metilde , non vi sentite bene? mi 
sembrate alquanto agitata. 

Mei. Vi dirò; io andava ripensando al ragiona- 
mento di poco fa . . . 

Teod. Dal modo con che m' avete risposto . . . 

Mei. Ditemi t avete veduto Federico dopo che egli 
è uscito di qui ? 

Teod. Non P ho veduto. 

Mei. (da sè) (Ah mentitore!) Non lo avete 
aspettato in casa? 

Teod. Ho dovuto uscire : d' altra parte sapendo 
eh' egli era da voi ... 

Met. Oh qui sì è trattenuto non so se cinque o 
sei minuti. Non poteva star fermo e pareva che 
avesse il fuoco . sotto i piedi . . . Spari quindi 
come un lampo, allegando che voi Paspettavate. 

Teod. Egli sarà appunto a casa, per quanto mi 
ha detto Prospero. 

Met. (Pur troppo vi sarà il perfido!) (da sè. 

Teod. So che tornerà da voi . . . 

SCENA U. 

' Bsttìsa dalle camere a destra e delti. 

Bell, SiGHOBA?. (accostandosi sollecitamente a Met. 

Met. Che vuoi ? Perddnate. ( a Teod. e parla 

piano a Beitinst. 
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Teod Servitevi. ( I miei discorsi non le sono an> 
dati a genio. ) {da sè. 

Mei. ( Con una donna ? > ( piano a Bellina « 

con grande ansietà. 

Ben. ( Venga sui balcone t li vedrà avviati verso 
Porta romana. 4 {piano. 

Mei. (È dessa sicuramente: andiamo.) {si alza. 

Signor Teodoro ; un affare . . . sono chiamata . . . 

torno subito. {entra per le seme a destra, 

Bett. ( Vada là, che il suo signor figliuolo gli è un 
bei soggettino!) {da sè, guarda Teodoro e partii 

SCENA m. 

Tsodobo solo. 

Obi significa quella sua agitazione e quella pre- 
mura della cameriera ? Chi mai può definire il 
cervello delle donne, anche delle più savie? So 
i miei divisamcnli le son dispiaciuti , doveva 
dirmelo . . . Eppure Federico m' assicura aver 
essa un cuore leale, generoso ed onesto . . . Oh 1 
scoprirà la verità . . . 

SCENA IV. 

Okjzio e detto. 

Orai. INIon è qui la signora ? . . Oh signor Teo- 
doro, e chi vi troverebbe in Milano , e di più 
in questa casa ? 

Teod. Che gran meraviglia! Tutti sanno, e voi più 
di tutti, il quale avete negato il vostro assenso , 
dovete saperlo che il mio Federico dee sposare 
la signora Metiide. 

Orai, Venite dalla vostra villa presso Lodi ? 

Teod. Sono giunto a Milano ieri sera. 

Orai. E avete abbandonata la direzione delle vo> 
stre scuole elementari? 

Teod. Ma questa non è ora . . . 
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Oraz, E le famose bigattiere di Dandolo ? 

( con ironia. 

Teod. Signor Orazio !.. ( con fuoco, 

Oraz. Potete tornarrene tranquillamente in Tìlla , 
giacché la signora Metilde, dopo aver ben pon» 
derato le cose, ha deliberato di sposare il aì> 
gnor Alderino , mio figliuolo adottivo. 

Teod. Eh via , . . (^ridendo, 

Oraz. Ma come! ignorate ancora che ella ha dato 
formale congedo al signor Federico ? 

Teod. Questi sono sdegni passeggeri d’ amore. 

Oraz. Vi dico che questa mattina la signora Me- 
tilde verrà a pranzo da noi, e che vi ho grande 
invito; che ho qui la bozza della scritta per 
fargliela esaminare, e che stasera si fanno gli spon- 
sali. Ah ? 

Teod. Perdonatemi : il vostro signor Alderino avrà 
tutti i meriti ... , 

Oraz. Oh! egli ha pochissimi meriti, perchè noti 
conosce la chimica , le matematiche , il galva- 
nismo. 

Teod. Io non fo il censore di nessuno ; ma vi 
dico che la signora Metilde amava appassiona- 
tamente mio figlio. 

Oraz. Amava è passato, non lo ama più è presente. 

Teod, La filosofia sa far meglio i suoi calcoli. 

Oraz. Vedremo. 

Teod. L' amor vero nel cuor d' una tenera e savia 
donna non può cancellarsi cosi presto. 

Oraz. Benissimo. 

7'eod. Le discordie , i puntigli non fanno che ac- 
crescere il calor dell* affetto e il desiderio di una 
prossima pace. 

Oraz. Ottimamente. 

Teod. Sono coteste operazioni naturalissime del 
cuore umano. 

Oraz. Sottilità filosofiche. 

Teod. E vedrete che non la sbaglio. 

Oraz. La cosa è intesa , vi replico. 

Teod, Non la sbaglio. 
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Oraz. Sentirete la signora Mctilde. 

T'eod. Lo desidero. 

Oraz. Ercola. 

Teod. Tanto meglio. 

Oraz. Vi disingannerete. 

Teod. Mi fate ridere. 

S C E N A V. 

MBTiLDBf Bsttikj dalle camere a destra e detti. 

Met. ( (^oKSTA volta nii vedrai risolata , irremo- 
vibile. ) C piano a Bettina e con fuoco. 

Oraz. Signora Metilde . . . 

Met, (Non sarò più debole: vanne.) (come sopra. 
Bett. ( Starò in ascolto. ) (da sè, e si ritira. 
Oraz. Signora . . . 

Teod. Siete occupata ? 

Met. Eh . . . alquanto , perchè . . . Oh signor Ora- 
zio carissimo , che vi occorre ? 

Oraz. Sarò troppo indiscreto ... lo aveva qui 
un progetto instrumento dotale. 

Met. Benissimo. 

Oraz. Ma poiché sento dal signor Teodoro che 
siete nuovamente disposta a dar la mano al si- 
gnor Federico . . . 

Met. lo dar la mano al signor Federico? 

Teod. Come , signora , è cosi strana la cosa 7 
Met. No , ciò non sarà mai. 

Oraz. ( Buonissima : la godo. y. (da sè. 

Teod. Pensate che poco fa . . . 

Met. Vostro figlio ha ingannato voi e me. 

Teod. Convien sapere ... 

Met. Ho saputo quanto basta. 

Ted. Ma prima di risolvere . . . 

Met. Il velo è caduto. 

Teod. Mio figlio è un giovane onesto. 

Met. Egli è doppio , simulatore , fallace. 

Oraz. (Prenditi questa, signor filosofo.) 

( da sé godendo e prendendo tabacco. 
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Met. Ed io Togfio per mio sposo un uomo inge* 
nuo , costumato e sincero. 

Oraz. Il mio Alderino. 

Teod. Signora, io non vi dico altro . . i 

Mei. Riferite a vostro figlio quanto vi ho detto. 

Teod. Io- non gli vo' ancora dir nulla. 

Oraz. Signora , se volete differire . . . 

Teod. Sarà meglio. 

Met. Signor Orazio , avete la mia parola. Fate di« 
stendere il contratto come meglio v' aggrada e 
mandatemi il signor Alderino. 

Oraz. ( Bene , benone. 1 {da $è. 

Ted. Vi pentirete , signora. 

Met. Mi pento d’ essere stata con tanto mio danno 
credula e stolta. Dite a vostro figlio che più non 
si attenti di comparirmi davanti gli occhi ; che 
ho deciso ; che ho cessato d* esser debole per 
prestargli fede e perdonargli. ( entra preci- 
pilota nelle sue camere. 

SCENA VI. 

Ohjzio e Ttoooto» 

Oraz. .An ! ah I ah ! {ridendo. 

Teod. Io rimango attonito. 

Oraz. Eh via ! 

Teod. In così poco tempo . . . 

Oraz. Questi sono sdegni passeggeri d' amore. 

( con ironia caricala. 

Teod. Saprò finalmente ... 

Oraz, La buona Bloaofia sa fare i suoi computi. 

( con ironia caricata. 

Teod. Signor si : e vi dico . . . 

Oraz. Il vero amore in una tenera e savia donna 
non può cancellarsi così facilmente. (e. t. 

Teod. È vero ; e non so comprendere . . . 

Oraz. E queste sono operazioni naturali del cuore. 

Teod. Volete Gnirla ? 

Oraz. SI : vi saluto, e vo ad ordinare quanto oc- 
corre. 
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Teod. Sarebbe meglio che pensaste Bnalmente a 
terminare la nostra lite. 

Oraz. Or bene, per farvi vedere che son ragione* 
vole, non dissento di trattare con voi. 

Ttod. Secondò il primo progetto ? 

Oraz. Si , secondo il primo progetto. 

Teod. Vi piglio in parola. 

Oraz. Quando volete. Dovendo assumere il governo 
di queste nuove rendite , voglio sbarazzarmi 
d^ ogni altro impiccio. 

Teod. Ed io, fatto questo accordo , me ne vado 
immantinente col mio figlio in villa. 

Oraz. (^da sé.") (Tanto meglio.') Vi lodo» cosi 
vostro figlio si toglie dagli occhi ogni disgustosa 
reminiscenza. 

Teod. Obbligato del vostro consiglio. 

Oraz. Lo stesso notaio preparerà le due scritte; 
prima la nostra. 

Teod. Il signor Grisologo? 

Oraz. Egli stesso. 

Teod. Va benissimo. 

Oraz. Torniamo amici, mio caro signor filosofo... 
OliJ io vi precedo per non perder tempo. A ri* 
vederci. { parta. 


SCENA VII. 

Tbodobo solo. 

V lA , tutto il male non vien per nuocere i senza 
questo contrattempo mai non avrei terminata 
una lite con costui ; tanto egli « di avara e di 
ostinata natura Riscuoterò un buon capitale... 
e quanto al resto . . . povero il mio Federico ! . . 
non dispero ancora. È qui la cameriera ; sco 
prirò qualche cosa. 
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SCENA vm. 

BtTTtaA e detto. 

Bell. Ella è ancora qui , signor Teodoro ? 

Teod. Ditemi , Bettina, per favore, per grazia... 

Bett. Parli pure. 

Teod. Come mai si è potuto così presto cangiar 
1’ animo della signora Metilde ? 

BeU. Non lo sa , eh ? 

Teod. No , davvero. 

BeU. Ne addomandi il suo signor figlio. 

Teod. Il mio figlio 1 

Bett. Ovvero la signora Elisa. 

Teod. La signora Elisa ! ( con meraviglia , dimo- 
strando quindi di farsi accorto di che si traUa.y 
Ma in qual modo? 

BeU. Eh sì ! Crede V. S., crede il signor Federico 
che non sappiamo essere la signora Elisa venuta 
a bella posta a Milano per disturbar queste nozze 
e riscaldar le antiche promesse ? 

Teod. La signora Elisa ? per isposar mio figlio ? 

Bett. Non è essa venuta in calesso con V. S. ? 

Teod. Sì, ma questo . . . 

BeU. E poi non ò andata dalla signora Agata so> 
rella ni V. S. per concertare il negozio? 

Teod. Non crediate . . . 

Bett. E non P abbiam quindi veduto, e con questi 
occhi, i quali, la Dio mercè, non han mai còlto 
in fallo, non l’ abbiam veduto il signor Federico 
uscir della casa di V. S. con la 'signora Elisa 
sotto al braccio ed avviarsi verso Porta romana? 

Teod. Questo è un atto di civiltà , di conve- 
nienza . . . 

BeU. Eh quando si accompagna una donna senza 
nessun interesse , lo sappiam conoscere. Ma qui 
se ne andavawo per via non già a guisa di ma- 
rito e moglie quando e' passeggian la noia , ma 
sibbene come due persone che se la intendono 
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a meraviglia ; ed erano stretti 1’ uno all' altra 
abbassando il capo e concertando e gesticolando. 

T tod. ( Ho commesso un’ imprudenza i veggiara 
di trarne un vantaggio. ) ( rfa sè. 

Bell. Nè si faccia a credere il signor Federico di 
abbindolarci a sua posta. Siam buone le due , 
le quattro volte ; ma alla 6n fine ci punge ad- 
dentro, e diam fuoco ai cammino: capisce ella? 

T'eod. Quando è così , non occorr' altro. 

Bell. Non sa che rispondere ? 

Teod. Niente affatto. 

Bell. Si chiama convinto? 

Teod. Pur troppo. 

Ben. Dica la verità : ella ne presentiva qualche cosa. 

Teod. Che volete? . . Oh qui non fo più niente. 
Addio. 

Bett. Stia bene. 

Teod. ( Non dirò nulla a nessuno: stipuliamo eoo 
Orazio e poi penseremo al resto.) (da sèe parte. 

Bett. Con tutto il suo gran filosofume non ha sa- 
puto che rispondere. Tanto meglio, respiriamo. 
Ora si farà I’ altro matrimoniò , ed io torno a 
sperar le doppiette. 

SCENA IX. 

« 

Mbtildb avente alle mani un piccol ritratto di 
Fédebico ed inoltre varj gioielli in una sca- 
tola. La suddetta, 

\ 

Met. Eì partito il signor Teodoro? 

Bett. Signora si , e se sapesse . . . 

Met. Ho inteso tutto ; è rimasto stordito , nè ha 
potuto difendere il figlio. 

Ben. Vanno entrambi di coppia, ch'egli è un vero 
gusto. 

Met. E pure, più ci penso, meno' ravviso il mo- 
tivo di cotesti inganni. 

Bell. Chi sa ? speravano forse che il signor Orazio 
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fosse rI fine per assentire e che V. S- continae* 
rebbe a godere di tutte le rendite. 

Met. Infatti volevano indugiare ancora gli sponsali. 
Beti. Ovvero , se la signora Elisa è agiata di for- 
tuna . . . 

Mtu È vero , è vero ; ed io non vi pensava. Essa 
ha avuta una ricca eredità, sono pochi mesi. . . 
Beit. Veda , veda l’avidità. 

Met. Traditori e padre e figlio! 

Bell. E poi e poi . . . non ho mai voluto dire il 
resto per non accrescer il dolor* . . . 

Met. Parla , via , finisci , uccidimi. 

Bell. La moglie del caffettiere qui sotto , la mer- 
ciaia e persino quella che vende i limoni sul- 
l’angolo della posta . . . 

Met. Or bene ? 

Bett. Tutte mie amiche e donne prudenti che 

{ >er cosa al mondo non parlerebbero degli af- 
ari altrui . . . 

Met. Termina una volta. 

^ett. Stupivano come Y. S. rinunziasse a tante 
ricchezze ... 

Met. Che dicevano di Federico F 
Bett. Mi hanno detto ch'egli è un dobnainolo ma 
co' fiocchi. 

Mei. Oh Dio ! 

Bea. Brune, bionde, magre, grasse, grandi , pic- 
cole, tutto gli comoda , tutto è buono per Ini. 
Met. Basta, basta , non ne posso più. 

Bett. Io le dico queste cose perchè V. S. ai man- 
tenga forte . . . 

Mei. Ecco qui le sue ricordanze. ^Noa voglio aver 
più nulla che me lo rammenti. 

Bett. Ha ragione. 

Mei Vedi le sroaniglie , la collana su cui erano 
incisi il mio nome ed il suo. Menzognere, fal- 
laci significazioni d' affetto , partite per sempre 
da me; che io non vi rivegga mai piùl (.ripone 
i i>ezzi e i gioielli nella tcalola e la con- 

tegna a Bettina. 
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BtU. Benissimo ] ed io mi farò tornare indietro il 
portafoglio e lo spillo di brillanti. 

Mtt. Non domandargli nulla. 

Bell. Non vo^ lasciargli neppure un Glo. 

Met. Vanne dunque. 

Ben. Ma, signora, il ritratto? 

Met. Ah si , eccolo questo indegno ritratto. ■ 

Bett. Lo dia pure a me. 

Mei. Osservalo, s’ ei non ha dipinti sul volto ili* 
neainenti tutti delia perfidia. Quel sorriso . . . 
Bett. Equivoco , maligno. 

Met. Quegli occhi • . . 

Bett. Dissimulatori , bugiardi. 

Mei. Queir aspetto serio, malinconico • . . 

Bett. Sono quelli che maggiormente ingannano. 
Met. E ne ho la prova. Ah ! 

Bell. Uh ! inverso il ritratto,') Ma non lo guardi più. 
Mei. No. 

Bell. Altrimenti que' lineamenti della perfidia, que* 

{ 'li occhi dissimulatori , che so io ... Io ne 
arci tanti pezzetti , e glielo rimanderei così. 
Mtt. Se non fosse |>er la delicatezza della pittura... 
Bell. Vuol dunque conservarlo? 

Met. Penso . . , 

Bell. £ provare alP evidenza che V. S. ama sem- 
pre P originale? 

Met. No , ma . . 

Bett. Godono gli uomini di queste nostre debolezze. 
Sarebbe cotesto il più bei trionfo pel signor Fe- 
derico. 

Met. Sei un vero demonio. Tieni, custodiscilo tu 
•trssa. (.senza rimetterlo. 

Bell. Ma si ricordi bene che io . . . 

Met. Si , per quanto io possa chiedertelo . . . 
Bett. Sarò dura , crudele , inesorabile ; non glielo • 
do più. 

Mei. E se venisti a smarrirlo? 

Bett. Che gran perdita I 

Mei. Piuttosto ... sì , riportalo a quelP indegno. 
Bett. Ottimo pensamento I Così gli tornerà • op- 
portuno per fare un dono alla signora Elisa. 
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Met. {con fuoco t veemenza.') No, no, a colpi, 
no . . . Piuttosto . . . si , piuttosto in mille 
pezzi, irrompe il ritrailo e ne getta i pezzi per 

terra. 

Bell. Brava , P incantesimo è rotto. Pensi a ven> 
dicarsi . . . 

Met. Si , bella vendetta , sposare nno scimunito e 
far ridere quel perBdo ! 

Bell. L’approveranno tutte le persone assennate. 

Meu Taci. 

Bell. Signora padrona , non si attristi. 

Met. Lasciami. 

Bell. Sento alcuno in sala. 

Met. Va a vedere: e chiunque sia, non ricevo 
nessuno. 

Beit. C se fosse il signor Alderìno ? 

Met. Nessuno, ti dico. (^con forza. 

Belt. Ubbidisco. parte. 


SCENA X. 

Mbtildb sola, quindi, e per entro alla scena, 
BxTTiaa e il tenente Dblmibo. 

Met. Ho bisogno di raccogliermi per risolvere con 
maggior sicurezza. Ma come potrò io dar la mano 
a quel signor Alderìno , quando il mìo cuore 
trovasi cosi angosciato, cosi oppresso? Crudele! 
( Dopo aver dato un'occhiata intorno, raccoglie 
i pezzetti del ritratto e li riunisce sovra un ta- 
volino , ovvero sulla palma della mano , come 
parrà meglio aW attrice.') Io ti perdo e ti perdo 
per sempre : tu ti sei fatto giuoco de' miei sen* 
timenti ... 

Belt. ( di dentro.) È inutile, signore! o cugino o 
altri, la padrona non può ricevere. 

Delm. (.come sopra.) Eh via, pazza: tra prossimi 
parenti . . . 

Bett. Le dico di no. 

Mtt. Questa è la voce del mio cugino Deimiro. 
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Bflt. Signor militare , si guardi bene . . . 

Deltn. Non Togiio impedimenti i lasciami entrare | 
poi discorreremo. 

Mei. Oh Dio ! egli entra con Bettina. ( lascia 
cadere i pezzi del rùraltot 

SCENA XI. 

Mbtilds f il tenente DEtmito senza spada 
e Bsttiuwi. 

Delm. cara , mia diletta Metilde . . . 

Mei. Cugino, non dovete pretendere . . . rispet» 
tate le convenienze : io non posso assolutamente 
ricever nessuno ... Se sapeste . . . 

Delm. Mi spiace ; ma io sono qui per ordine del 
mio colonnello e debbo rimanerci, 

Bett. Bellissima ! 

Mei. Che c‘* entro io col vostro colonnello 7 

Delm Cc«o quanto posso dirvi per ora j e nulla 
più a qualunque costo. Ieri mi sono battuto con 
un capitano del mio reggimento . . . per un 
certo affare . . . Pho ferito e ho dovuto venir 
subito a Milano. 

Met. E poi 7 

Delm. Il colonnello ha bensì riconosciuto il torto 
del mio avversario ; ma non può prescindere 
tuttavia dal riferirne al governatore. Intanto mi 
ha ordinato P arresto; e sapendo che voi era* 
vate mia cugina , mi ha permesso di restare in 
casa vostra. 

Met. Vi replico eh' io mi trovo in ceKe circo* 
stanze . . . 

Delm. Per poche ore ... V' è chi s' impegna con 
calore per trarmi presto d'impiccio: mi si man* 
derk qui un viglietto ... In somma , cugina 
bellissima , permettetemi . . . 

Met. Mi chiedete l’impossibile : che dici, Bettina? 

Bett. Dico che V. S. è giovane e vedova e , quei 
che più importa , prossima a maritarsi. 
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Delm. Lo so, me ne rallegro; ma un cugino . . . 

Bell. (_ interrompendola. Che il mondo dirent* 
peg^ore ogni di . . . 

met. Pur troppo t 

Beit. E che quando si tratta di tagliare i panni a<) 
una donna, vi son sempre mille forbici in aria.^ 

Delm. Che forbici I Per pochi momenti . . . 

Bett. E che, ove si venisse a risapere che un gio» 
vine militare è quj ricoverato, con tutta la pu- 
rezza delle sue e delle vostre intenzioni , le 
critiche , i sospetti e mille modi di maldicenza 
ci cascherebbero addosso. 

Met. È vero , e con . mio grande rincrescimento 
debbo pregarvi ... 

Delm. Non più: ho inteso. Datemi una penna e 
un foglio (li carta. Scriverò al mio colonnello , 
che vo a costituirmi agli arresti in una stanza 
del quartiere. 

Met. Non vorrei . . . Ciò mi dispiace . . . 

^ Dtìm. Cosi la mia venuta , che doveva rimaner 
per ora celata , sarà a tutti palese. 

Met. Sentite . . . 

Delm. Il colonnello rimarrà ediRcato di cosi gen- 
tile accoglienza ( Met. parla piano a Bettina ) 
fatta al Bgliuolo d' un fratello di vostra ma- 
dre . . . Un pezzo di carta ... Vi pregherò dr 
far ricapitare il righetto , e vi levo subito P in- 
ccmodo. 

Mei. Mio cugino, sarebbe inurbanità di resister più 
oltre. Succeda quel che vuol snccedeie, già egU 
è tult’ tino per me . . . 

Delm. No , no , io parto . . . 

Met. Vi prego di rimanere. Ecco là un apparta- 
mento. Siate prudente , discreto : nessuno , se 
cosi vi piace , saprà la vostra venuta. Perdona- 
temi : il mio cuore è cosi oppresso . . Non 
posso dirvi di più. (entra nelle camere^. 
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SCENA XII. 

Dblmibo e BtTTinA^ 

Delm. M A che significa tatto ci6? 

Bea. Ecco il gran mistero : è innamorata d' uno 
che non le conviene, e dee sposare uu altro che 
non le piace. 

Deltn. Cattivò negozio. 

Bett. ^pure la cosa è stabilita. 

Dtlm. E una vera pazzia, un vero malanno : con* 
viene impedirla . . . 

Bell. Non si torna più indietro. 

Delm. Di là , se ben mi sovviene , si ha P accesso 
nel suo gabinetto ? {accennando le camere a 

liti destinate. 

Bell. Appanto. 

Delm. Voglio parlarle, voglio che si confidi meco, 
to’ giovarle se posso. 

Bett. Non faccia, per amor del cie|o ! Anzi se V. K 
desidera i vantaggi di lei . . . 

Delm, Eh tu attendi a’ fatti tuoi : ho da pensare 
per me , ma non voglio abbandonar la cugina. 

Bett. Mi ascolti di grazia . . . 

Delm. Se viene alcuno a cercarmi con un viglietto, 
avvertitemi . . . 

Bett. La prego . . . 

Delm. E noi sapremo il nostro dovere. ( entra 

nelle stanze accennate. 

SCENA XIII. 

BMTTtltJ sola. 

IVoR vorrei che questo signor cugino avesse ora 
ad immischiarsi ne’nostri affari. Ma son certa'che 
la padrona non gli dirà niilla. Intanto non tar< 
derà ad arrivare il signor Alderino per condurla 
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a pranzo. Oh riportiamo questi gioielli al si- 
gnor Federico ... Mi trema il cuore che que- 
st' incumbenza non sia per costarmi qualche mal* 
tratto. Farò cosi: troverò Prospero e gli consegnerò 
la scatola chiusa; ed in tal modo mi vendicherò 
anche della soperchieria della lettera. Tutto an* 
drà bene , purché io non incontri il signor Fe- 
derico. 0h spero di no . . . 

SCENA XIV. 

PsDEUco tutto ilare e detta, 

IVtiA cara Bettina ... 

Signor mio. .. (Ora sOD bene imbrogliata!) 

(da sè. 

La mia Mctilde è nel gabinetto ? 

Le dirò ... sta occupata . . . 

Forse v’ è ancora mio padre P 
Cibò, signore . . . 

Mi spiace d' aver troppo indugiato. 

Eh si sa: alle volte nascono impedimenti... 
Par fatto a posta: un incontro^ un impegno, 
una seccatura impreveduta . . . per far piacere 
a mia zia ... 

Btu Sono accidenti. (Carino!) (da «è. 

t'ed. Spero per altro che la signora Metilde e mio 
padre si saranno accordati. 

fleti Non saprei. 

l'ed. M' incresce che converrà indugiar gli spon- 
sali . . . 

Bell. Che peccato! 

t'ed. Ma mio padre vuol prima terminare ogni 
differenza coi signor Orazio. 

Bett. É cosa prudentissima. 

Fed, Riscuotere P un sull' altro diecimila scudi. 

Bett. Egli è un bel denaretto. 

Fcd. Metilde ne sarà pure contenta . . . Ma a che 
mi trattengo? Si vada da lei. 

Ben. Perdoni : me ne rincresce al sommo , ma la 
padrona non può ricevere alcuno presentemente. 


Fed. 

Bett. 

Feci 

B.it. 

Fed. 

Ben. 

Fed. 

Bett. 

Fed. 
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F*d. V*è forse con lei qualche persona? ( co- 
minciando ad alterarsi. 

Bell. Oh ! non v’ è nessuno' . . . ma siccome . . . 
perché . . . 

Fed- Eh son pur buono a darti retta. ( r>uo/c 
irarc nelle t amere di Melilde e trora serrato 
r uscio. ) Come ! si è chiusa nei suo apparta* 
mento ? 


Bell. È occupata , le dico. 

Fed. 'Valle a dire che io son qui. 

Bell. Non posso. 

Fed. Passerò per coleste altre camere. ( colendosi 
introdurre per l’ uscio per cui è passato il 

tenente. 

Bell. ( risoluta ) Spero che V. S. vorrà rispettar 
la volontà della padrona di casa e ritirarsi. 

Fed. Ma che nuovo linguaggio è il tuo?. (con. 

risentimento. 

Bell. Linguaggio che non tutti conoscono: linguag* 
gio della schiettezza e della verità. ( come sopra. 

Fed. Tu mi fai gelare il sangue ... 

Bell. E poiché V. S. si trova qui, favorisca di 
prendere qut;sta scatola. 

Fed. Io non prendo nulla, se prima ... (con 
fuoco che ua sempre aumentando. 

Ben. (.da sé") ( Coraggio! ) Prenda: cosi vuol la 
padrona, che le restituisce con questi doni la sua 
piena, pienissima libertà. ( È detta.]) (da sè e 
mette la scatola sopra un tat'olino. 

Fed. Che intendo ! qual ragione ? . . quali so* 
spetti ? 

Bell. Io non so altro ... 

Fed. A me un simil tratto , a tne che P amo con 
tanto trasporto ? 

Bell. Non faccia strepiti. 

Fed. Ah ! temo di scoprire la verità . . . Dimmi : 
l’interesse P avrebbe forse sedotta? Il rincresci- 
mento di perdere . . . 

Bell. Oliò non mi riguarda. 

Fed. Si sarebbe forse , con un' incostanza senza 
Nola , Risol. 4 
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pari , nuovamente 'disposta per quello sciocco dèi 
signor Alderino? 

Bell. E che? Non vi saranno al mondo altri partiti 
per la mia padrona che il signor Alderino? 

Feti. Come! un altro? Spiegati. 

Bell. Con licenza . . . (per andarrene. 

Feti. Voglio andar da Metilde , voglio chiarirmi. 

Bell. Non si può. (come sopra. 

Fed. Ti prego , ti scongioro, abbi pietà di me. 

Bell. La padrona è immutabile. (ai'i’icinnndosi 
a- poco a poco alP uscio pel tjuale è entrain 
' il tenente. 

Fed. Vieni qui. 

Bell. Signor no. 

Fed. Vieni , femmina indegna. 

Bell. Sì ritiri» 

Fed. La tua venalità avrà- suggerito i consigli . . • 
16 so ... ti conosco. 

Bell. Creda quel che vuole. 

Fed. Giuro al cielo, te ne pentirai. 

Betl. Porti rispetto alfa casa . . . (apre V uscio. 

Fed. Ti raggiungerò .... 

Beit. Serva sua. (entra e si chiude, 

SCENA XV. 

Fbdsbico solo, 

A. me un tal affronto ! Ma -come mai ? . • qual- 
che inganno, qualche equivoco ... E qui? il 
mio ritratto in pezzi ! quale orribil mistero ! Ma 
a qual prò mi perdo in congetture ? Si scopra. 
Chiamerò . . • passerò per le stanze di là . . • 
troverò la perfida, la spergiura . . . O donne , 
nate per la sciagura di chi sa troppo amarvi ! 
( mentre ruote uscire con precipizio entra 

Carlona. 
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SCENA XVI. 

CjtKtOTTÀ dalP entrata di prospetto e detto. 

Car. Oh! il papà Federico ... che hai ohe gridi 
da te solo? 

Fed. Tua madre dov’ è ? 

Car. Nel gabioetlo. 

Fed. Coniiueimi da lei tosto , subito. . 

Car. Non posso ; anzi io voleva rntr.«re , e mia 
madre mi ha sgridato e mi ha mandata via. 

Fed. Che fa tua madre nel gabinetto? (yre* 

menda sempre, 

Car. Parla con un ufGziale. 

Fed. Con un ufhziale ? 

Car. SI, ma zitto, nessuno lia da saperlo ; e men« 
tre io veniva qui, Bettina mi ha' detto : Guai a 
te, Carlottina, se parli! 

Fed. Oh scoperta ! . . Chi è , chi è quell’ ufH* 
ziale? 

Car. Ma se tr dico che non ho potuto' entrare. . . 
ho appena veduto gli spallini. 

Fed. Qual benda mi si tòglie dagli occhi ! . . Un 
altro , e non ho mai saputo' nulla ! . . Bettina 
m’ aveva detto quanto' b’asta ... Ah sì , egli 
sarà queir antico amante . . . che manteneva 
vive le speranze . . . Ed io , stolto, io voleva 
giustifìcarmi , io che sono innocente!’ {agitan- 
dosi furiosamente per la .ecena', mordendo il 

• ' fazzoletto , tnovendo sedie eco. ecc. 

Car. Signor Federico, mi fai paura ... 

Fedi Si vada , si puniscano gP indegni . . . Chi 
mi consiglia ? E se sono tradito , che potrò ac< 
quistare ? rossore , vergogna ... sì ... No .. . 
rossóre, vergogna alla perfida; scoprirò a tutti 
il suo tradimento . . . Ehi, chi è di là?'Chi è 
di là? {chiamando forte. 

Car. Oimè ! vado ria , vado via. (yhg/sc per 

Pustio di mezzo. 
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Ftd. Ma no ; queste sono pazzie , mi farò ridi- 
£olo. — L** uomo assennato dee ritirarsi tacendo 
da una donna che lu abbia tradito \ i richiami , 
i lamenti sono pe’ deboli e j>er gli sciocchi . . . 
Farò cosi : andrò da mio padre, dal mio amico... 
Mi tremano le gambe . . . Chi sa ? posso an- 
cora equivocare ; mi sono ingannato le tante al- 
tre volte : sì , vcriticliiamo meglio. Qui' non si 
seute più nessuno ; si comprima P ira . . . an- 
diamo. (^mentre vuole uscire , Mntra 

■ SCENA XVIL 
Un servo di piazza con una lettera e detto. 

Serv. 'V BRGO innanzi ? 

Fed. Chi volete , chi cercale ? 

Serv. Mì'han detto dì passare avanti che P avrei 
trovato. 

Fed. Chi mai ? 

Serv. Un uffiziale . . . 

Fed. Avete da rimettergli qualche lettera ? 

Serv. Monsù ha indovinato : è una buona lettera 
con buone nuove.* 

Fed. Ma tu chi sei? Da dove vieni? Chi ti manda? 
{■sempre con agitazione e turbamento grande. 

Serv. Mio caro monsù ... 

Fed. Spicciati. 

ò'er»'. lo sono un servo di piazza, cioè il servitore 
del caporale che serve il sergente maggiore di 
servizio alla piazza. 

Fed. E queste . . . queste buone novelle ?.. 

Serv. Monsù è di casa ? 

Fed. Si. 

Serv. Dunque lo saprà meglio di me. 

Fed. Parla , balordo ! 

Serv. Or bene ,'.il caporale mi ha detto che P ag- 
giustamento con la vedovaj cioè pel matrimonio 
dell’ ufQziale ... per via del coionneHó, che il 
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lutto è intero col goveruatore, e che io avrò la 
mancia. 

Fed. La sposa delP uffiziale , hai detto ? 

iSer»'. Signor si. 

Fed. E sta qui la sposa ? 

Seru. Ma se V. S. è di casa , saprà meglio di me 
che il matrimonio dee farsi presto. 

Fed. No , non si farà così presto. 

Sefv. Monsù ... ( tremando. 

Fed. Dammi quella lettera. 

Serv. Monsù ... • (dà la lettera. 

Fed. Vanne, farò io P ambasciata. 

Serv. Ma io . . . 

Fed. Il tuo nome? 

Serv. Toffolo Marcassita, a’ comandi di monsù. 

Fed. Basta. 

Seri>. La mancia P 

Fed. Parti. 

Serv. Che dirò al caporale ? 

Fed. Che la lettera è ricapitata. 

Serv. Ma infine ho promesso . . . 

Fed. Vanne. 

Serv. Monsù ... 

Fed. O ti getto da una fìnestra. 

Serv. Oh povero Toffolo ! ti hanno burlato. ( parte. 

SCENA XVIIL- 
Feoerico solo. 

Dio! chi poteva crederla cosi dissimulata? Xacere 
tutto, fingere lagrime, tormenti, costanza. .. 
e questo biglietto contiene P ultima prova del 
tradimento l Ma P onore vuole eh’ io lo conse- 
gni . . . Come , come potrò frenar,!’ ira che mi 
agita? Ah si, bramo di perdermi, di morire: 
si vada. 
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SCENA XIX. 


Puospxto t detto. 

Proi. Oli P ho trovato in buon punto, n suo 
signor padre cerca con preniura di lei. 

Ftd. Ah! mio Prospero, io son tradito. 

Pro$. Lo so. 

Fed, Lo sai anche tu? 

Pro». Lo so io , lo sa il signor Teodoro . . . Venga 
meco ... ■ ^ 

Fed. Vo’ rimetter prima questa lettera. 

ProB. La lascereino al servitore di là. 

Ped. No , vo' darla allo sposo in presenza di culei. 
Pros. È rii là il signor Alderino? 

Fed. Che Alderino ? Ella sta per divenire la sposa 
di' un uflìziaie. 

Pros. Un altro ! 

Fed. Tutto è stabilito. . . 

Pros. Andiamo , signor padrone . . . iJacendoU 
una qualche violenza . ma con rispetto. 

Fed. No. 

Pros. Faremo guai. 

Fed. Forzerò quest'uscio. 

Pros. È chiuso. 

Fed. Indegni ! P aprirò. ( tenta la serratura 

delP uscio per cui è passata Metilde. 
Pros. Venga meco. ' 

/Vd. L’ aprirò , ti dico. come sopra. 

Pros. Per amor di Prospero, per amor del si- 
gnor Teodoro . . . 

Fed. SI , padre , padre mio , correrò nelle tue 
braccia j ma prima vo' assaporar la vendelta . . 
Pros. Signore ... 

Fed. Parti. 

Pros. Sento gente, si fermi. (,Si apre Poltro 
uscio per cui erano passati il tenente e poi 
Bettina f e vengono in iscena i seguenti per- 
, sonaggi. 
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SCENA XX. 

MsTILDBf BsTTtHA « detti. 

MeL Lasciami pure t io non lo temo. ( con ri- 
soluzione e cordoglio represso. 

Ben. Per carità ... 

Mei. Signore, questi strepiti non so tollerarli. 

Fed. (con amarezza e cordoglio che correbbe 
anch"^ egli reprimere e non può ) Signora , v’ ho 
conosciuta tardi ; ma di questi momenti dovrò 
un giorno ringraziarne il destino, perchè mi ri» 
sparmiano la maggior disgrazia, quella di dive- 
nirvi consorte. 

Met. ( come sopra ) A me, a me piuttosto sarebbe 
stato perpetuo affanno P esser compagna d' uo 
perfido ingannatore. 

Fed E con qual fronte ? . . mentre in quelle stanze 
accogliete, anzi nascondete colui che . . . 

Met. ( interrompendo con forza. ) Mentre mi lu- 
singate d’ esser mio, giunge un'altra donna a 
Milano per richiamarvi -alle antiche promessi 
me lo tacete , vi accordate con essa e vi fate un 
barbaro giuoco e di lei e di me. 

Fed. Accuse ridicole , pretesti indegni... Ma voi... 

( irendete , date alP amante novellò la sospirata 
ettera d' assenso, (dà la lettera a Metilde : que- 
sta , senza guardarla, V abbandona a Bettina 
la quale ne osserva la soprascritta. . 

Met. Si , è vero ; credete quel che vi piace , ne 
godo : ma partite, ma toglietevi dal mio sguardo. 
Fed, Sì, partirò: ecco i vostri doni, fallaci pegni 
di tenerezza- mentita.’ l^getta sul tavolino un por- 
ta/òglio guernito in oro } si toglie parimenti 
uno spello che gli univa lo sparato della cami- 
cia e lo getta pure.. 

Met. Riprendete i vostri contrassegni d' un amoi‘ 
menzognero. (.accennando la scatola. 

Fed. Non v'avessi veduta mai! 
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Met. Non v’ avessi mai conosciuto ! 

Bell, Signora ... t Beit. e Bros, cercando di 

Bros. Signorpadrone... ( separarii e .di pacificarli. 
F'ed, Correte in braccio al nuovo amante. 

Met. Torni P antica fede alla vostra Elisa. ■ 

Fed. Così pur fosse ! Essa è le mille" volte più sin- ■ 
cera di voi. 

Mei. Qualunque altro potrà rendermi felice , e lo 
spero. 

Fed. CIP io possa morire quando mi rimproveri 
d^ avervi lasciata ! 

Met. Che il cielo mi ricusi ogni bene, s’io torno 
a pensare a voi > 

Bell. Prospero... ì compassionando i due amanti e ac‘ 
Bros. Bettina ... ) cennando di non saper più che fare. 
Mei. Non ho rimorsi ... 

Fed. SI , che ne avete.. - • 

Met. Andate. 

Fed. È questa 1’ ultima volta. 

Met. Sia pure. 

Bros. Signor padrone ... 

Fed. Sono innocente , lo giuro, 

Met. No , non è vero ; siete un perfido. 

Fed. Siete una spergiura.- 

Mei. E una fortuna P abbandonarvi. 

Fed. Conoscerete il vero , ma troppo tardi ! 

(.furente. 

Met. Come ? 

Fed. La disperazione mi guida. 

Met. Federico !.. 

Fed. Crudele ! vi fuggo , nè mi vedrete mai più. 

( corre uia. 

Met. Oh Dio ! . . fermatelo! Federico, Federico. 
Bros, (.correndo verso la porta") Mi aspetti, mi 
aspetti. ( va dietro al padrone. 



Digilized by Google 



ATTO SECOnOe. 


57 


SCENA XXI. 

Mstilds e Bsttiva. 

Mti. Oh mia Bellina, che affanno! egli parte... 
egli è partito . . . * 

BtU. Tanto meglio. 

.9/ee. Chi sa qual disegno funesto egli medila ! 

Bell. Solite minacce ... 

Mtu E se fosse ... se fdbse innocente ? 

Ben. Impossibile : si calmi . . . 

Mei. Noi rivedrò più! .. Va, corri, fa che torni... 

Bell. Ma queste sono stravaganze . . . 

Mei. Ah ! P idea di perderlo . . . 

BeU.. Poiché la tradisce ... 

Mei. S’egli è reo, ch’egli sappia almeno ch’io 
sono innocente, ch’io l’amo sempre... e... 
mi basta. 

BeU. Pensi al decoro , all’ onor suo . . . 

Chiamalo, fermalo: corri, ti dico; andate 
tutti , verrò anch’ io ... si. ' Oh Dio ! non ci 
veggo , non ci veggo . . . aiutami . . . No, parti , 
lasciami. . . Io cado ... Io vengo meno: mi sento 
morire. ( si geUa sopra una seggiola senza però 

abbandonarsi troppo. 

Beli. Povera me! Signora padrona, si. faccia animo. 
Or ora . . . Chi è di là? servitori ! non v’ è 
nessuno ? 

SCENA XXU. 

Dblmiso e dtUe.’ 

Del. Som qui io; che c’è? M’avete proibito di 
venire. . . Oh! cugina, cugina mia ; .. 

Mei. Siete voi , voi la cagione di tutto. ' 

Dehn. Io f . ' 

Mei. Si , il mio Federico crede che voi ed io. .. 
Correte , disingannatelo. 
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Dtlnt- Io non posso , sono in arresto. 

Bett. Forse questa ietterà ... ( rimettendogli la 

lettera, che Delm. apre subito e legge. 

Delm. Del mio colonnello. VeggMuno : mi trema 
il cuore. 

Met. Bettina : insegnali bene dove sta Federico. 

Bell Ma io , signora , non so più . . . 

Delm. Oh me felice ! Cugina , io vado . . . 

Met. Presto. 

Delm. Saranno appagate le speranze del . • . 

Met. Correte senza frappor dimora. 

Delm. Vo dal governatore e poi . .. 

Bell. No, crudele, se avete cuore irt petto, con- 
ducetemi prima il mio amante , il mio sposo. 

SCENA XXIU. 

AtDBBiao in abito di spada e tutto bene aitiUato 
e detti. 

Aid. Hìccou) il vostre sposo, ^dorata signora Me- 
tilde. 

Mei. Signore. . . io . . . 

Aid. Tutti vi a.spettaDO : abbiamo i parenti, gli 
amici ... 

Met. Perdonate., perchè ... P agitazione. . • Mi 
sento male. Ob Dio ! Ob Dio 1 si copre il volto 
con le mani e fugge nelle sue stanze, 

Aid. Che vuol dir cib? Bettina, spiegatemi. 

Bell. Non ò niente, vedrà... 

Aid. E questo mio padrone 7 ( additando il (e- 

nenie. 

Delm. Non vi sgomentate , io son cugino di ma- 
dama ... 

Aid. Quanti Cugini ha la signora ?.. 

Delm. lo non ho tempo da perdere. Bettina, dirai 
a Metilde che penserò a lei, che m’ informerò 
della persona . . . ,che si affidi . . . Signore sposai, 
vi riverisco. ( parta. 

Aid. Viene o non viene a pranzo la signora 7 . . 
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Beli. Andrà senza fallo. ( tutto rapiduwiente. 
Aid. Ma quelle smanie ... 

Btu, Le dirò : la padrona è soggetta a vapori , a 
convulsioni orribili. 

Aid. Davvero ! 

Bell. Guai a chi le si accostasse ! 

Aid. Ci si. corre pericolo ? 

Bett. Batte , colpisce alla disperata. 

Aid. Per Pamor del cielo!. (, tremando. 

Ben. Ma poi le passa subito. 

Aid. Dunque . . . 

Bell, Si ritiri in cotesl' altre camere: or ora vi 
condurrò la padrona. 

Jld. Ma se non è tranquilla... 

Bett. Lasci fard a me. 

Aid. Io non vorrei ... * 

Bett. Eh venga una volta- ( lo spinge con for%ft 
nelle stanze vicine a quelle di Metilde e t^enira 

ancor essa. 

ATTO T E B Z O, 

SCENAPRIMA. 

nOTTB. LUMI. 

Bmttisj con altri lami e P sospeso vestito da viaggio, 
tengono dall’ uscio eli prospetto. 

Bett. Q"“ Oovità mi rechi ! Parte il signor Fe- 
derico ? 

Bros,. SI , ti replico : i cavalli di posta sono attac- 
cati; abbandoniamo Milano e per sempre, 

Bett. Àia dimmi : non sa il tuo padrone che quel 
tenente è un cugino germano r.. 

Bros. Si , lo sa benissimo ; ma sappiamo pure che 
la signora Metilde è andata a pranzo dal si- 
gnor Orazio. 

Bétt. Per furàa ; sono venuti in tre a levarla. 
Bros. £ che questa sera darà la mano ... 
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tìell.'Voiion succedere cambiamenti ; la padrona 
può dire un bel no. 

Pros. Dica si o no, egli òtutt’uno: il signor Teo- 
doro ba deciso irrevocabilmente di voler guarire 
il figlio da questo maladettissimo amore. 

Bell. E dove andate? 

Pros. Andiamo in Piemonte, di lì in Francia . . . 

Bett. Cospetto I 

Pros. Passeremo in Inghilterra, quindi a Costanti- 
nopoli. 

Bell. Zitto , viene alcuno : sarò la comitiva. Esci 
prima che ti veggano. 

Pros. Non sono più a tempo. 

S C E N A II. 

Ostjtzio con un lanternino in tnano , Cbisologo 
e delti. 

Oraz. ( EsTnjHDO^ spegne il lanternino ) Si- 
gnor Crisologo, concerteremo qui ogni cosa prima 
che giungano gli sposi. 

Pros. fa i soliti inchini. 

Oraz. E che ? Siete sempre qua, signor cameriere 

. elegante ? 

Bell. Egli è qui per P ultima volta.’ 

Oraz. Per P ultima volta ? Leggete queste carte , 
signor notaro ( a Cris.’)E che vuol dire? (a Pros.') 

Cris. prende le carte e legge , badando tulta^'ia. 
a’ discorsi degli altri, 

Pros. Signor si; il signor Federico ed io da qui a 
dieci minuti sarem fuori di 'Milano, e per non 
tornarci mai più. 

Oraz. (, da sè ) (^ Nuova consolantissima. ) E il si- 
gnor Federico vi ha mandato qui ? . . 

'Pros. Anzi mi fu vietato dal signor Teodoro di 
venirci: ma io per un atto di amicizia verso 
Bettina ... 

Cris. È il signor Teodoro che fa partire il figlio? 

Oraz. Egli stesso. 
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Crii, (da sé) (Mi dispiace; P aveva pregato di 
differire.) 

Oraz. Andate colP aiuto del cielo e fate buon 
viaggio. 

Pros, Mi permeila... (yuol baciar latitano ad Oraz. 
Oraz. Non occorre. 

Pros. II mio dovere, (gli bacia la mano.) Semai 
P avessi offesa ... 

Oraz. In che mai volete avermi offeso? 

Pros. Si manca alle volle per ignoranza. 

Oraz. Addio, buon gnianluoroo. Questo viaggio 
sara giovevole al vostro padrone. 

Pros. Cosi spera suo padre , benché accoratissimo. 
Oraz. Addio , addio. Signor notaro» che dite della 
minuta ? . ( s' arricina a Crii. 

Cris. Avete pensato a tutto con uno spirito di gran 
previdenza. Ehi ? dite al signor Teodoro che ho 
meco la copia della transazione. ( a Pros. 
Pros. Signor si. 

Cris. Che per questa sera non posso muovermi di 
qua; domani glìeI.V darò. 

Pros. Sarà obbedita Cara Bettina ... 

Bell. Amato Prospero . . . 

Pros. Non ci rivedremo più. 

Bett. Ti ricorderai almeno di me ? 

Pros. Si, anclie quando saremo in. Costantinopoli. 
Oraz. (Vanno lontani assai.) (da sé. 

Bell. Mi stracri il cuore. 

Pros. Mi fai P anima in pezzi. 

Oraz. Volete finirla ? (a Pros. ed a Bell. 

Pros. Ab ! signor Orazio ... 

Oraz. B.ista. 

Pros. Ah ! 

BeH. Ah ! 

Pros. Bettina , ti do il terribile addio. ( parte. 
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SCENA IH. 

Bettinj, Oajzio e CaisoLoeo. 

Oraz. Dcnqdk anche voi, signorina, col servi- 
tore del .signor Federico? . . 

Bett‘ Le dirò ... 

Oraz. Facevate insieme alP amore ? Bravissimi ! 

Bell. All' amore no, in verità : anzi io tengo conto 
di quel che V. S. mi ha detto stamane. 

Oraz. Oibò, cibò : dopo quel che ho veduto e 
sentito ... 

Bell. Badi che ella mi ha promesso', se io la se- 
condava ... 

Cris. (Di più!) ( rfa sè. 

Or «z. Non avete nè oiodestia , . nè contegno di 
modestia. 

Mi meraviglio... 

Oraz. Portate un lume in cotest' altra camera. 

( con padi'onanza. 

Bett. Aspetterò gli ordini della padrona. 

Oraz. Anhiam da preparare il contralto. 

Bell. Ed io le dico . . . 

Oraz. Fate che vi sia penna , carta .e calamaio : 
intendete? 

Bell. Quando la signora.. . 

Oraz. Ubbidite ;*questa è la prima virtù di chi 
serve. 

Bell. Non occorr' altro. (Meschina me, che ho mai 
fatto ! altro che le doppie ! ) (.da sè ed entra 
in una camera a destra. 

‘ SCENA IV. 

Okjzio e CutsoLOGO, 

Oraz. Àppbra fatto il matrimonio , costei la cac- 
cio di casa. Veniamo a noi: vi par dunque che 
questi capitoli matrimoniali ? . . 

Cris. Sono fatti da mano maestra. 


Digilized by Google 



ATTO TBBZO. 63 

Oraz. Mi duole solamente d'aver' transatta quella 
lite col signor Teodoro. 

Cris. L’accordo fu equo e ragionevole. . . 

Oraz. Ma gli ho sborsate tante belle lucentissime 
monete d’ oro. 

Cris. Oltracciò, sposandosi la signora òietilde col 
signor Alderino., è cosa prudente che non ab» 
biate più alcun interesse con la famiglia del si- 
gnor Federico. 

Oraz. Certamente; senza di ciò avrei fatto litigare 
il signor Teodoro altri cinque anni. 

Cris. Questo affare è finito. 

Oraz. Merce de’ vostri buoni consigli. 

Cris. Veggo dalla minuta che la signora Metilds 
afììda il governo delle rendite al signor Alderino 
ed a voi. 

Oraz. S’ intende. 

Cris. Cosi avrete alle mani de’ bei capitaletti da 
far fruttare . . . onestamente. 

Oraz, Per me ? neppure un quattrino. Prima la 
coscienza ... e poi che direbbe il mondo ? 

Cris. Eh non potrebbe aggiunger molto a qiiel che 
va spargendo di voi. ( Fortuna aiutami. ) (^ da sè. 

Oraz. Oimè ! forse per questo matrimonio? 

Cris. Appunto: ma sono ciarle da non badarvi. 

Oraz. Parlate , via. 

Cris. Non vorrei. . . 

Oraz. Ve. ne prego: la buona fama (ni preme più 
di tutto. 

Cris. Questa sera voi siete passato davanti al caffò 
de’ Servi, mentre io mi trovava colà. 

Oraz. Or bene? 

Cris. V’ era un crocchio di . . . 

Oraz. Di gioventù moderna eh ? 

Cris. Ve II’ erano di giovani e dì attempati. Ed 
appena vi ravvisarono , 1’ uno disse ... 

Oraz. E che mai possono diredi me? (^tremando. 

Cris. Che avevate impedito il maritaggio del si- 
gnor Federico, per arricchire il vostro figliastro 
e voi stesso col patrimonio della Carlottina pu- 
pilla. 
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Oraz. Io! e credete voi? 

Cris. Vi credo il fior de’ galantuomini. 

Oraz. Io son fedele al testamento deK povero mìo 
nipote. 

Cris. Ripigliava un altro : rlie questo testamento fu 
P opera, de’ vostri artiGzj e che avevate insinuato 
a vostro nipote mille diffidenze sul conto della 
signora Metilde sua moglie. 

. Oraz, Indegni ! 

Cris. Sosteneva un terzo. . . 

Oraz. Ancora! 

Cris. Che sotto l’apparenza d’ una mojrale austera 
ne avevate’ fatto di belle. 

Oraz, Sarà un mio nemico. 

Cris. Che l’adozione del signor Alderino . . . 

Oraz. Lasciamo lì . . . 

Cris. Che l’amicizia vostra con sua madre, vivendo 
ancora il primo marito . . . 

Oraz. Parlate sommesso per l’amor del cielo ; à 
qui la cameriera. 

•SCENA V. 

Bbttiii^ e detti. 

bett. Tutto è disposto. 

Oraz. Bene; andate, andate. 

bell. (Vecchio briccone! Ahi potessi vendicarmi») 
( da sè , e se ne va per /’ uscio comune . 

Oraz. E voi non avete detto nulla? 

Cris. Io volli intraprendere la vostra difesa ; ma 
mi si volsero tutti contro e giovani e vecchi , 
persuasi che la signóra Metilde è violentata a 
sacrificarsi. 

Oraz. Indegnissime lingue ! 

Cris. E stanno ora con tanto d’occhi sopra di voi, 
e minacciano perfino. . . 

Oraz. Se si potesse imporre loro silenzio in quaU 
che modo e coonestare il decoro con l’interesse... 

Crit. La cosa non è agevole. 
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Oraz. Un buon notaro come voi potrebbe aintarmi. 

Cris. Se potessi . . . Per esempio , se . . . ( finge 

di pensare tra sè, 

Oraz, Dite , via. 

Cris, Ma no , non conviene. Piuttosto, se . . . 

Graz. Sentiamo. 

Cris. Peggio , no, no. ( La partenza del signor Fe- 
derico viene in acconcio al tnio intento.) (^da sè, 

Oraz. Salviamo le apparenze, vi prego. 

Cris. Un'* altra volta, in un caso affatto, affatto 
simile. . . (^come sopra.") (Se riesce il colpo ... 
proviamo.) 

OraZ. In un caso simile ... or dunque ? . . 

Cris. Gli sponsali si fanno stasera. 

Oraz. Lo sapete. ; 

Cris. La signora Metìlde ha Ietta la minuta P 

Oraz. E l’ ha approvata. 

Cris. Il signor Federico* è partito? 

Oraz. Avete inteso il servitore : e poi manderò 
subito a riconoscere. 

Cris. Dunque non c'* è pericolo. Dovete far creder 
al mondo che voi avete generosamente lasciata 
la scelta dello sposo alla signora Metilde. 

Oraz. E poi? 

Cris. E che questa ha voluto spontaneamente eleg- 
gere il signor Alderino. 

Oraz. Il modo ? 

Cris. Si tiene in pronto una dichiarazione di pieno 
consenso per parte vostra. 

Oraz. Ma intendiamoci . . . 

Cris. Dopo letta ed approvata la carta di nozze , 
basterà che, un momento prima di sottoscriverla, 
si mostri P altra. . . 

Oraz. Capisco , ma . . . 

Cris. Maneggerò la cosa io stesso. 

Oraz. Bene , ma • . . 

Cris. E quando non vi sia la massima sicurezza... 

Oraz. Oh bravo l Non ne faremo uso. 


Nota , Risol. 
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SCENA VI. 

Bbttikj e delti. 

Ben. La padrona è qui col signor Alderino. 
Oraz. Andiamo di là ; concerteremo il resto. 

( quindi piano a Cris. ) ( Se riuscite bene. .. ) 
Cris. ( Lo spero. ) 

Oraz. ( Saprò ricompensarvi e generosamente. ) 

(g// dà tabacco. 

Cris. (Se mi parlate di ciò, m’offendete. ) 

Oraz. Voi mi manderete subito il signor Alderino. 

(o Bettina ed entra. 
Cris. (^da iè") (Il signor Teodoro ha troppi scru- 
poli: di questa cameriera non mi fido... dirò 
due parole alla signora Mctiidc. ) ( seguita 

.Orazio entro le scene, 

SCENA VII. 

Bsttisj sola. 

OosPBTTo! che questo matrimonio debba farsi? e 
eh’ io perda ad un tempo e doppie e padrona e 
speranze 7 e che quell’ ìpocritone , mancator di 
parola?.. Mi pare ancora impossibile. 

SCENA vin. 

Mbtildm , Aldebibo e detta. 

Met. Alderino entrando) Scusate, signore; 

a uesto prossimo cambiamento di stato mi rende 
cuore sospeso ed oppresso . . 

Jld. Ed il mio è tutto ipotecato per voi. 

Met. Potrei chiedervi la grazia di lasciarmi sola 
per pochi momenti ? 

Aid. Sola? ab! voi sapete che per connessità di 
causa. . . 
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Mei. Ve ne prego ... e quando nna > donna vi 
prega ... ( con qualche alterazione. 

Bell. Signor Alderino, il signor Orazio T aspetta 
di là ... Vi ò con esso lui il notaio. 

jild. Andrò , ma prima vorrei. . . 

Brìi. L' assalgono i vapori , signora padrona ? Oh 
povera me ! siam da capo. 

Aid. I vapori ? . . ma spero che gli passeranno , 
quando P avrò assicurata in forma probante di 
tutta la mia tenerezza. Bettina, ve la raccomando. 

(entra. 

SCENA IX. 

MeriLDS e Bsttisa. 

Bett, Ob bene , signora padrona , che si fa ? 

jHet. Vedi , vedi un' insensata donna che sta per 
sottoscrivere la sua eterna sciagura. 

Bett. Gran che! dica di no, e tutto è Unito. 

A/et. Ho data la mia parola. 

Bell. Che parola! Se V. S. avesse promesso dlrom* 
persi il collo, manterrebbe perciò la promessa ? 

Alet. E chi potr^bc darti ascolto dopo quel tanto 
die mi hai detto stamane ? 

Bett. Stamane mi sono ingannata. 

Mei. Hai fomentato i timori tutti della mia gelosia. 

Bell. È vero , ho il torto \ le domando scusa , mi 
sono ingannata. 

Afet. Ti sei ingannata ? 

Bett. Signora si. 

Meu Ah ! spiegati. 

Bett. In brevi detti: il signor Federico questa mal* 
tina diò il braccio alla signora Elisa per accom*. 
pagnarla dal suo banchiere ; e vi fu astretto 
dalla zia Agata. 

Afet. Dici davvero ? 

Bett. Ma questo è nulla: la signora Elisa è fidan» 
' zata ad un altro. 

Afct. Che sento l 
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Bell. Finaìroente le so dire che in casa del si- 
gnor Orazio V. S. sarà trattata peggio di una 
schiava. 

Met. Ma chi ti ha detto ? . . Parla , dichiara me- 
glio ... 

Bea. Sento gente. 

Met. Saranno le zie. . v -i 

Bell. ( che si accosta alla porta. ) No , no , é il 
signor Teodoro. 

Met. Il signor Teodoro ! 

Bett. Il cielo glielo manda. 

Met. Chi sa? . . ... 

Bett. V. S. si confidi in lui. 

Met. Non ardisco. 

Bett. Convien riparare al mal fatto e risolver*. 
SCENA X. 


Tbodoro e -dette. 

Met SiOHOR Teodoro, quale inaspettata ventura?.. 
Teod. Vorrei che mi permetteste di parlare al si- 

Met» Al notaio 4 ^ , j-ii« ffttn* 

Teod. Egli dee rimettermi una copia della tran 

sazione da lui rogata . . . kì 

Mei. Siete il padrone. . . Io credeva . . . P«”“® * 

( Misera me! non ci veggo speranza. ) (.da te. 
Ben. Il signor notaio disse a Prospero in mia pre- 
senza che la copia gliela dark . . 

Teod. Ne ho bisogno stasera , perchè domani n 

tomo in villa. _ 

Met. (Oh Dio ! ) C da se') Eseguisci. 

Bett. (Povera me! ora saprà la partenza. Mi rac- 
comanderò al signor Crisologo. ) da se, e parte^ 

poi torna. 

Met. Signor Teodoro , voi leggete nel mio volto 

la mia confusione. , • 

Teod. Anzi debbo congratularmi seco voi nel 

prossimo vostro matrimonio. 
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Met. Queste parole mi feriscono 1’ anima. 

Ttod. Mi ti dice che il signor Àlderino è un bo< 
nìssimo giovine. 

Met. Io non curo altri che . . . 

Teod. Sposando lui, conserverete tutte le rendite. 

Met. Vorrei parlarvi , chiedervi consiglio. Io cre- 
deva che Federico mi avesse tradita. 

Tead. Egli v^ ha -sempre amala ... e forse anche 
troppo. 

Met, Come ! troppo ? 

Teod. Non vi offendete; perchè ad un uomo sin- 
cero ed onesto, come il mio Federico, è assai 
più pericoloso P amar troppo che 1’ amar meno. 

BetX. {che toma) Il notaro e avvertito, (a TeocL 

e parte. 

Met. S' egli mi avesse amata , non mi avrehhe 
fatta vivere fra continui sospetti. 

Teod. Fate conto eh'* egli dice lo stesso di voi : 
ma questa volta fu la mia imprudenza cagione 
di tutto : perchè vi nominai la signora Elìsa 
alla quale mio figlio non pensa nè punto nè 
poco . . . 

Met. Ab ! lo so che la mia risoluzione fu preci- 
pitosa. 

Teod. E chi risolve nell* impeto della passione è 
il più gran nemico di sè stesso e de'* suoi vantaggi. 

Met. Anche Federico è tale. 

Teod. Oh 1 questo viaggio lo correggerà. 

Met. Un viaggio ! . . Qual viaggio ? che dite P 
è forse partito Federico ? ( con agitazione che 

va crescendo. 

Teod. A quest* ora avrà fatto almeno , almeno 
una buona ^osta. 

Met. Voi, VOI I* avete fatto partire ? {come sopra. 

T eod. Io 1* ho consigliato e come, padre e come 
amico. 

Met. Barbaro padre , crudele amico ! 

Teod. Volevate forse farlo spettatore del vostro 
matrimonio col signor Àlderino ? ( con gravità 

e forza. 
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Idei. Ah! tacete. Io sono colpevole. . . la gelosia, 
la passione. Ma emenderò il fallo . . . Mapdate 
a raggiungerlo . . . manderò io stessa. 

Ttod. Signora Metilde , noo fate altre pazzie; ne 
avete fatte abbastanza. 

Mei. Non conosco riguardi che mi trattengano. 
Venga o non venga Federico, ho deciso. 

SCENA XI. 

CaisOLOGO e detti. 

Cris. SiGHOR Teodoro , eccovi la copia ‘dell’ alto. 

(g/t dà una carta. 

Mfit. Deh signor Teodoro , aspettate . . . 

Teod. Sperate invano eh’ io mi trattenga. 

Met. Signor Crisologo . . . 

Cris. Siete pentita, eh? 

Met. Ogni vostra fatica è inutile, io non isposerò 
mai il signor Alderino. 

Teod. Siete puntualissimo. Signora , vi riverisco. 

( per paitire. 

Cris. Zitta , zitta : venite qui per amor del cielo. 

Met. Vi dico . . . 

Cris. Ho capito. Frenatevi , lasciatemi operare , 
non rovinate il mio divisamente. 

Teod. Che intendereste di fare ? ( o Cris. 

Cris. Punire un ipocrita e far felici due amanti. 

Met. II cielo v’ ispiri. 

Teod. Non capisco. 

Cris. Capirete a suo tempo : ma prudenza ; dissi- 
mulate per poco e badate a secondarmi. ( a Met. 

Teod. L’ onor mio mi vieta di rimanere. A rive- 
derci, ( per partire. 
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SCENA XII. 


Orazio e detti. 

Oraz. Signor Teodoro, signor filosofo, volete an- 
darvene ? 

Teod. Ho ritirata la copia, e qui non ho altro a 
fare. 

Oraz. (a mezza t>ooe) li signor Federico è partito? 
7'eod. Sì , e domani a mezzo giorno sarà in To- 
rino. forte. 

Oraz. {da sè contento') (Non temo più nulla.) 
Voi dovreste questa sera trattenervi con noi ad 
assistere agli sponsali. 

Met. ( All fosso vero ! ) {da sè. 

7'eod- È un bcIP.anlire il vostro d' invitarmi alla 
stipulazione d' un t.il atto ! 

Oraz. Eh so che i filosofi sono avvezzi a riguardar 
le umane cose con animo imperturbabile. Voglio 
che (orniamo amici migliori di prima, {ridendo. 
Teod. Ma io vi replico ... 

Crls. Eh via , rimanete : usciremo poi insieme. 
Oraz. Ecco le mie sorelle. 

SCENA XIII. 

1 

Pbspetda, Do rotea pestile con abiti di gala 
antichissimi. Betti.sa e i suddetti. 


Perp. Ci dispiace d’ avervi fatto aspettare. 

Dor. La sarta Cunegonda non la finiva più. 

Oraz. Ci siamo tutti. Ehi , il signor Alderino. 

{a Bett. 

Ben. Subito. (Mi trema il cuore.) {da sè ed entra, 
Perp. Voi qui, signor Teodoro? 

7'eod. Incolpate il vostro signor fratello. 
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Oraz. Si, si, sono io medesimo che Pho pregato» 
(II signor Federico è partito per Torino.) 

n »•. ..V (.piano alle due sorelle. 

Perp (È part.fo?) ipiuno. 

Dor. ( Che ! il signor Federico? . . ) C c. s. 

Perp. ( Non avete orecchie ? è partito. ) ( c. s, 

Oraz. Signora Metilde , siamo al sospirato mo- 
mento. 

SCENA XIV. 

diDERisOf Bettihj € deut. 

Àld, SioHORi . . . ( Le son passati i vapori ? ) 

_ . Spiano a Bettinà. 

»’’• ) (piano e parte. 

Respiro.) (dasè. 

Metilde accenna di sedere. Seggono tutti con que- 
sp ordine i a destra presso ai tavolino Orazio 
e Crisologo ; quindi Alderino , Metilde , Teo. 
doro e un po'* più discosto Perpetua e Dorotea. 

Orato Prima che gli sposi si diano le arre nuziali, 
IO prego la signora Metilde , cui già riguardo 
come mia dilettissima nuora, anzi figlia, di ac- 
cettare questa ripetizione infallibile, uno dei 
primi capo lavori di Ginevra, (consegna a Me* 
tilde una vecchia ripetizione cP oro. 

Met. Signor Orazio, vi son tenuta del dono. 

Perp. Bel lavoro eh? ] 

Dor. Le opere d’ogeidì... | >. osseivando 

Perp. Non durano niente, j ripetizione. 

T tod. E una rarità da museo. Bella , bella assai ! 

Perp. Nipote mia, è tanta la mia consolazione 
per queste nozze ch’io mi privo volentieri di 
questi orecchini e ve li offerisco. ( le dona un 
pajo di pendenti antichissimi di rubini o di 
perle , ma non di diamanti, 

Met. Vi ringrazio. 

Dor. Io sono fanciulla ; non ho bijoux , non ho 
gioielli ; ma se mai questo bel ventaglio . . . (Uva 


Digilized by Google 



ATTO TBRZO. 7^ 

da un lungo astucceUo un antichissiato uen“ 
taglio con gli stecchetti d* euforia dorati. 

Met. Vi sono grata del regalo . . . 

Dor. L’ ho sempre custodito col massimo riguardo. 

Oraz. Signor notaro . . . 

Cris. Eccomi pronto. 

u Sponsali tra P illustrissimo signor Alderino Sci- 
ti voletti ecc., e l'illustrissima signora Metilde ecc. 
fi Promettono i signori sposi d' amarsi sempre 
u teneramente. 

Teod. Questo s' intende. 

Cris. (con'tinuando) « E di regolare la loro con- 
ti dotta secondo i consigli del signor Orazio Nir- 
li ducei Detenebrosis, luminoso specchio di pro- 
ti bilà e di disinteresse . . . 

Oraz. Mi sacrìfìcherò tutto pel vantaggio della fa- 
miglia. 

Cris. (come sopra) ciPrometton pure di convi- 
ti vere con la signora vedova Perpetua e Oorotea 
fi nubile , sorelle degnissime del signor Orazio , 
M* entrambe veri modelli di virtù e di dolcezza. 

Perp. C’ insuperbite, 

Dor. Troppo, troppo. 

Oraz. Sentile le altre condizioni. 

Cris. fi Promettono egualmente e si obbligano gli 
Il sposi per sè , loro figliuoli e nipoti in perpe- 
fi tuo di non mai consentire che alla loro prole 
fi e posterità venga fatto in nessun tempo , sotto 
fi verun pretesto, il diabolico innesto del vaccino. 

Dor.' ì * 

Oraz. Eh f 

Perp. Idea savia. 

Dor. Anzi paterna. 

Met. Scusate , signor Orazio , ma io . . . 

Teod. Il signor Orazio ha ragione : egli vede che 
il mondo si fa peggiore ogni di e che là vacci- 
nazione lascia troppo moltiplicare la specie $ e 
perciò dal suo canto vuol porvi riparo. 

Cris. Veniamo a una dichiarazione essenziale. 
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Mti. ( Che sarà mai ? ) (t/a Aè. 

Cris. ( come sopra ) <t Dichiara la signora Àletilde 
(t Hi avere iiberaniente, spontaneamente, di pieno 
« suo gradimento scelto a suo diletto sposo il 
M signor Alderino. 

^ìd. Felicissimo me! 

Mtt. Signor notare, badale... 

tris. ( coprendo le parole di Metilde e leggendo 
più forte ) (( Benché il signor Orazio, per un 
« tratto di nobiltà , generosità e sublimità d’ a- 
M iiinio tutta sua particolare, abbia, cpn un altro 
(( atto preceduto al presente, data ampia e li- 
ti bera facoltà alla signora Metilde di sposare 
tt chi più le potesse gradire. 

lUit. (Cieli, qual felice scoperta! ) (_da'sè con- 

téncndosi. 

Teod. Possibile, signor Orazio? .. Ah! non mi par 
vero. 

Vraz. E credete voi ch’io sia capace? . . Quando 
sìa firmata la carta di nozze, leggerete Palt/a. 

( a Teod. 

Teod. Questo è un voler farai giuoco . .. 

Cris. Signor Teodoro, io non soffrirò che si fac- 
ciano insulti alla purezza delle intenzioni del si- 
gnor Orazio. 

Oraz. Lasciate per ora ... (a Cria. 

Cris. Signor no ; s’ io noi convincessi , anche il 
mio decoro ne starebbe di mezzo. Ecco l'atto 
autentico. Leggete, signor incredulo (lo rimette ), 
e andate poi ad unirvi a coloro che straziano 
senza misericordia la riputazione dell’ illibato , 
incorrottissimo mio signor Grazio , dicendo qua 
e là per le botteghe e ne’ circoli eh’ egli volea 
violentare la scelta della signora Metilde. 

Perp. Un tale oltraggio ! 

Cris. Sicuramente. 

Dor. Af nostro caro fratello I 

Oraz. Ora basta. Date qui 1’ atto ( a Teod. ). Si 
sottoscriva il contratto , e poi ... ( allungando 

la mano per riavere la carta, s 
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jlld. Ah! sì , sottoscrÌTÌarao una volta. 

2'eod. Signor Orazio , vi Io«ìo , vi approvo , mi 
chiamo convinto e sono pentito de’ miei’ temerari 
giiidizj. Udite, signora Meliide. « Conoscendo io 
(( sottoscritto il candore del costume e il retto 
u discernimento della signora Meliide Faustini, 
« mi spoglio in suo favore della facoltà lascia- 
u lami dal mio nipote Callimaco, primo di lei 
« marito, e la fo arbitra di sposare chi più le 
c( aggrada. 

Aid. Ah ! questo tratto, signor Orazio, accresce a 
dismisura il mio affetto e la mia gratitudine 
verso di voi. 

Oraz. Ho piacere che finalmente mi conosciate. 

T eod. Ed ecco , signora Metilde, la benefica scrit> 
tura . . . 

Oraz. Permettete che prima si legga il . . . 

( richiamando la carta. 

Mei. Leggete pure quanto vi pare e piace , eh’ io 
da questo momento dichiaro . . . 

S C E N A XV. 

. PaospcM tutto af/annato e detti. 

Pros. Ah ! signor Teodoro, signor padrone; presto, 
accorra , venga . . . 

Teod. Che è accaduto T 

JMet. Dio ! che sarà? 

Pros. Il povero signor Federico ... 

Mei. Oimè I 

Oraz. È morto ? 

Pros. Peggio, peggio. 

Met. Non ci tenete io affanno. 

T'eod. Parla , via: come sei tornato indietro? 

Pros. Lasciatemi pigliar fiato. £rava‘m tutti e due 
nel calesso ... 

Tsod. Spicciati. 
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Prot. ÀvcTam fatto una posta senza neppnr dire 
una sillaba ; qnando tutto ad un tratto , egli si 
pone a gridare come un forsennato : lo la vo- 
glio , la voglio la mia Metilde , o morire. 

Met. àh per pietà ! . . 

Prot. Io gli metto innanzi le circostanze , il do- 
vere , la ragione . 

Ttod. Ed egli? 

Oraz. Si mostrò persuaso? 

Prot. Signor si, e dice minacciando al postiglione: 
Torna subito indietro. 

Oraz. Indietro ! 

Met. Oh Dio! È tornato Federico? 

Prot. Signora si; pel suo malanno e pel mio siamo 
tornati precipitosamente a Milano. 

Met. Oh momento ! . . Dov' è egli ? 

Teod. È in casa ? 

Prot. Dirò . . . 

Teod. Rispondi. 

Prot. Non mi lasciate parlare ? 

Oraz. Che si che egli e divenuto pazzo? 

Prot. Furioso è divenuto ed è uomo -da ammaz- 
zare voi , me e tutta la famiglia Detenebrosis , 
passati I presenti e futuri. 

Md. Povero me ! 

Teod. Andiamo a casa. (a Prospero. 

Oraz. Si, si, è cosa prudente; e noi finiremo. .. 

Prot. Aspettate , aspettate. Appena scesi presso, 
gli scalini del Duomo , eccoci incontro la si- 
gnora Elisa col signor tenente suo sposo . . . 

Met. Fortunata certezza ! e Federico? .. 

Teod. E mio Bglio ? 

PrOt. Languente , disperato , affannato , preso il 
braccio del tenente e lasciata la signora Elisa 
in compagnia d' altre persone . . . 

Teod. Si è fatto accompagnar a casa ? . . 

Prot. Avrà ora salito queste scale e sarà qui a 
momenti. • 

Oraz. Vada ... 

Oor. Vada via . . . 
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Perp. Qui non ha da far nulla. 

Aid. Signora Mrtilde ... 

Mei. Signor Orazio ... _ uscire. 

Oraz. Fermatevi : io , io vado a licenziarlo. 

Afet. Senio la sua voce , eccolo. 

Oraz. Signor Teodoro, questa è un' insolenza. Voi 
dovete . . . 

Met. Ah mio Federico... ( correndo verso la porta. 
SCENA XVI. 


Fedsbico , il tenente Dblmiro e detti, 

Ped. ( ./4 Met, fermandosi presso la porta ) Siete 
libera , siete fedele ? Rispondete , o parto. 

Oraz, Ella è avvinta ... 

Met, Non è vero, son libera, mio Federico, c sono 
e sarò vostra per sempre. 

Aid. Come! il mio contraddittorio! . . 

Perp. Oh ! 

Dor. Oh! 

Oraz. Che scandalo è codesto , signor Teodoro ? 

T*od. Ecco una riprova che gli sdegni d’ amore 
sono passeggeri. 

Oraz. Partite, conducete via vostro figlio. 

Teod. Questa finora è casa della signora Metilde. 

Oraz, Signora, badate a quel che dirà Milano... 

Met. Ab! caro signor Orazio , quanto vi debbo I 

Oraz. Risolvete da savia donna. 

Met. Benedetto voi , benedetta questa carta ! . . 

^ baciando la carta rimessale. 

Oraz. Me disgraziato!.. 

Met. Che mi concede d' offerir la mano ed il coore 
a Federico e di viver padrona e senza dipender 
da voi. 

Oraz. Che mai ho fatto ! Il cuore me lo diceva. 
Signor notato , voi mi avete consigliato... 

Cris, Volevate salvo Ponor vostro t eccovi servito. 
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Aid. Me infelice! E questa una sentenza inappel* 
labile. Signor padre, signore zie, non ho cuor 
di resistere. ^ (_ parte, 

Perp. Sfogate, signora, sfogate la vostra cieca pas- 
sione; ve ne ■pentirete (^riprende gli orecchini 

e parte. 

Dor. Si , si , ma sarà troppo lardi. Andiamo , an- 
diamo. C ripiglia’ il ventaglio e parte. 

Oraz, Accordar la lite, sborsar tanto denaro e poi 
essere il fabbro io stesso • • • ( riprende la ri- 
petizione) E voi, signor Teodoro . . . 

Teod. Vi assicuro eh' io non seppi nulla . . . Ma 
voglio che. torniamo amici e v'invito a rima- 
nere con noi . . . 

Oraz. Che il malanno vi colga con tutti i filosofi 
pari vostri. parte. 

SCENA XVlI. 

Tbodoro, Psderwo , HfETiLae , Crisologo 
- Delmiro e Prospero. 

Met' IVIio cugino , e come mai ? . . 

Deb». Ecco: io amava la signora Elisa e n' era 
corrisposto. Un capitano del mio reggimento l'a- 
mava egli pure ed insolentiva con lei , con me : 
ci siaro battuti, l'ho ferito, son venuto a Mi- 
lano. Elisa ci venne anch'ella: il colonnello mi 
ottenne l'assenso e il perdono, e ci siamo spo- 
sati. 

MeU Ah! Pavesai saputo prima! 

Fed. Quanti affanni di meno ! 

Teod. Signor Crisologo, siete dunque voi che . . 

Crit. Egli é ben giusto che coloro i quali rercaao 
il danno altrui siano qualche volta puniti. 


Digilized by Google 



ATTO TERZO. 


79 


SCENA ULTIMA. 

CjKLOTTA , « detti. 

Car. iVlàDRE mia, papà Federico ! . . 

{correndo rerso di loro ed abbracciandoli. 

Bett. Abbiamo inteso tutto. 

MeU Caro padre !.. 

Teod. Miei figli f . . 

Mei. Son finiti i« sospetti . . . 

Fed. Sei mia per sempre. 

Teod. Signor notaro, passiamo di là e facciamo la 
scrittura ; poche righe basteranno. Quando v' è 
un amor puro, un vero disinteresse e la buona 
fede da entrambe le parli , un matrimonio è il 
più bel de'* contratti. ' 


Fine della Commedia. 
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LA VEDOVA 
IN SOLITUDINE 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Rappresentata per la prima volta in Genova 
da una società di accademici nel teatro dome' 
etico delta signora marchesa Antonietta CostOf 
il di la marzo i 8 ai. 

Esposta quindi in Milano dalla Compagnia Dram' 
matica di S. M. il Re di Sardegna , il di 1 7 
marzo i8a4 , nel Teatro alta Canobhiana. 


Nota , La Ved. 


I 
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PERSONAGGI 


La signora MARINA, vedova ricca. 

Il conte GIULIO degli Altidori. 

Il signor LIONARDO, avvocato. 

D. POLIDORO , maestro di villaggio. 

URBANO , veterinario. 

MICHELE, fattore al servizio della signora Mariuà. 
FAVORI , cameriere del conte Giolio. 

TOGNETTO , contadino , giovane sciocco. 

Un marinaro J « 

Servi > che non parlano. 

Famigli ] 


Scena : una deliziosa casa di^ampagna sopra una 
collina della riviera orientale di Genova. 
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ATTO PRIMO, 

Giardino praticabile con cancello di prospetto rn 
rapo alla scena. Alla destra degli attori è la casa 
della signora Marina : alla sinistra si vede un'’ alta 
siepe che chiude tutto il sito da quella parte 
sino al cancello. Sopra una tavola di pietra sarà 
un busto di marmo bianco coperto da up velo. 

SCENA PRIMA. 

MtcatLE , il signor Liosjrdd , un marinaro 
con una yaligia. 

Mich. ( I scosTRASDO il signoT Lionardo al di 
là del cancello ) Oh signor Lionardo ! ella sia 
il ben venuto: P aspettavamo con molta ansietà. 

Lion. Buon giorno, signor fattore, {vengono tutti 

innanzi sulla scena. 

Mich. V'. S. è venuto per mare? 

Lion. Pur troppo ! Mi sono voluto imbarcare a 
Lerici cosi per capriccio , e poco mancò non si 
affondasse la feluca. 

Mich. Il tempo era infatti burrascoso questa notte. 

Lion. Aggiungete, un padrone sciocchissimo. .. 
Jnsomma si è guasta la nave , le vele si sono 
fatte in pezzi ; dimodoché han dovuto prender 
terra al villaggio qui sotto anche i pochi viag* 
giatori che erano avviati verso Genova. 

Mich. Questi avran preso alloggio all’albergo? 

Lion. Certamente. 
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Mich. Vi (taran freschi : si chiama P Osteria deHa 
fame ! La fo servire di qualche cosa , signor av- 
vocato ? 

Lion. Berò un po' di caffè con del rhum. Farete 
intanto avvertire la vostra padrona. 

Mich. Subito. Ehi , galantuomo ( al marìn. ), ve- 
nite a deporre qua entro la vostra valigia. 

Lion. (^allo stesso marin.') Aspettatemi in sala : 
di qui a poco ci verrò anch'io. 

Mich. entra in casa col marinaio { quindi ne 
riesce , come si avvertirà. 

Lion. ( osservando la casa } Diamine ! quante no- 
vità dall' anno scorso a questa parte ! La si- 
gnora Marina non sa che fare de' suoi denari : 
quell’angolo di fabbricato è nuovo affatto; an- 
che quella loggia, lo non mi ci riconosco più 
daddovero. Ehi , signor Michele ( a Michele che 
ritorna'), che voglion dire tutte coleste muta- 
zioni? 

Mich, V. S. sa benissimo al pari di me che la 
signora Marina non vuol più rimaritarsi ; e va 
spendendo denari per abbellire questo poggio , 
che essa chiama 1' ultimo suo ritiro. 

Lion^È giovane, è ricca; chi sa? potrebbe mutar 
consiglio. 

Mich. Sono sei mesi che è spirato I* anno del 
lutto , e la trovo sempre più costante nel suo 
proposito. Osservi qui. ( scopre alquanto il busto 

accennalo. 

Lion. Cotesto è il busto del signor Gilberto di 
lei marito. 

Mich. È stato lavorato a Firenze da un valente 
statuario. 

Lion, Lo so. 

Mich. Fu recalo qui ier l'altro. Se V. S. avesse 
veduto la padrona con quali trasporti lo bagnava 
di lagrime ! 

Lion. Lo credo. 

Mich. Faceva pazzie. 

Lion. La compatisco. 
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Mich. Il piedestallo è sotto al perticale. Abbiam 
fatto venire iin abile scarpellino ria Lucca per 
incidere le parole dell’ iscrizione ; poi colloclie- 
reroo il tutto nella camera della padrona, la 
quale fino a quel momento vuole che il busto 
stia così velato. 

Lion. Ottimamente. L' avete fatta avvertire ? 

Mich. Signor si t ma ella sta componendo; e quando 
compone non vuol essere disturbata. 

Lion. E che cosa compone ? 

Mich. Una storia melanconica, che dice voler dare 
alle stampe. Cosi divide il suo tempo: ora a 
piangere , ora a meditare, ora a scrivere. E guai 
a chi le parlasse d'uomini o di nozze ! Anzi io 
mi prendo P ardire di consigliare V. S. . • . 

Lion Io son venuto per ragguagliarla del buon 
esito della sua lite, e non m’impiccio negli af- 
Xari che non mi riguardano. ( Di questo fatture 
ne so quanto basta. ) ida se. 

Mich. Io diceva solamente . . . Oh ! ecco il caffè e 
il rhum . . . 


SCENA n. 

Un servo con caffi e rhum : i suddetti. 

Mich. P nsHoe la sottocoppa e serve egli stesso 
Lionàrdo : quindi la riconsegnerà al servo. 

Lion. Non v’ incomodate , signor fattore. 

Mich. Eh pensi ! Ella è il nostro buon padrone. 

Lion. Dunque non viene mai nessuno quassù ? 

Mùh. Vengono spesso de’ forestieri per vedere i 
giardini , la galleria , il museo ; s’ affacciano al 
cancello: ma il giardiniere ed i servitori hanno 
r ordine di non lasciare entrare persona. Perciò ‘ 
quanti si presentano , tanti sono rimandati. 

Lion. Siete sempre voi che maneggiate gP interessi 
della signora Marina ? 

Mich. Sempre noi. 11 povero signor colonnello 
aveva una cieca fiducia nella mia onoratezza e 
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nolla mia economia : la signora Marina ne fa 
altrettanto c non s' ingerisce in nulla. 

Lion ( Ho capito. ) ( <ia ae , dà la chicchera al 

seruo , il quale parte,- 

Mich. Le masserie, i servi , i famigli, tutto di* 
pende da me : io compro, io vendo, io riscuoto 
i denari , io fo tutto. ( dà il tabacco a Lion. 

con aria cT intrinsichezza. 

Lion. Tanto meglio per voi. 

Mich. Che mi dice ella mai ? Abbandono tutti i 
miei interessi per quelli della padrona ; e tante 
volte non mi resta neppur tempo a pensare a 
certi primi doveri . . . Basta ; siamo affezionati 
a questa casa e tiriamo innanzi. 

Lion. La signora Marina può chiamarsi fortunati. 

Mich. Non ha da pensare a niente ; i nostri af- 
fari camminano a maraviglia. 

Lion. Lo credo. 

Mich. E non ci si ruba un quattrino. 

Lto/J Ne sono persuaso. 

Mich. Ella viene: or ora giungeranno i suoi maestri. 

Leqn. Quanti ne ha? 

Mich. l3ue soli presentemente. 

Lion. E chi sono eglino ? 

Mieli. Il maestra di poesia è quegli che fa scuola 
a' ragazzi del villaggio ; il maestro d’astronomia 
è il veterinario pure della villa qui sotto. 

Lion, Non occorr’ altro. ( Mi pare che questa si- 
gnora voglia perder il cervello. ) (da si, 

SCENA III. 

La signora Mabiha e detti. 

Mar. C^H I signor Lionardo... 

Lion. Signora Marina , io stava per entrar in 
casa . . . 

Mar. Mio padre m’aveva scritto che sareste ve- 
nuto a visitarmi nella mia solitudine: io vene sono 
obbligata e vi fo padrone di casa mia. 
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Lion. Aggiungo a quel che v’ha scritto vostro pa- 
dre che avete vinta la lite contro i cugini ili 
vostro marito ( Marina sospira ), e che v’ ho 
portato cambiali , assegni e tremila scucii in 
denaro. 

Midi. (_ da sè) (Buono!) Nuove cure, nuovi fa- 
stidj per impiegarli a dovere. 

Alar. Bagattelle , inezie, superfluità. 

Lion. Non sono mica bagattelle; si tratta d’ un 
aumento considerevole nelle vostre rendite. 

Mar. Bagattelle , vi replico : quando si aumentas- 
sero le mie entrate anehe del doppio , potrebbe 
tuttociò farmi godere un’ ombra sola della per- 
duta felicità ? Tutto è sogno , tutto è fumo, 
tutto sparisce. 

Lion. È ammirabile tanta filosofia nella vostra età: 
nondimeno , e per adempiere il mio dovere , io 
debbo nella qualità di procuratore del fu co- 
lonnello vostro marito . . . 

Mar. Oh Dio! signor Lionardo, non più: ecco 
Michele , col quale potrete parlare de’ miei in- 
teressi. 

Midi. Glielo abbiamo detto , signora. V. S. ha 
bisogno di tranquillità ; io solo delibo darmi 
briga del resto. 

Lion. Bene , farò cosi. 

Mar. Che fa mio padre a Lucca? (con aria 

d[' astrazione. 

Lion. Egli sta bene : ma starebbe meglio se voi... 

Mar. (^interrompendolo') Vi sono molti forestieri 
a’ bagni ? 

Lion. Moltissimi : vi si trovano signorine amabili 
e si divertono. 

Mar. Si divertano pure ; io non le invidio. 

Lion. Se anche voi poteste . . . 

Mar Michele , osservate se sono giunti i profes- 
sori e se ogni cosa é disposta nel gabinetto delle 
lezioni. 

Midi. Vado subito. Signor Lionardo , quando a 
lei piaccia , saremo agli ordini suoi co’ nostri 
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registri in regola. ( Non vorrei che cotesto si> 
gnor avvocato ce la svolgesse : staremo alP erta ) 
(^da rè , ed entra in casa. 

SCENA IV. 

La signora MjistitA e Liokjbdo. 

Mar. Ih casa mia tutto è ordinato , tutto me* 
todico. 

Lion. Vi approvo. 

Mar. Do molte ore allo studio, solo conforto che 
mi rimane dopo P amara , irreparabile perdita 
del mio adorato Gilberto. Ho qui fermato il mio 
soggiorno; qui- passerò que' pochi anni che mi 
resteranno ancora di vita . . . e poi . . . vedete 
là? ( accennandu entro scene") sotto que' due 
salici piangenti, presso quel ruscellello che scende 
al mare... rimpetto a quella grotta? 

Lion. Or bene ? 

Mar. Quivi sarà la mia tomba. 

Lion. Signora mia, queste sono malinconie. .. 

Mar. Allora mi riunirò con esso e per sempre. 

Lion. Volete darmi ascolto per pochi istanti ? Sarò 
breve ; e se avrò la disgrazia di dispiacervi , 
sono discreto, vi prometto che m'imporrò quindi 
un rigoroso silenzio. 

Mar. A questo patto posso ascoltarvi. 

Lion. Signora, io vi parlo come parlar debbe un 
vero amico di vostro padre, un servitore antico 
e sincero di casa vostra. Voi siete una fìgliuolj 
unica, vedova da diciolto mesi (Mar. sospira), 
sul Sor de^li anni e ricchissima. Il dolor vostro 
è giusto; tutti vi compiangono: ma esso, per- 
donatemi , non dcbb' essere eterno. 

Mar. ( con fuoco ) Come ? signor Lionardo , non 
dev’ esser eterno ? e chi vorrà prescriverne i 
limiti? 

Lion, La natura e la ragione. 


Digilized by Google 



ATTO PRIMO. g 

Afor. E chi fornito d' un 'cuor gentile e d' un'anima 
tenera potrà condannarmi, s'io serbo costante 
la mia fede allo spirito di colui che faceva beata 
la mia vita, e se con questa sola idea vo'si con- 
sumi il resto della mia frale esistenza ? 

Lion. Avete promesso d' ascoltarmi. 

Mar. Ma siate breve. 

Lion. Signora , voi, che avete senno ed ingegno, 
sapete al pari di me quanto nuoce a tutti e 
singolarmente ad una donna il volersi far singo- 
lare , il die equivale al farsi ridicola. ( Marina 
morde il JazzoUuo inquietandosi. ) La vostra ri- 
soluzione di starvene qui soia . . . 

Mar. (^con dispetto e interrompendolo') Non sono 
sola; ho meco il mio cuore e P immagine del 
mio sposo che lo riscalda: non sono sola, per- 
chè il mio intelletto si distrae ora con sublimi 
studi contemplativi , ora in compagnia delle let- 
tere, che diceva Marco Tullio essere le migliori 
compagne d'ogni condizione, d'ogni età i final- 
mente i mali altrui mi commuovono , nè sono 
straniera , qual potreste credermi, a' sentimenti 
d' una sera filantropia. 

Lion. (^da sè': (li povero suo padre ha ragione.) 
Che voi siate ricordevole d' uno sposo che vi 
amava, sta bene: ma Pavete pianto abbastanza, 
ed i suoi mani sono ampiamente soddisfatti. 

Afar. Non è vero : quasi ogni notte egli m’ ap- 
pare in sogno; anzi questa mattina stessa, prima 
delP alba , mi si accostò dolcemente, mi strinse 
la mano, mi rammentò P amor suo, le mie pro- 
messe ... Il mio spirito si commosse , sudai da 
capo a piedi, mi risvegliai piena di paura e gli 
rinnovai subito il mio giuramento. 

Lion. Avete un' immaginazione molto viva. 

Mar. Vi dirò di più : se talora , contro la mia 
volontà, m'entra in pensiero una idea lontana 
lontanissima d' un nuovo marito . . . 

Lion. Or bene , qual male? 

Afar. Oh l allora i sogni sono più terribili assai . 
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Gilberto mi comparisce in aria minacciosa , mi 
fa tremare ... e ... e sono obbligata a suonare 
il campanello. 

Lion. Badate a me; un ottimo rimedio per cacciar 
via coleste terribili paure ... ( torrìdendo. 

Mar. Avete ancor molto a dire, signor Lionardo? 

( sostenuta. 

Lion. Tacerò , signora , per non riuscirvi impor» 
tuno : parlerà vostro padre per me. Ecco una sua 
lettera. 

Mar. Perchè non me P avete data subito ? 

Lion. Per eseguire gli ordini delP amico. 

Mar. Questa lettera conterrà forse il vostro con* 
sigilo . . . 

Lion. Pensate che il dover fìliale . . . 

Mar. SI , egli è un dover sacro il venerare i ca» 
ratleri del genitore. ( bacia il foglio. ) Si legga. 
( apre il foglio e legge. ) u Mia diletta Ma> 
« rina ! — Lucca , ecc. È inutile che io ti ripeta 
(( quello che da sci mesi ti vo scrivendo. Tu sai 
(( abbastanza quanto io t'ami, e quanto desideri 
(I di vederli lieta e felice. Il nostro buon amico, 
u il signor Lionardo , ti diià esser giunto in 
u Lucca il conte Giulio degli Altidori romano, 
a cavalier costumato e gentile.» (Non me ne 
importa ) u Egli ha inteso parlar di te con molta 
M lode » ( Non mi preme ) « e bramerebbe co- 
te nosccrli. n (^Non avrà questo piacere. ) w Le 
et più amabili fanciulle aspirano ad ottenerne il 
<« cuore I ma egli vuole una vedova . . . » ( La 
cerchi altrove. ) Signor Lionardo, prendete ; non 
mi regge P animo di continuare. 

Lion. Proseguite di grazia : vi debb’ essere qual- 
che altra circostanza più particolare e necessaria 
a sapersi. 

Mar. Ho veduto quanto basta , e so quel che 
debbo rispondere al signor padre. 

Lion. Permettetemi : se vostro padre volesse pre- 
sentarvi il signor conte . . . 

Mar, Mio padre lo vedrei con piacere ; abbraccerei 
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lo sue ginocchiii : ma un altr' uomo , chiunque 
siasi egli, nobile, amabile', ricco , oh! non si 
attenti di rolermi costringere neppure a un do- 
vere di convenienza. 

Lion. Ma io , signora . . . 

Mar. Egli se ne partirebbe sul momento. 

Lion. Eppure la civiltà . . . 

Mar. Orsù , voi siete padrone di casa mia col 
patto che non abbiate mai più a parlarmi di ma- 
trimonio) altrimenti vi riguarderò come mio ne- 
mico. Ah mio Gilberto! Tu , la cui cara imma- 
gine veggo raffigurata in questo muto, insensibile 
marmo, deh perdona gli oltraggi che a te si fanno 
e alla fedele tua sposa! Tu solo regni nel mio 
cuore e sarai solo signore di tutti i miei affetti 
sinché sia pienamente estinto con la vita ogni 
mio sentimento. 

Lion. (_che Corrà osservata bene nel precedente 
discorso , dice con anima e brio ) Signora , ho 
parlato per ubbidire alP amico: ma veggendovi 
cosi risoluta , non ho più nulla a dirvi. E sic- 
come bramo conservarmi la preziosa vostra ami- 
cizia, così non oserò più contraddirvi. Rispon- 
dete come e’ vi parrà meglio a vostro padre ; 
so che dovrò dirgli a voce io stesso. Il conte 
Giulio cerchi altrove una sposa e stia a casa sua. 
Voi siete il modello delle vedove; attendete alla 
filosofìa, alle lettere: vi approvo, vi stimo, vi 
lodo. 

Mar. Or siamo amici più che mai. ( toccandogli la 
mano.) Vi farò vedere la specola, il giardino 
inglese, due belle cascate d'acqua e il tanto a 
me caro, cheto e malinconico romitaggio. Non 
mi cale più d'altra cosa. Qual uomo potrei tro- 
vare che si assomigliasse al mio Gilberto? no, 
no: mai più uomini , mai più maritaggio. 

Zio». Brava! fate bene: mai più uomini, mai più 
maritaggio. ( Questo è troppo; gli estremi non 
durano : .vedremo. ) ( </a sè. 

Mar. Vi darò contezza dell' impiego delle mie 
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veglie. Osservate : queste sono le Memorie di 
Elisa e Girardo da me compilate. 

Lion. Le leggerò con piacere. 

Mar. Le faro stampare a Firenze; P Italia vedrà 
in esse una parte delle mie vicende. 

Lion. Potreste differire d’ un altro poco a stano- 
parie. 

Mar. Per qual ragione ? 

Lion. Siete giovane : chi sa che col tempo non 
doveste aggiungervi qualche nuova avventura? 

Mar. E finita per me. 

Lion. Oh! permettete. Ehi, quelPuomo? (chiama^ 
ed esce il marinaio e gli parla soUot>oce. 

Mar. Solitudine , studio, lettere, sono oggiraai i , 
miei soli piaceri ; non vi può essere accidente nè 
circostanza che mi richiami da’ miei divisamenti. 
Venite qua , signor Lionardo ; vedete il mio 
noaestro d’ astronomia. 

Lion. Sono da voi. (/f marinaio se ne vaf e SU'" 
biio viene un servo a chiuder con la chiave il 
cancello e poi parie. 

SCENA V. 


Ubjbjko con una gran carta in mano. Un fami- 
glio che reca un telescopio e un altro cannoc- 
chiale. y^engono dalla parte che resta dietro 
alla casa. 

Urb . SiOKonA Marina , vi presento il famoso te- 
lescopio che ho Gnalmente ricevuto da Genova , 
e viene direttamente da Londra. 

Vi sono tenuta , signor Urbano. Potremo 
dunque di questa sera contemplare la bella Ve- 
nere , come mi avete detto ? 

Urb. Senza fallo , se P atmosfera sarà propizia : e 
la VI parrà grande e grossa come una luna piena. 
„ ‘*®*^*« signor Lionardo? 

Lion. Veggo benissimo. 
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Mar. Qaesle sono ]e mie distrazioni , i miei pas- 
satempi : ammirar la grandezza della natura, 
contemplar gli astri , osservare le stelle fisse ; 
ognuna delle quali è un altro sole col suo com- 
piuto sistema : non è vero, signor Urbano? 

Vrb. Verissimo. 

Mar. E il sole, come vi è noto, non ha che un 
movimento di rotazione intorno al suo asse. 

( a Lionardo* 

Lion. Signora mia , dopoché non ho più avuto il 
bene <li vedervi avete falli di gran progressi. 

Mar. Voi non saprete ancora essersi scoperto che 
il sole può essere abitato da uomini come la 
terra. 

Lion, Se cosi è , quegli abitatori avranno delle 
idee più luminose delle nostre. E quelP altro 
cannocchiale ? (a Urbano. 

Vrb. Cotesto è un perfettissimo cannocchiale acro- 
matico. 

Mar. B questa è forse quella certa carta ? . . 

Vrb. Si , la famosa carta selenografica. 

Mar. Sapete, signor Lionardo, che vuol dire carta 
selenografica? 

Lion. Signora , benché io non m’ impacci nè delle 
stelle fisse , né delle erranti , e mi contenti di 
vivere il meno male che si può sul nostro mo- 
bile pianeta , so benissimo che carta selenogra- 
fica vuol dire carta descrittiva della luna. 

Mar. Vedremo i monti della luna , i vulcani , i 
seni di mare. 

Urb. E vicinissimi vi parranno. 

Lion. Oh potessimo vedere se nella luna le strava- 
ganze sono maggiori o minori delle nostre ! 

Mar. Ecco D. Polidoro con 1* iscrizione. 

Lion. Chi è costui ? 

Mar. Il mio precettore di poesia e di filologia. 

Lion. ( Se non sapessi ove sono , mi crederei nel- 
l’ ospitalo de'* pazzi. ) {.da sè e sia osservando. 
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SCENA VI. 

D. PoLiDOBO con una iscrizione in ihaiio ; 
i suddeUi. 

Poi. SicHORA Marina, ho lavorato, ho sudato; ma 
finalmente P iscrizione è corretta. (_ saluta e fa 
vedere un"' iscrizione con grandi caratteri. 

Mar. Bravo, D. Poliiloro ! Vcggiamo, 

Lion. Siete anche professore di lapidaria ? 

Poi. Che? Mi avreste tolto per uno scarpellino? 

Lion. Voglio dire componete ... se P avete 
composta voi cotesta iscrizione? 

Mar. Io gli ho data la prima idea. 

Lion. Bravissima ! 

Poi. Si , ma P ho dovuta correggere : e poi P h® 
copiata io stesso nel silenzio della notte , nella 
mia filosofica stanza. Vedete , signori , che let- 
tere, che maùisrolc, che bella distribuzione ! Lo 
scarpellino è rimasto estatico. 

Lion. Sentiamo. 

Mar. Quest'iscrizione contiene P espressione del 
mio dolore : la fo incidere sotto al busto del 
mio Gilberto. Leggete. (a Poi. 

Poi. ( legge con enfasi e gravità ) « A Gilberto 
<( degli Alfonsi , duce più che fortissimo, morto 
« fra gli stridori della battaglia di Lutzcn, que- 
<( sto busto eresse Marina Cerbellini, vedova sua 
« inconsolabile, n 

Lion. Belio quel più che fortissimo t 

Poi. Signor si s chiunque saprebbe scrivere sem- 
plicemente /òriissi/no ; ma trovare il superlativo 
dei superlativi è una cosa maravigliosa. 

Lion. E quegli stridori della battaglia l 

Poi. Voce vera, spiegativa,. dichiarativa dell’ in»- 
magine. Non si stride quando uno è ferito di 
qua, l’altro ha spaccala la testa di là, qua un 
braccio , là una gamba? . . 
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Mar. Deh tacete ; chò mi rinnoTate nel petto, 
acerbissimi gli affanni. 

Poi. Non volete rh^ io finisca di leggere? (a Mar. 

Lion. Come ! non è finita P iscrizione con le pa- 
role; i‘edoi>a sua inconsolabile? 

Poi. Signor no, ci vuol altro : ( legge ) vedova sua 
inconsolabile . . . Signora Marina , voi avevate 
scritto sua vedova, ed io ho corretto vedova sua. 

Mar. Non era lo stesso? 

Poi. Cibò ; domandate a* grammatici : siccome al» 
tro è dire sua moglie , altro moglie sua ; cosi a 
pari altro è sua vedova, altro vedova sua. Leg- 
gete il Bembo, il Castelvetro , il Corlicelli e le 
mie manoscritte filosofico-critico-morali annota- 
zioni sovra i classici ed i romantici. 

Lion. ( Oh che bestia ! ) (c/a sè. 

Poi. Non m’’ interrompete più: vedova sua incon^ 
solabile, che piangerà con pianto perenne. — 
Voi avevate: perenne pianto. (a Marina. 

Mar. L' irreparabile perdita. 

Poi. Ne: la perdila irreparabile i e che serberà 
aW estinto sposo eterna, intemerata la coniugo- 
vedovile costanza. 

Lion. Bravo! me ne rallegro: quest'iscrizione è 
un vero modello. 

Poi. La faremo stampare : mi aspetto sei o sette 
nuovi diplomi d' accademie. 

Mar. Consegnatela allo scarpellino. 

Lion. Signora, non affrettatevi, credete a me... 

Poi. Le parole sono già disegnate : lo scarpellino 
aspetta , ed io dirigerò tutta 1’ operazione. 

Urb. Signora , la nostra lezione ? 

Mar. Di qui a poco. Signor Lionardo, amici , ve- 
nite meco : questa mattina ho fatto preparare 
la colezìune presso al lago del pianto , sul pog- 
gio d' Artemisia. ( parte. 

Poi. Kbi , signor avvocato ... a che serberà al- 
P estinto sposo eterna , intemerata la coniugo- 
vedovile costanza. *> ( con gravità e parte. 

Urb. Signor Lionardo, sta sera vi farò viaggiare* 
pel firmamento. ( parte. 
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Lìon. Povera signora Marina! rubata dal fattore ^ 
ingannata da due ignoranti , sedotta da idee 
chimeriche ... Ho paura che non faremo niente. 

C i^a dietro gli altri. 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Il conte Gwr.ro e Fjronl vengono sulla scena 
attraversando la siepe. 

Giul. Eccoci Bnalmente , malgrado del cancello. 

Fav. Verissimo; ma abbiamo dovuto far salti da 
capra per tutti que' rivi e que' cespugli, che io 
credeva non poterne più riuscire. 

Giul. Non importa; ci sono, e basta. Or bene , 
Favori , P hai veduta? 

Fau. L’ ho veduta. 

Giul. Osservata bene? 

Fav. Benissimo. 

Girsi. Che te ne pare ? 

Fav. Non mi dispiace, perchè ha Paria più fran» 
cese che italiai^a. ^ 

Giul. Occhi vivaci', piacevole e gentile 4^ aspetto. 

Fav. Non si ..può negare. 

Giul. Trovo che il ritratto mostratomi da suo pa- 
dre le rassomiglia perfettamente ; e , ti giuro , 
sono contentissimo d^ esser qua venuto. 

Fav. E che? V. S. se ne sareobe già innamorato 
a prima vista ? 

Giul. Oibò , non c‘* è pericolo. Ma te P ho detto t 
ho vagato abbastanza pel mondo , ed ho biso- 
gno di menare d^ora in poi una vita regolata e 
tranquilla. I miei interessi erano un poco im- 
brogliati; P eredità del mio cugino di Lucca li 
ha rimessi in sesto : ho deliberato adunque di 
ammogliarmi e di sposare una donna che mi 

, vada a genio. La signora Marina mi piace t che 
mi resta a fare? procurare di non dispiacere a 
lei e sposarla. 
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Fen>. Si ricordi di quello che ci hanno detto a 
Lucca: che questa vedovella è un tantino stra« 
vagante. 

Giul. Tanto meglio : un poco di stravaganza dà 
un risalto air amabilità d’.una donna e niantiea 
vivi e fervidi i desidei’j dell’ uomo. 

Fau. Altra cosa è un’ amante , altra una moglie , 
diciamo noi Francesi. 

Giul. Infine che si può apporre alla signora Ma* 
rina ? l’ esser venuta, dopo la morte del marito, 
ad abitar questa villa con intendimento dì pas- 
sarci il resto de’ suoi giorni. 

Fay. Or bene, non è cotesta una massima stra- 
vaganza ? 

Giul. Anzi questo m’ h.i impegnato a voleri.! co- 
noscere. Non trovi mirabile che una vedova av- 
venente ed agiata sì conservi dìciotto mesi fedele 
alle ceneri dello sposo? 

Fau. Signor sì : ma siccome ogni discreto marito 
si contenta della fedeltà in vita. .. 

Giul. Che vorresti adunque? 

Fay. Che una donna sia come un’ultra donna, nò 
più nè meno. 

Giu/. Quanto a me, una vecfova come la signora Ma- 
rina la stimo un tesoro , una rarità. 

Fay. Non occorr’ altro , ognuno ha il suo gusto 
particolare. Ma converrà vedere se V. S. potrà 
parlarle. Dopo quello che ci ha fatto dire il si- 
gnor Lionardo. .. 

Giul. Il più malagevole era l’ introdursi : del resto 
non me ne piglio pena ; ho tutto ordinato nella 
mia testa • • ■ Oli ! vedi un poco se non v’é più 
nessuno sul poggio ove la signora Marina faceva 
colezione ? 

Fay. iotseryando dietro la casa) Non v’ è più 
nessuno. 

Giul. Vanne adunque { torna all’albergo e fa pre- 
parare il pranzo. 

Fay. Ottima previdenza ; ma staremo male. 

Giul. Verrai quindi presso la salita j e se troverai 
Nota , La red. 9 
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aperto il cancello , sarà un segno che le cose 
sono bene incamminate. 

Fau. Ho capilo. 

Giul. Cercherai subito di me. 

Fau. Senza nominarla ?. 

Giul. Te Pbo detto : devi tacere il mio nome , 
la mia condizione ... Mi par di sentire alcuno s 
parti. 

Fav. Ma se son dimandato ? . . 

Giul. Un cameriere parigino s' imbarazza di così 
poco ? rispondi quel che vuoi ; ci parleremo 
quindi. 

Fav. E se la cosa non riuscisse ? 

Giul, Perchè non avrà da riuscire ? 

Fav. Se la signora Marina è veramente costante, 
qual V. S. la suppone, la cosa non deve riuscire. 

Giul. Sei il gran ragionatore! Se non riesce... 

Fav. Via . . . 

Giul. Sarà un romanzo, e torneremo a Lucca come 
siam venuti. 

Fav. Ora sono appagato. Ho dunque da ripassar 
pei cespugli ? 

Giul. Signor dilicato, non c’è altra via piu co* 
moda. 

Fav. Io passerò incomodamente per gli spini; ma 

. temo che V. S. uscirà presto comodissimaroente 
per la porta. ( salta dalla siepe entro le scene 

e parte. 

SCENA H. 

Il conte Giulio solo. 

PaOBABitMENTB sarb stato osservato: non importa; 
venga chi vuele« purché io possa parlarle. L’ im- 

I tegno è ardito, ma ora ri sono e vo’ aspetlarne 
a riuscita. Alcuno esce di casa. ( Prende- un li' 
bro di saccoccia e passeggia fìngendo di leg- 
gere. ) Stiamo a vedere chi sarà. 
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SCENA III. 

MtcBELS e detto. 

Mich. OospBTTO ! L.Ì padrona aveva ragione . . . 
Eppure il canci'llo è chiuso ( tentando il can- 
cello. ) Dice che 'erano due . . . l’altro non lo 
veggo . . . Signor forestiere ? 

Giul. ai cat'a il cappello e seguita a passeg- 
giare leggendo. 

Mich. (^da se osservando qua e là') (E T altro 
dove diamine sarà andato 7 Sarà passato pel bo> 
schetto inglese; non può essere altrimenti.) Si* 
gnor forestiere? 

Giul. si cava il (appello e seguila a passeggiare 
leggendo. 

Mich. Mi perdoni , ella non può star qui. 

Giul. E perchè ? 

Mich. Perehè la signora Marina , la padrona di 
queste possessioni , vuole esser sola ed ha proi- 
bito a'servitori d' introdurre qua entro chicches- 
sia , sotto qualunque pretesto. 

Giul. Eh via , la vostra padrona me la immagino 
una dama piena d' urbanità, e non avrà dispia- 
cere che un forestiero , una persona ben nata 
possa visitare questo bel palazzine e le curiosità 
che vi sono. 

Mich. (^con tuono di padronanza ) Le dico esser 
tale il divieto . . . Ma , di grazia , per dove è 
passato V. S. ? 

Giul. Son venato di là. ( accennando senza punto 
muoversi. 

Mich Ha traversato adunque il largo fosso della 
strada, quindi quattro siepi, ed è poi passato 
pel giardino inglese , presso il fonte di Diana , 
ed è venuto a riuscire sin qui ? 

Giul. Appunto: la descrizione è giustissima ; se 
non che sul fosso della strada ho fortunatamente 

■ trovata una tavola. 
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Mich, Per bacco ! i lavoratori non 1’ hanno tolta. 
Mi sentiranno. Non aveva V. S. un compagno? 

Giul. Si t P ho spedito via. 

Àlich. Per la strada medesima ? 

Giul. SI , perchè il cancello è chiuso. 

Mich. Lo apriremo adesso. ( va ad aprire* 

Giul. Fate bene : ma avreste fatto meglio di la- 
sciarlo aperto prima. Cosi non sarei stato obbli- 
gato a far de' salti è de' giri tortuosi qua e là 
per potermi inoltrare sin qui. 

Mich. Ecco aperto il cancello: V. S. può uscire 
sul momento. 

Giul. Io ? burlate. Non fo conto d' uscirne tinchà 
non avrò veduto il museo delle antichità e la 
galleria de’ quadri. E son venuto a bella posta 
per questo. 

Mich. Me ne rincresce, ma V. S. non potrà veder 
nulla. • 

.Giul. Pregate in mio nome la padrona . . . 

Mich. Signor ns , non possiamo : mi farei stra- 
pazzare. 

Giul. Dunque andrò io stesso a pregarla .. . . 

Mich. Peggio ! mi canzona davvero. 

Giul. Ma chi siete voi? il padrone? 

Mich. Non sono il padrone : ma qualche volta 
siamo più. . . 

Giul. Aspettate eh’ io v' osservi bene . . . Indo- 
vino . . . ( SI adfltta due lenii a^li occhi e si 
pone a riguardar fiso Michele ) Non volgetevi 
in là , non dite niente , che già so chi siete. 

Mich. Come ?.. 

Giul. {.come sopra') Si, si; quella fronte ineguale, 
quelle piccole eminenze, quelle linee tortuose... 
quegli occhi avidi, furbi, che cercano sempre di evi- 
tare l'altrui sguardo... {.prende un portafogli e 
con una penna da matita va tratteggiando pre- 
stamente la fisonomia di Michele ) Sì , sì , he 
indovinato , so chi siete. 

Mich. Ma , signore . . . 

Giul. Quelle linee non fallano mai. ( come sopra. 
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Mich. Chi sono dunque io P 

Giul. Siete un fattore. 

Mich, E che perciò ? 

Giul, Niente nfTatto : sono contento di quest’ in- 
contro. Avete una testa di carattere. 

Mich, E perché V. S. descrive ora i miei con- 
notati ? 

Giu/. Non temete , non sono un fiscale . . . Ancor 
due tratti ... Io sono . . . non tremate, io sono 
un 6sonomista. 

Mich. Che vuol dire t 

Giul, Vuol dire che , appena veduti i lineamenti 
del volto e la portatura d’una persona , rico- 
nosco i suoi viij , le sue tendenze e persino la 
sua professione. (ripone il portafogli'. 

Mich (Qual diavolo ha portato costui!) (da sé") 
Basta cosi , signore; vada a fare altrove le sue 
osservazioni. 

Giul, Se poi gli tocco certe protuberanze sulla 
testa ( avuicinandosi a Michele, il quale si 7H- 

• lontana ), oh! allora so dirgli s’egli è un furbo, 
un ladro, e perciò se dee ragionevolmente aspet- 
tarsi la galera. 

Mich. Oh ! sa quel che abbiam da dire a lei ? Se 
V. S. non vuol partire con le buone, chiamerò 
i servitori , si userà la forza. 

Giul. Quando la vostra padrona così voglia, me 
lo dirà ella stessa. . 

Mich. Questo è troppo ; or ora a me. ( mentre 
vuole entrare in casa ^ escono i seguenti per- 


SCENA IV. 


tonaggi. 


La signora Mutante , il signor Liosjaoo e detti. 

Mar. E perché ve ne andate ? non avete detto 
a quel signore ... (a Michele. 

Mich. Egli non vuol partire > si è inoltrato fin 
qui passando pe’ boschetti e guastando ogni cosa: 
io andava ^perciò a chiamare altra gente. 
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Giul. saluta rispettosamente Marina e Lionardo. 
Mar. Signore, se vi è noto . . . (,con sosUnutezzam 
Giul. Non v’è pericolo, signora, cbMo voglia abu* 
sare della vostra compiacenza. Io sono nn viagr 
giatore e non mi fermerò nella vicina villa che 
pochi momenti, finché sia riparata la feluca la 
quale deve portarmi a Genova. l'asseggiando sulla 
spiaggia domandai di chi fosse questo bel casino: 
mi fu detto appartenere ad una dama vedova , 
la quale però non permetteva ad alcun forestiere 
r introdurvìsi. Fresi il mio itinerario e riconobbi 
che voi possedete un bel museo d'antichità e, 

3 uel che più m’importa, una pregevol raccolta 
i ritratti dei più celebri personaggi della Gre- 
cia e di Roma. Allora , non potendo resìstere al 
forte impulso della mia curiosità , e dopo aver 
domandato qua e là senza frutto, trovato sopra 
una tavola libero adito ad uno de' vostri boschetti, 
mi è riuscito finalmente, dopo molti giri e ri- 
••giri , di venir fin presso al vostro bel palazzino. 
/Ifar. (grai'emente ) L'impresa non è degna d'una 
persona ben nata: e poiché sapevate che assolu- 
tamente io non voglio veder nessuno . . . 

Giu/. Oh, signora, assicuratevi ch'io non aveva 
alcuna intenzione di veder voi; ma, a dirvela 
schietta, io non poteva indurmi a credere che, 
possedendo rose si belle e si rare, voleste te- 
nerle sotto un cosi rigoroso divieto. 

Lion. ( Bravissimo ! ) (da sé- 

Mar. Siete adunque un pittor ritrattista? 

Mich. £h, signora , altro che ritrattista. Egli si 
vanta , appena veduta una persona e toccate 
certe cose sulla testa , di conoscerne i vizj , i 
difetti e perfino la professione. 

Mar. E che ? avete studiato Lavater e il dottor 
Gali ? 

Giul. Appunto , signora, e singolarmente il primo. 
Ed ecco il perché io desiderava di vedere quei 
ritratti antichi i quali sono nella vostra galleria 
e di confrontarne i lineamenti col «carattere mo- 
rale che ne descrive la storia. 
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Lion. ( Ottimo ritrovamrnlo'i } (c/a tè. 

Mar. Questa scienza adunque ha qualche fonda- 
mento di verità ? 

dui. Vi dirò : quanto più si ripetono nelP uomo 
gli atti d** una passione , tanto più diventa essa 
abituale; e questo abito ne imprime le tracce 
sull’ aspetto : col raccogliere poi una gran quan- 
tità d’ osservazioni e paragonarle , si può deci* 
dcre qualche volta con sicurezza. 

Mar. Clic ne dite , signor Lionardo ? 

Lion. Sarebbe desiderabile che si potesse acquistare 
una qualche certezza nel conoscere dalP aspetto 
le diverse indoli e passioni umane. Allora PuOrao 
onesto e sincero sarebbe più apprezzalo d'essai, 
nè si vedrebbe così sovente vittima della perfi- 
dia o delP ignoranza de' suoi simili : gli uomini 
malvagi poi o si correggerebbero de' loro vizj, 
o almeno si nasconderebbero. 

Mar. (Mi pare un uomo profondo questo fore- 
stiero, ) ( piano a Lion. 

Lion. ( Cosi pare, anche a me. ) ( piano. 

Mar. ( Credete che io possa permettergli ? . . ) 

( piano. 

Lion. (Fate come volete.) Spiano. 

Mar. (a Giul. ) Signore, ho sempre rispettato gli 
uomini dotti e massime i hlosofi. In grazia delle 
vostre cognizioni vi permetto di vedere il museo 
e la galleria de' quadri. 

Mich. (Maledetto il fìsònomista!) (c/a aè. 

Giul Sono riconoscente alla vostra bontà. 

Alar. Michele , fate aprire il padiglione del ter- 
razzo. 

Alirh. Subito. ( E sempre colui ha gli occhi sopra 
di me.) (da tè. 

Mar. Accompagnerete voi stesso il signor forestiere. 

Mich. Signora, manderò Tognetto , giacché dob- 
biamo col signor Lionardo . . . 

Lion. E vero , abbiam da far que' certi conti . . . 
Anzi , se mi permettete , non perdo tempo per- 
chè to' levarmi questa briga del denaro altrui. 
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( Par che la cosa incominci bene : non fi per* 
dei'ò di vista. ) ( parte. 

Mich. Signore , facciamo aprir sobito ... a’ suoi 
comandi. ( Spero cbe se ne andrà presto : non 
so perchè mi fa paura. ) (da sé, e parte. 

SCENA V. 

La signora Makuia e il conte Gtotto. 

Ciulg SicHOBS , poiché mel concedete, approfitterò 
della vostra cortesia. (in atto di partire. 

Mar. Servitevi come v' aggrada. Quando avrete vi- 
sitato ogni cosa , vi sarà aperto un altro can- 
cello , e in pochi passi vi troverete alP albergo. 
dui. Perdonate il presente disturbo . . . 

Mar. Mi duole della cattiva accoglienza che vi è 
stata fatta. Ma le mie circostanze mi rendono 
compatibile. 

GiuL S’’ io vi compatisco , signora ? v' ammiro 
anzi e vi lodo. Una vedova giovane ed avvenente, 
che, per serbarsi fedele all'estinto consorte, 
rinunzia a tutti i passatempi e' perfino all’ idea 
lusinghiera ed onesta di far felice un altro uomo^ 
e di più viene a fermar sua dimora in una so- 
litudine, ah ! una tal donna è per me un og- 
getto di stima e di venerazione. Ma non mi fa 
• maraviglia , giacché la serenità e la dolcezza dei 
vostri sguardi , quella piccola elevatezza delle 
guance , la conformazione del labbro superiore 
e più altri segni del vostro volto sono significa- 
tivi di tenerezza e di costanza. 

Mar. Davvero ? e si può questo conoscere ? . 
Giul. Ne volete una prova ? (^estrae il suo porta- 
fogli, e ne fa esaminare un foglietto a Marina ) 
Osservate delineati in questa figura i tratti ca- 
ratteristici d' uu tal sentimento : questi linea- 
menti medesimi si trovano in voi. 

Mar. Signore , per verità . . . questo sembra un 
mio ritratto. 
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Giul. Questo è, secondo Lavater, il disegno d' un 
Tolto sul quale sta impresso un rivo e costante 
dolore. 

jlfar. Ed il mio è giustissimo. Nessuna donna po-' 
leva aver vanto di un più amabile sposo, di un 
più virtuoso compagno. E poicht: P ho perduto , 
f^u mio dovere P allontanarmi dalla società ; ed 
ho appunto eletto questo soggiorno perchè era 
il più gradilo per lui. Noi passavamo qui tutta 
la primavera e la state; mattina e sera eravamo 
sempre insieme ; e la primavera e la state non 
erano per noi che un sol giorno. 

Giul. Invidiabile felicità ! Ma , perdonatemi, quanti 
anni siete vivuta col vostro sposo? 

Mar, Un solo, pur troppol Egli era militare: una 
profonda ferita gli aveva fatto ottenere un one- 
sto riposo e la decorazione de’prodi. Risanò fuori 
di ogni speranza e perfettamente. Lo conobbi , 
ci amammo subito e mi diè la mano. Eravamo 
lieti e felici : che volete 7 si riapre la campagna; 
è richiamato: P ardore di' far nuova. prova di sè 
lo anima, lo trasporta. Invano tentano le mie 
lagrime di rattenerlo: accetta P invito, viene in- 
signito del grado di colonnello, corre alPesercito, 
e nel primo scontro , alla giornata di Lutzen , 
una palla nemica lo atterra. Vive ancor poche 
ore; detta la sua ultima volontà; mi fa erede, 
padrona e spira. presta commossa. 

Giul. (Il suo dolore è tuttavia profondo.) {da se. 

Mar. Questa privazione mi ha ridotta qual mi ve- 
dete. Non posso più sostenere che mi si parli di 
nozze : .guai a chi P osasse l io non mi pasco che 
con P immagine sola del mio Gilberto. 

Giul. Gilberto l Degli Alfonsi? (con meraviglia. 

Mar. Questo era il nome della sua famiglia: ma 
avendo ereditato un maggiorato , fu chiamato 
quindi Donati. E che? conoscevate forse il mio 
sposo ? 

Giul. Io aveva un amico di tal nome nella mia 
prima giovinezza e so _che mori sul campo di 
oaltaglia. 
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Mar. Potate accprtarri sul momento; ecco il bu* 
sto del mio Gilberto e rassomigUaatissimo. 

( lo scopre. 

'Giul. E desso , il riconosco : è il mio amico. 

Mar, Come mai? . . qual accidente? . . 

Giul. Eravamo a Roma in uno stesso collegio. Egli 
intraprese quindi la carriera delP armi ; io pro- 
seguii negli stud) del disegno e nelle lettere ; nò 
ci rivedemmo dappoi. Conservo di lui un astuo- 
cetto da colori , ed egli ebbe da me nel sepa> 
rarcì un bell' intaglio dei Laocoonte. 

Mar. Una simile stampa è nel mio gabinetto. 

Giul. Compiango il dolor vostro. Potreste di leg- 
gieri incontrare un altr' uomo che v’ amasse qual 
vi amava il mio amico ; ma tante belle doti , 
tante rare qualità riunite, come si trovavano in 
lui, signora, sarebbe impossile. 

Mar. Almeno voi mi rendete giustizia. 

Giul. Mantenetevi costante. 

Alar. È il mìo partito. 

Giul. Ve ne sarò anch' io riconoscente. 

Mar. In qual mudo ? 

Giul, Come amico del vostro Gilberto.. . Oh! veggo 
uno de' vostri servitori. Signora , se non ho più 
I’ onore di .rivedervi . . . 

Mar. Voi foste P amico del mio sposo : è un do- 
ver sacro per me P accompagnarvi io medesima, 
almeno per farvi riconoscere il vostro Laocoonte. 

Giul. Lo rivedrò con piacere : ma non vorrei che 
per mia cagione aveste ad incomodarvi . . . 

Mar. {sempre gravemente') Fo quello che avrebbe 
fatto il mio sposo : se egli qui fosse , me ne 
saprebbe buon grado. Ah l perché mi fu egli 
rapito l 

Giul. Il destino non vuol nessuno contento. A Gil- 
berto nulla mancava possedendo un’ amabile 
sposa , ed ha cessato d' esistere. 

Mar. Non più . . . andiamo. 
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SCENA VI. 

UsBjtso e deni. 

Urb. SiOHORA , la nostra lozione ? 

Mar. Amiate ad aspettarmi nella solita camera. 

Urb. Fra mezz'’ ora ? 

Mar. Eh giusto; da qui a pochi minuti sjrò da 
voi : non vi movete .e tenete ogni cosa pre- 
parata. 

Urb. Non occorre altro. 

Giul. ( ojjre il tuo braccio a Marina : questa il 
ricusa gravemente , allontanandosi un passo ) 

. Perdonate. 

Mar. Vi precedo. (.parte. 

Giul. Vi sieguo. ( parte. 

Urb. Che vuol, dire questa novità? la signora Ma- 
rina in compagnia d' un forestiero ! In sei mesi 
non ho mai veduto altrettanto. informerò dal 

. signor Michele. ' 

ATTO TERZO. 

La scena rappresenta l' interno di un tempietto di 
forma rotonda che lascia vedere tutto all’ in- 
torno, tra 1’ una e P altra colonna, salici pian- 
genti , cascate d’ acqua ed altre situazioni ro- 
mantiche de’ giardini inglesi. 

SCENA PRIMA. 

Micbblb e Toghbtto vengono dalla destra 
della scena, 

Mich. Ssi dunque andato tu stesso ad aprire?* 

Tog. Sì, Michele. 

Mich. E li hai accompagnati da per tutto, come 
ti ho comandato ? 
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T'oi'. Si , Michele. 

Mich. Tngnetto, ti abbiamo avvisato non Pnna, 
ma le mille volte, che quando mi parli devi sem- 
pre dire signor Michele , e qu.ando mi rispondi 
devi usare il signor si o il signor no. 

7'og. Perdonatemi i io era avvezzo a sentire che 
tutti vi dicevano Michele. 

Mich. Una volta si, ma adesso no t e si guar- 
.der^nno bene dal mancare a questo dovere. Hai 
capilo ? ' 

Tog.'Ho capito. 

Mich. Me lo prometti ? 
w Tog. Ve lo prometto. 

Mich. Te ne ricorderai sempre? 

Tog. SI , Michele. 

Mich. Sei sempre stato ano stolido ; non ne poa* 
siam far nulla di buono. Or vieni qui e raccon- 
tami tutto quello che hai veduto. La padrona 
entrb dunque col forestiero nella galleria dei 
quadri ? 

Tog. Prima lo condusse a far il giro degli appar- 
tamenti : ed io andai ad aprire quella sala dove 
sono quegli uomini grandi e piccoli , con le 
roani e le gambe rotte , molti senza testa e 
tutti del colore creile campane. 

Mich, Insomraa nel museo. 

Tog. Si , nel museo. Poi siamo andati nella gal- 
leria , dove si vedono tanti ritratti che ridono 
o fanno smorBe ; e mi guardano a’ io vado in 
là , e tornano a guardarmi s' io vengo in qua. 
Fanno anche lo stesso con . . . con signor voi ? 

Mich. Sciocco, bada a me. Hai inteso quello cho 
la padróna col forestiero andassero dicendo ? 

Tog. Oh bella I me lo avete tanto raccomandato... 
la padrona diceva. di suo marito. 

Mich. Parlava di suo marito ? 

Tog. SI : e si asciugava gli occhi e guardava il 
forestiero. 

Mich. E poi ? 

Tog. E poi . . . lasciò cadere il facwrietto. 
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Mtch. E il forestiero lo avrà raccolto. 


2'og. Si, e nel darlo volle baciar la mano alla 
padrona; ma essa la ritirò. 

Mich. Benissimo. ^prendendo tabacco. 


7'og. £d il forestiero rimase confuso; e si pose 
due vetri agli occhi , di que' vetri che hanno il 
vetro come gli occhiali. 


Mich. Oh che balordo ! 


Tog. £ guardava .i ritratti, e scriveva tutti i ri> 
tratti sovra un pezzo di carta. 

Mie. Si può sentir di peggio ? 

7og. La padrona allora si fece aprire la porle 
della piccola scala dei giardino. Il forestiero la- 
sciò prima passar lei : ma lei al primo gradino 
sdrucciolò, cosi ( {imitando) e lui corse a so- 
stenerla : lei diede il braccio a lui , e si appog- 
giò un poco , cosi ... e discesero nel. giardino. 

Mich. E che dicevano? 


Tog. Niente. 

Mich. Non è possibile. 

Tog. No , Mich ... no , signor Michele ; non di- 
cevano niente : anzi ho visto a passare tutte le 
capre di Matteo e di Antonio, e le ho contate... 

Mich. Infine ? 

2'og, Infine andarono a sedere sopra una panca , 
e allora si posero a parlare tolti e due. 

Mich. Hai prestato orecchio ? 

Tog. Sono stato l\ . . . 

Mich. E che hai inteso? 


Tog. Niente affatto. 

Mich. Come , niente ? 

log. Perché , hientre io voleva passar dietro la 
panca , la signora Marina mi disse : Tognetto , 
vanne ; dirai a Mich ... al signor Michele che 
faccia aprire il cancello grande e lasci entrare 
il servitore di questo, signore. 

Mich.\ Aimè ! ) {da sé. 

Tog» E poi che faccia sapere al venericario ed al 
maestro di teologia . . . 

9iick. Bestia I avrà detto a D. Polidoro ed al 
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Trterìnario , cioè al maestro d' astronomia > a 
colui che fa vedere la luna co'* cannocchiali. 

Toe. Si, appunto al maestro de' canuocchiali del» 
Pastromadia. 

Mich. Insomma vuol fare la sua' lezione ? 

Tog. Anzi , che non vuole i maestri per que- 
st'oggi: e l'ha detto forte. 

Mich. Basta così. Eccoti la chiave: apri il eap- 
cello; e poi andrai da mia signora moglie a dirle 
che apparecchi il desinare. Via, allocco, corri. 

Tog. Si , Michele. 

Mich. Asinaccio !.. 

Tog. Signor Michele. corre via. 

SCENA II. 

MtCBXLK solo. 

S>zmprb col forestiero . . . non vuole i maestri : 
queste cose cominciano a darmi sospetto. Mi ri- 
cordo che anche del colonnello se n'era inna- 
morata alla prima vista , e che in pochi giorni 
si fece il matrimonio. Non sarebbe meraviglia 
che, non avendo mai più frequentato nessuno , 
anche adesso , a questo primo incontro ... Co- 
glierò il momento dell’ arrivo del servitore per 
indagare qualche cosa . . . 

SCENA m. 

D. PoLiDOàO, entrando in iscena adirato, e detto. 

Poi. OomeI il signor Lionardo non vuol che s' in- 
cida la mia . iscrizione ? 

Mich. D. Polidoro. .. 

Poi. E pretende di darne .una egli stesso 

Mich. Amico ... 

Poh Ha l' ardire , 1’ imprudenza di volere gareg- 
giar meco d' ingegno? 

Mich. Ma sentite ... 
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Poi. Michele, P onore della vostra padrona e di 
tutto il suo casato ne sta di mezzo, se non si 
scolpisce la mia iscrizione. 

Mich. Eh lasciam per ora le iscrizioni , ed ascol- 
tatemi. 

PoL Non sarà mai vero eh' io tolleri ... ' 

S C E N A IV. 

UtBMHO t detti. 

Urb. {InTttteoaiPESDO D. Poi.') Che vuoi dire, 
signor fattore ? la signora Marina si piglia gioco 
de' fatti miei : mi ha pregalo di aspettarla per 
pochi minuti nella camera delle lezioni , e sono 
più di due ore e non viene ancora S 

Mich. Appunto io voleva dirvi . . . 

Poi. Eh che una lezione di più o di mono d'astro- 
nomia . . . 

Urb. Come !.. ( risentendosi. 

Poi. Voglio dire, se non vi attende oggi, vi at- 
tenderà domani . . . Ma il signor Lionardo che 
non vuole s’ incida la mia iscrizione ! . . 

Urb. Veramente , amico , quell' iscrizione anche a 
me pare ridicola ... 

Poi. Che mai volete giudicare di letteratura voi 
chirurgo, per non dire m.iniscalco di campagna? 

Urb. Ne so più di voi, signor maestro di grosse 
lettere. 

Mirh. Miei cari amici . . . 

Poi. Sieìe insolente come certi animali che ma- 
neggiate. 

f/rù. Volete fare il saccente. 

Mich. Ehi ... 

Urb. E non dite e non insegnate altro che spro- 
positi. 

Poi. Se non fossimo aui . . . 

Urb. Direi ancora del meglio. 

Poi. Cospetto l . . 

Urb. Via l . . 
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Mich. ( metlendosi in mezzo.') Ma a chi diciamo, 
olà ? poco civili e P uno e P altro. Cosi perdete 
il rispetto a me che sono, per cosi dire, un 
altro padrone? * 

Poi Palinone voi? ah ah ah ! 

Urb. Si, padrone del denaro che in modo coal 
onesto ... 

Mich. Orsù hniamola; e pensate che la signora 
Mai ina fj sapere a voi e a voi che per que- 
st’ oggi non vuole altra lezione e vi lascia in 
pertelta libertà di tornare ciascuno a casa vostra. 

Poi. Come ! 

Urb. Qual novità 1 

Poi. 11 .motivo ? 

Mich. È venuto un forestiero . . • 

Urb, L’ ho veduto. 

Poi. Sarà di passaggio. 

Mich. E chi lo sa? sono insieme da tre ore e più: 
c comincio a temere . . . 

Poi. Ah ! temete che la signora Marina possa mu- 
tare risoluzione eh ? 

Mich. In quel caso , signori miei, sarebbero finiti 
i pranzi , la cene , le provviste de’ libri e dei 
cannocchiali. 

PoU Le ruberie sull’ olio , sul 
vino ... 

Urb. Le intelligenze nelle ven- 

• dite , nelle compre . . . 

Mich. Zitti. 

Poi. E se dovessimo pianger 
noi , il signor fattore non 
riderebbe. 

Mich. Io dico soltanto ... 

Urb. Massime se ci giungesse tale che gli rivedesse 
i' conti. 

Mich. Concludiamo: che a tutti e tre, dal più al 
meno, dee premere che il forestiero se ne vada . 
e la signora Marina si mantenga vedova. 

Urb. Oh ! questo si. 

Poi. Ma chi è,, chi è costui? ^ 


tutto questo dia- 
Ioga com>ien le- 
garlo stretto nel- 
la recitazione. 
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Mica. II nome finora io non lo soj si spaccia per 
un fisonornìsta. 

Poi. Un Ssoiiomista? oh! Io vcdrh con piacere. 

Vrb. Anch’ io. 

Mich. Ma in sostanza è un impostore, un vendi- 
frottole e nulla più. 

Poi. S’ egli è tale , vi prometto di smascherarlo io“^ 
solo, di confonderlo e precipitarlo. 

JUich. Bravissimo ! e se vi riesce , vi regaliamo do- 
dici tìasebi di vin di. Malaga. 

Vrb, Ma in ausi maniera? (a Poi. 

Poi. Sentite oenet gli parlerò, lo interrogherò 
senza palesare chi sono. I letterati , hanno certi 
segni caratteristici che li distinguono dal volgo 
degli indótti. L'ingegno, la perspicacia, gli studf, 
le veglie lasciano delle impressioni indelebili sui 
nostri volti immortali. Se costui li conosce , sa- 
prò stimarlo qual merita: s’egli non ravvisa 
nulla, lodichiaro un ciarlatano; lo scoprirò alla 
signora Marina, e Io faremo partire illico et im- 
mediate. 

Mich. Eccolo: io ve Io lascio. 

Vrb. Siateci anche voi. 

Mich, Non posso. 

Vrb. Sarete testimonio. 

Mieh. Sono occupato; ci rivedremo da qui a poco. 
Mi raccomando: smascheratelo, e siamo uomini 
di parola : dodici fiaschi e dell’ ottimo. (Passo 
da quest’ altra parte per non incontrarlo. ) 

•» \éa se , e parte per la sinistra. 

Poi. Guardatevi , signor Urbano , dal nominarmi , 

f ierchè il mìo nome è conosciuto per tutta 
talia . . . 

Vrb, Anche voi non istate a palesarmi. ' ' 

Poi. Parlino i nostri volti. 

Vrb. Sentiremo quel che sa dire. 


Wotat La Ved. S 
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SCENA V. 

Jl conte Giulio e detti. 

Giul. ( Mi ha mostrata premura eh' i* venissi a 
visitare questo luogo : non so ancora ben rbe 
mi credere. Il signor Lionardo m' incoraggìsce a 
sperare ; chi sa P . . ) (, da sè. 

Poi. (Badate a me , vi dico, e state attento.) 

( piano a Urbano , e si va accostando al conte 
con aria di gravità. 

Giul. ( Costoro sono senza dubbio que'due origi- 
nali di cui mi ha parlato il signor Lionardo. ) 

( da sè osservandoli. 

Poi. (Ci osserva; ha soggezione di noi.) 

(spiano a Urbano. 

Urb. ( Spicciatevi.) (, piano a Poi. 

Giul. (.da sè ) ( Per ora converrà tenerseli amici.) 
Signori miei ... ( salutando. 

PoL Abbiamo inteso che V. S. è un celebre fiso- 
nomista. 

Giul. Ho studiato qualche poco quest' arte . . . Ma, 
di grazia , con chi ho il bene di favellare ? 

Poi. Non v' è pericolo che lo diciamo ; dovete in- 
dovinarlo. So aneli’ io qualche cosa degli ele- 
menti matematici di questa scienza. 

Giul. (Ho capito ; questi è il pedante prosun- 
tuoso. ) , da sé. 

Poi. Desidero che m’ osserviate bene e mi dichia- 
riate ingenuamente, senza adulazione, che cosa 
vi dice il mio aspetto de' fatti miei . . . 

Urb. Anch’io ... 

* Poi. ( interrompendolo ) Affìnchò sappiamo quale 
opinione formare di voi. 

Giul. In verità questi giudizj improvvisi . • . 

Poi. O sapete o non sapete il vostro mestiere ? 

( con alterigia pedantesca. 

Giul. Non vorrei ingannarmi. 

Poi. Tanto peggio per voi. 
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Giul. Che volete ? mi proverò : fatevi in qua. 
(^Divertiamoci un poco.) {dasèe fa metter Po- 
lidoro rimpetio a sè e lo ua osservando. 

Poi. Che vi pare? . . Osservate ancora. . . da per 
tutto, (^inaicando ogni parte del volto. 

Giul. Eh , signore , mi basta. 

Poi. Or via. 

Giul. La vivacitk della vostra pupilla . . . tirate 
indietro i capelli . . . quella fronte aperta e hen 
disegnata... quelle orecchie... svelte e sciolte... 
una bocca con la linea di mezzo ben serpeg- 
giata e signiGcatrice della facondia , certi fre- 
quenti piegature dei muscoli delle guance che 
segnano il continuo sf>rzo d'' una immaginativa 
prontissima... Eh... signore , (caiaindosi il cap- 
pello ) o io m' inganno , o voi siete uno dei 
primi poeti ed or.itori d'' Italia. 

Poi. ( il quale , mentre Giulio lo andava osser- 
vando, dava segno di contento represso ) Ah 
DO , non v' ingannale, uomo sapiente , celeber- 
rimo fìsonoinista : chè p sebbene mi vedete in 

3 uesto abito umile e dimesso , ho sudato , so- 
sto versando di e notte gli esemplari greci e 
latini. 

Giul. E come dunque ? . . 

Poi. L' invidia. 

Giul. Ho piacere d' avervi conosciuto, 
l/ri. Signore, ora tocca a me. 

Poi. (^facendo con la sinistra mano stare indietro 
Urbano') Poiché m' avete conosciuto, che giova 
il nasconderlo ? 11 mio ingegno ha pochi die lo 

I lareggino t la poesia la maneggio come voglio: 
e mie terzine . . . arrossirebbe Monti al con- 
fronto. Una mia ode pindarica , dopo essere 
stata ammirata da tutta Europa , passò la linea 
e fu encomiata da tutte le accademie d'America. 
Vrb. Adesso a me . . . 

Poi. Indiscreto ! ( come sopra ) Che vi dirò della 
prosa ? qualunque stile è il mio, e sempre puro, 
classico, elegantissimo. 
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Giul. E TOÌ con tanti meriti non siete professor 
d' eloquenza in una qualche rinomata accademia? 

Poi. M’era stata promessa una cattedra , ed, oh 
vergogna delP Italia ! un altro P ha ottenuta : 
ed io retore , poeta, filologo; ed io , dopo es* 
sermi abbassato a correr di casa in casa quale 
umile privatissimo pedagogo , mi veggo ridotto 
in un cattivo villaggio insegnator di grammatica. 

Urb, Non la finite ancora 7 Io pure desidero . . . 

Poi. Povero cerusichetto ! voi non avete linee. 

Urb. Siete un temerario vanaglorioso. 

Giul. Non vi riscaldate ; cbò , mentre parlava il 
signor professore , ho pure esaminata la vostra 
fisonoroia, e vi ho trovati tutti i segni della me* 
dilazione e della dottrina. 

Urb. Vedete F ( a Poi. 

Poi. Sì, ma invece di studiar la sua professione... 

Urb. Ne so quanto basta e posso ... 

Poi, Zitto; ecco la signora Marina. 

Giul. ( Costoro dovrebbero andarsene. ) ( da $è. 

SCENA VI. 

La signora MAStSA e detti. 

Poi. Sienosa, mi rallegro con voi. 

Mar. Di che ? ( con qualche sorpresa. 

Poi, Che sìa capitato a casa vostra questo insigne 
fisonomista , della cui abilità vi posso io stesso 
fare testimonianza. Gli avete fatto vedere la mia 
iscrizione ? 

Mar. Non ancora. 

Poi. Partirete presto ? (al conte. 

Giul. Credo di si. 

Mar, (Dunque non è ancora sicuro.) (da sè. 

PoL II vostro nome ? 

Giul. Amo per ora di stare incognito. 

Mar. ( Questo mi dispiace. ) ^da ti. 

Poi. Vi darete a conoscere. 
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Giul. Qoanrlo sarò a Genova . . . 

Poi. E vi apedirò subito per la posta {a mia iscri- 
zione pel busto del marito della signora Ma- 
rina, un' ode elegiaca sullo stesso argomento , 
una raccolta di cinquanta tra sonetti e canzoni, 
un' orazione per l’ apertura scolastica dell’ uni- 
versità a CUI doveva essere ascritto professore; 
insoniroa avrete una mezza biblioteca tutta di 
cose mie. ( tutto questo discorso con prestezza. 

Giul. Vi sarò tenuto. 

Poi. Eh bagattelle. Signora Marina , ora vo a do- 
mandar conto al signor Lionnrdo . . . 

Mar. Non è tempo da ciò; differite. 

Poi. Poiché egli pretende . . • 

' Mar. Pranzerete meco , e dopo ... 

Poi. Non ho nulla a negarvi; ma dopo il pranzo... 
oh ! la vedremo. ( parte. 

Vrb, Signora , io mi ritiro adunque ? 

Mar. Signor Urbano , osservate se ci danno in 
tavola. 

Urb. Subito. ( parte. 

SCENA VII. 

La signora M^bikjS ed il conte Giulio. 

Giul. Ed é questo , m' avete detto , il luogo so- 
litario dove l'amico Gilberto passava con voi le 
tante ore f 

Mar. Sì , queste. 

Giul. 11 sito è veramente delizioso e romantico. 

Mar. Egli ordinariamente sedeva presso quel ta- 
volino e si divertiva nel disegnare paesi, mentre 
io più in qua lavorava , scriveva o leggeva. 
Quindi andavamo al passeggio pe' boschetti, poi 
tornavam qui . . . Infine eravam sempre insieme. 

dui. Il destino , a quel che veggo , s’ ingegna di 
tormentare le anime le più tenere , le più vir- 
tuose. Ma ( mi perdoni l'ombra del mio rispet- 
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labile anaieo ) poiché il cielo l’aveva fatto lieto 
d’ un’ amorosa compagna , qual sete insaziabile 
di nuove glorie ? 

JUar. Ahi questo è vero. 

Giul. Qual ciuileltà il lasciare una giovine ed av- 
venente moglie per cercar la morte nel campo l 
Mar. E il cuore me lo prediceva , e glielo dissi. 
Giul. Pare che in quel fatale momento l’ambizione 
del soldato superasse 1’ amor dello sposo. 

Mar. Qual dubbio ? Se fosse stato maggiore 1 af-' 
fello di sposo, mi avrebbe egli abbandonata dopo 
le più vive promesse di starmi sempre vicino ? 
Giul. Se io gli fossi stato al fianco, questo non sa- 
rebbe succeduto. 

Mar. Chi sa ? . ( totpirando. 

Giul. A qualunque ragione avrei risposto ; che nel 
suo stato era una pazzia il rinunziare a una vita 
indipendente e beata per correr di nuovo al- 
1’ armi : che il mancare alla data paiola era 
inescusabile colpa. Gli avrei fatto conoscere che 
la domestica uniformità non è una noia per due 
spiriti coltivati e gentili. Godi, gli avrei detto, 
godi di questa pura felicità; il cercare di piu è 
un provocare lo sdegno della provvidenza. 

Mar. Ed egli P ha provocato. 

Giul. ( rispettosamente ) Conoscendovi , avrei sog- 
giunto che , se il cielo m’ avesse conceduta una 
moglie qual siete voi , piena d’ ingegno e cosi 
virtuosa , mi sarei creauto il più avventuroso 

marito. . • 

Mar. Io non pensava che a far felice il mio sposo } 
ma egli era . . . cosi ... un poco irrequieto. 
Giul. Se il soggiornar sempre nello stesso luogo 
non vi avesse gradito, vi avrei condotta meco 
a far qualche viaggio ... 

Mar. Gilberto non avrebbe amato eh’ io viag- 
giassi ; non era neppure interamente contento 
eh’ io studiassi o leggessi troppo spesso. 

Giul. Quando vi sia la buona scelta ne’ libri e ne- 
gli studj , non saprei disapprovarli in una mo- 
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glie. È vero che ci vuole una discreta modera- 
EÌone e soprattutto non cercar di troppo penrtrare 
nc'* segreti della filosofìa; il che rende più in* 
quieto che contento P animo. 

Mur. Voi parlate da uomo savio ed assennato. 
Un'onesta moglie non potrebbe desiderare di più. 

Giul. Un marito deve essere ragionevole. 

Mar. All! se Gilberto v'avesse avuto al fianco... 

Giul. Chi sa? forse . . . forse P avrei troppo in* 
vidiato. 

Mar. Che dite mai, signore? 

Giul. Quello che P avervi conosciuta mi fa pensare 
di voi : la fortuna di Gilberto è data a pochi di 
conseguirla. 

Mar. Voi mi confondete . . . (Oh Dio! dove tra* 
scorro sena' avvedermi ? ) (^da sh , e restano un 

momento in silenzio. 

SCENA. Vili. 

Fjrosì che entra con circospezione e i suddetti. 

Fau. (^OssEBrjtaoo i due") (Un duetto in silen- 
zio? buon augurio!) (da sè'i Signor padrone? 

Giul. Oh ! . . Favori . . . 

Fay. Disturbo forse? ipcr tornar ria. 

Giul. 11 vento ? 

Far. Ottimo : v' è un levante che in poche ore ci 
porterà a Genova. 

Mar. Volete adunque partire? (a Giul. 

Giul. Vi dirò, signora; io veramente . . . 

Far. interrompendolo') Il capitano desidera che 
V . S. venga a bordo al più presto e non faccia 
aspettare gli altri viaggiatori. 

dui. Eccomi pronto. (Non posso ormai più ta- 
cere. ) {da sè. 

Far. Vo adunque a preparare? 

Gitd. Sì , vanne. 

Far. (Fo anch'io benissimo la mia parte.) {da si. 
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Mar . Signore , mi farete prima l’ onore di desinar 
meco. 

GiuL Sono aspettato alP albergo, non è vero? 

fau. Verissimo. 

Mar. È quella nna cattiva osteria. 

Fav. Madama ha ragione : .1’ osteria è cattiva ed 
il desinare sarà pessimo. Si potrebbe coonestare 
la cosa, se da madama si andasse presto a pranzo. 

SCENA IX. 

/I signor Liosjìsdo e detti. 

Lion. SicaoBA , la tavola è servita , e i vostri sa- 
pientissimi professori vi aspettano ansiosamente 
a questa lezione. 

Fatf. ( Resterò anch' io. ) (da ' 

GiuL Signora , permettete eh’ io mi ritiri . . . 

Mar. Ora poi vi manca ogni ragionevole pretesto : 
vi prego di farci compagnia. Dopo il pranzo». . 
sì , dopo il pranzo potrete partir subito. 

Fav, Ma subito, signor padrone. 

Lion. Signore, non dovete ricusare: pensate che 
in diciotto mesi siete il primo forestiere che 
abbia ricevuto un simile invito. 

GiuL Quest’eccezione mi pnora. 

Mar. Un amico solo del mio povero Gilberto po- 
teva meritarla. 

lion. Un amico del colonnello ? Godo di questa 
scoperta. 

Mar. Signor Lionardo, favorite, (dà il braccio a 

. Lion. ) Signore , ricordatevi che vi aspettiamo. 

{.parte con Lion, 

Fav. Signor padrone , ed io ? 

GiuL {presto') Tu va all’albergo, pranza e poi 
ritorna subito, che avrò bisogno di te. 

Fav, Se potessi pranzar qui, sarei bello e tornato. 

GiuL Eseguisci. (presto. 

Fav. Se la faccenda va bene ... 
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GiaL Lo spero ... ( come soprìl 

Fai'. Ora posso liberamente palesare il suo nome?..'. 

Giul. Guardati benei potresti guastare ogni cosa. 

Fatf. Mi dica almeno un nome , una qualità sud- 
posta ... • 

GiuL Vedi?. la signora Marina mi aspetta, (ac- 
cenna entro le scene ) Vanne tosto ed affretta 
il tuo ritorno. (parie. 

signora Marina non sa le convenienze. 
Quando s'invita il padrone, non si dimentica il 
cameriere. 


SCENA X. 

Micbbls da un'altra parte, opposta a quella 
per cui tono usciti gli attori indicati, e dtuo. 

Mich. ( Questa volta non mi fiwge. ) ' (da sè. 

Fai'. ( Se sapessi come fare .. . ) Oh! padron mio. 

Mich. Voi siete il servitore del forestiere ? . . 

Fav. Cameriere per ubbidirla. Ed io con cÙ ho 
l’ onore di parlare P 

Mich. Noi siamo Michiele Onesti. 

Far. Bel nome. 

Mich. Fattore di questa casa. 

Far. Onesti « fattore , rarissima coppia. Me ne 
rallegro. 

Mich. Il vostro padrone s'incammina al pranao 
colla signora Marina P 

Far. Signor si. 

Mich.' E voi ? 

Far. Ed io me ne vado all' albergo. 

Mich. Starete male. 

Far. Lo so por troppo. 

Mich. Si parte presto P 

Par. Eh . . . non saprei ... (Ci vuole politica 
con costui. ) (da sè. 

Mich. Stupisco che la signora Marina non v' abbia 
invitato. Posso offrirvi tre buoni piatti in casa 
nostra, in compagnia di mia moglie. 
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Fat». Tre piatti in compagnia d’ una .donna diren- 
tano quattro e squisitissimi. 

Mich. Se vi aggrada ... 

Fai'. Side un fattore compito. Si vede " urna» 
nilà, la gentilezza, la cortesia sul vostro bellis- 
aiino aspetto. 

Hich. Siete Bsonomista anche voi come il vostro 
padrone f 

Paa. {da sè ) ( Che diavolo sento ì ) Che vor- 
reste dire f 

Mich. Come l non sapete che egli pretende di co- 
noscere dal volto il carattere delle persone ? 

Fat', Ho capito sì , sì. . . già so anch’ io . . . Im- 
maginatevi se non sappiamo anche noi ... E 
che cosa vi ha detto il mio padrone f 
Mich. Ha avuto l'ardire, P impudenza di trovare 
sulla mia fisonomia . . . 

Faa. La schiettezza forse , la buona fede P 
Uich. AlP opposto , tutti i segni della furberia e 
della malizia. 

Faa. Si è ingannato i glielo sosterrei io faccia. 
Mich. Lo credo ; ma intanto ... 

Fai>. Veggiamo un po’ meglio. Voltatevi così. 

{lo colloca di profilo. 
Mich. Egli mi ha posto di prospetto. 

Fai). Ognuno ha il suo metodo osservativo parti- 
colare. 

Mich. Or bene t le linee P 
Fau. Che linee ? 

Mich. Mi ha parlato di certe linee tortuose della 
fronte ... 

Faa. È appunto quello che io voleva dire s le vo- 
stre linee sono tutte linee onestissime. 

Mich. Ed egli al contrario ... 

Fav. Non credete eh’ io sappia il mio mestiere al 
pari di lui? 

Mich. Anzi più di lui. 

Fat>. Se dubitate . . . 

Mich- Niente affatto. 

Fav. Il naso , il mento , la bocca , tutto spira in 
voi la probità e il disinteresse. 
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Mich. Vi sono certe regole per coDOseer dò T 
Fat». £ inf.illibili* 

Mich. Come dunque il vostro padrone ha osser- 
vato tutto il contrario di voif 
Fav. ( Qui sta P imbroglio.) (da sè) Vi dirò . . . 
vi di^ . . . Ma, signor Onesti, vostra moglie 
vi aspetterà a pranzo. 

Mich. Or ora . . . 

Fav. Parleremo a tavola. 

Mich. Spiegatemi prima ... 

Fat>. Volentieri i a quale ora vi ha osservato il 
mio padrone? 

Mich. Quando vi siete con quel bel modo intro- 
dotti ... 

Fae. Questo non d ha che fare ; erano le nove F 
Mich. ÀlP incirca. 

Fat>, Eravate alterato in viso? 

Mich. Mi arrabbiava perchè il vostro padrone non 
voleva andarsene. 

Fat>. Questo è estraneo alla questione. Il sole non 
era così lucido e chiaro come al presente. 

Mich. Anzi era coperto di nubi . . . 

Fatf. Ecco la ragione: se il padrone v'avesse os- 
servato a quest' ora , con questo bel chiarore , 
con la vostra presente serenità di volto e con le 
mie disposizioni di stomaco e di mente, vi avrebbe 
subito riconosciuto qual siete , cioè fiore di ga- 
lantuomini. 

Mich. Questa è bella I io sembrava un furbo alle 
nove, e son riconosciuto onest'uomo alle quattro? 
F<u>. Ve n’ha ben un maggior numero che paiono 
onesti alle nove e son trovati birbanti alle 
quattro. 

Mich. Ma ora ... 

Fay. Signor Onesti , non facciamo impazientire vo> 
atra moglie. 

Mich. Vorrei prima ... 

Fav. Desidero eh’ ella vi riceva con volto ridente. 
Mich. Un altro favore, e poi andiamo. 

Pat'. Comandate. 
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Mich. Vorrei sapere . . . 

Fav, Che cosa mai ? 

3iich. Il nome e la con<lizioae del vostro 
drone. 

Fat>. ( Ahi ! n tema è delicato e imbroglia. ) 

Mich. Dite il vero: siete venati qui con altre ia» 
tenzioni ... 

Fav. Ah ! 

Mich. E voi siete più compagno che servitore del 
forestiere , eh ? 

Fav. E che f sareste anche voi fisonomista F (Ora 
ti servirò a dovere.) (da sé. 

Mich. In conBdenza a me potete dire . . . 

Fav. Avete tali modi ... Ma io non voglio tra- 
dire il segreto. 

Mich. (da sè ) ( Converrà abbriacarlo. ) Via , 
non occorr’ altro : to'* che stiamo allegri un paio 
d’ ore. 

Fav. Ma mi raccomando t poco vino per carità , 
perchà quando ho bevuto . . . Basta, ho detto 
troppo. Andiamo t fisonomizserò la fedeltà di 
madama vostra moglie. ( parte. 

Mich. Sono due veri impostori. Fra una mez- 
z'ora sapremo il- reato. (, parte. 
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GAMXEA TEBBKH4. 

MOTTE. 

Sopra ana tavola grande e bene illuminata da di* 
verse ricche lampadi di cristallo saranno alcuni 
globi celesti , telescopii, cannocchiali e una gran 
carta spiegata. 

SCENA PRIMA. 

72 conte Giulio e il signor Liohjrdo. 

Giul. 3i, mio caro signor Lionardo, comincio ad 
avere buone speranze. 

lÀon. Ho veduto a tavola che la signora Marina 
ha mangiato pochissimo , e che andavate scam- 
biando le occhiatine anche frequentemente. 

Giul. Mi sono allontanato da lei col pretesto di 
cercare il mio servitore , perchè mi premeva di 
parlare con voi. 

lÀon. Or bene , che pensate di fare ? 

Giul. A dirvela , questo mio finto personaggio 
m'incomoda, ed ho risoluto di palesarmi. 

ition. Non mi pare ancora opportuno. 

Gitd. Credetemi s P idea della mia vicina partenza 
la turba e P inquieta grandemente. 

Lion. Non basta. 

Giul. E che volete di più ? 

Lion. Io conosco la mobilità della signora Marina : 
non mi farebbe meraviglia se, dopo scoperto 
P inganno , le si movesse il dispetto e vi la* 
sciasse partire. 

Giul. Eppure, dopo la viva premura che ella di* 
mostra di saper il mio nome , il differire di più 
la mi par cosa poco onesta. 

Lion, Ah , ab I vi siete riscaldalo a dovere. Ba* 
date a me ; assicuratevi prima ben bene della 
sinaere disposizioni dell' animo suo. 
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Giul. Ma come ? . . 

lÀon. Come , come 7 avete di bisogno eh' io vi 
suggerisca il come 7 

Giul. Essa è persuasa cb' io sto per partire. 

Lion. Che importa ? 

Giul. Conviene disingannarla'. . . 

Lion. Sento alcuno, 

GiuU Sarà ella stessa. 

Lion. Io mi ritiro. 

Giul. Anzi dovete restare. Parlate voi per ne , 
fate tutto quello che v' aggrada , purché io non 
sia presente. 

Lion. Bellissima I dopo aver saltalo i fossi e Im 
siepi , dopo esservi introdotto con tanta fran- 
chezza e disinvoltura, siete divenuto timido tutto 
ad un tratto 7 poverino ! 

Giul. Vi giuro che non mi regge prA P animo di 
presentarmi a lei senza manifestarle chi sono. 

Lion. Dunque trattenetevi ■ . . 

Giu/. Vo a passeggiare nella galleria i vi aspetto 
con una risposta. parte, 

SCENA li. 

Il signor Liottjsoo solo. 

£ venuto per una prova di capriceto ed h r«> 
stato c6Itoi la cosa non andrà male. Ecco la ai> 
gnora Marina. Voglio pormi in quel canto, ed 
osservare il suo contegno per regolarmi con mag- 
gior sicurezza. (Po in capo alla scena presso la 
tavola , fingendosi occupato ad osservare la 
carta spiegata. ) 

SCENA IH. 

La signora Mjaiitj e detto. 

Mar. ( Seifzj atvedersi di Lion.) Egli partirà 
in pochi momenti , e noi rivedrò «ertamente 
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mai più. Non ho potuto nascondergli la mia de- 
bolezza; e mi è sembrato eh' egli se ne com- 
piacesse. Qual genio ha qui condotto quest' uomo 
a turbar la pace della mia solitudine ? e che 
debbo aver tanta premura per uno sconosciuto 
che non vuol palesarsi? Ma s'eglì era un amico 
di Gilberto , non basta perchè io debba stimarlo 
ed apprezzarlo? E chi sa se questa non sarh 
forse un' inspostiira?. . £d intanto in così poche 
ore , ad onta delle mie promesse , delle mie ri- 
soluzioni , potrei , non che deliberare, ma sola- 
mente immaginare di cangiar partito ad un tratto 
e rendermi ridicola presso tutti? Ah no, mante- 
niamoci forti e costanti. Torni, mi dia l’ultimo 
saluto , e si lasci partire. Riprenderò le mie 
abitudini , e in pochi giorni , oh si , in pochi 
giorni mi passerà dal pensiero come se non lo 
avessi veduto . . . Oh! signor Lionardo, voi qui? 

Liotu Stava osservando i vulcani delia luna. Que- 
sta carta è bellissima ; ma vorrei sapere da voi... 

Mar. Lasciate star quella carta e venite qua. 

Lion. Eccomi. Capisco che , per sapere se sia 
esatta , converrebbe avere delle corrispondenze 
con qualche corpo accademico di quel pianeta. 

Mar. Avete veduto il forestiere? 

lÀon. ( Ci siamo. ) tè') Suscito in questo mo- 
mento. 

Mar. Egli vuol partire. 

Lion. Cosi credo : avrei per altro avuto piacere 
che si fosse fermato con noi almeno questa 
sera. 

Mar. B mi dareste per consiglio eh' io cercassi di 
trattenerlo? « 

Lion. Io non dico questo. 

Mar. £ somministrassi alla mia gente di casa un'oc- 
casione di mormorare de' fatti miei? 

Lion. Il ciel mi guardi I Ma supponendo che . . . 

Mar. Trattenere un uomo che ricusa di dire il 
suo nome ? . . 

Lion. E.sscndo egli stato f come pare , amico di 
Tostro marito . . . 
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Mar. Aggiungete aver egli subito * riconotcinto il 
suo Laocoonte. 

Lion. Tanto meglio. Dunque non si può supporre 
ch'egli sia una persona volgare. 

Mar. Sì , ma quell' ostinazione . . . 

Lion. La vostra bnalmente non è che una semplice 
curicsilà, eh’ egli vi ha detto di voler appagare... 

Mar. Quando ? 

Lion. Quando sia giunto in Genova. 

Mar. Bella , bellissima premura da sapergliene 
grado! ( ironica. 

Lion. Del resto , che vi dee premere di sapere il 
suo nome ? Voi avete deliberato di star vedova $ 
non volete abbandonar la vostra solitudine; re> 
sistete con virtuosa, inaudita costanza all’invito 
del padre , alle preghiere de’ parenti , alle insi- 
nuazioni degli amici . . . 

Mar. Tutto questo vuol dire che, se io mutassi 
risoluzione , mi farei odiosa o ridicola ? Ob- 
bligatissima dell’ avvertimento. 

tÀon. No ; anzi sareste ragionevole, ragionevolis- 
sima. Se non che in questo caso dovreste piut- 
tosto^ pensare a contentar vostro padre. 

Mar. E che dovrebbe importare a mio padre eh’ io 
mi risolvessi più per questo che per quello? 

Lion. Egli ha pensato dì suggerirvi una buona, 
un’ ottima scelta nella persona del conte Giulio... 

Mar. Non mi state a nominare nè il conte Giulio 
nè altri, chè non voglio sentirne a parlare. Sono 
vedova , padrona ; non mi rimariterò mai t ma 
s' io fossi cosi debole , oh penserei ad appagare 
il mio cuore. 

Lion. Sdirebbe mai possibile . . . che quel fore- 
stiere ? . . 

Mar. Che vi passa per la mente? ch’io sia scema 
o pazza al segno d’ ìnuamorarmi a prèma vista 
d' una persona ? . . Bidete eh ? che cosa c’ è qui 
da ridere? 

Lion. Signora Marina . . . 

Mar. Or bene? 
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Lion, Da questa mattina in qua sono anch'io di- 

. venuto fisonomista , e mi è sembrato dalle to> 
stre I inee . . . 

Mar. V' ingannate ; non sono an'cora a quel punto : 
ci vuol altro . . . 

Lìon. Ma supponiamo che il forestiero fosse d’ una 
condizione egua*le alla vostra . . . 

Mar. Se fosse tale, a quest'ora egli si sarebbe 
palesato. 

Lion. Dunque eh' egli parta. 

Mar. Volete trattenerlo voi ? 

Lion. Io no. 

Mar. Dunque faccia buon viaggio, e non ne par* 
liamo più. 

Lion. Bravissima ! Avete risoluto da pari vostra. 
SCENA IV. 

Ukbjso e detti. 

Urb, SiGBOBi, la sera c limpida: di qui a mez* 
z’ ora possiam salir sulla specola. 

Lìon. Signor Urbano , siete venuto opportuna* 
mente : la signora Marina ha una grande ansietà 
dì contemplar le stelle. 

Mar. (Vi prendete spasso di me?) {piano a Lion. 

Urb. Ma prima voglio , se me lo permettete , che 
ricorriamo la lezione di ieri. 

Mar. Vi aveva fatto dire ... ' ( o Urb. 

Lion, Eh via , non ricusate mai le lezioni d’ astro» 
nonsia . . . 

Urb. Ho pregato or ora quel signor fisonomista 
d’ intervenirci anch’ egli ... 

Mar. interrompendo presto) E che ha risposto? 

Urb. Che non gli è possibile, mentre sta per par- 
tire fra pochi momenti. {>>a disponendo libri ^ 
carte , ovvero il telescopio ece. 

Mar. {da sè) ( Oh Dio ! ) Signor Lionardo , par- 
tirebbe egli senza adempire un dovere di con- 
venienza? (piano a Lion. 

Nota , La Fed, 4 
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^lon. ( Che potrei dirvi? noi dovrebbe... Se 
volete eh’ io vada a rironoscere. ) (piano. 

Mar. ( Cosi . . . per vostra curiosità . . . ) 

Lion. ( E s' egli entrasse in qualche di- 
scorso? . . ) 

Mar. (Se vi dicesse il suo nome • . . ) 

Lion. ( Basta cosi, ho inteso. )* 

Mar. (Ma tornate 'presto. ) 

Lion. (Benissimo.) (piano a Marina , quindi da 
tè. ) ( La signora costanza è licenziata. ) ( parte. 

SCENA V. 

La signora M^mHA e (/bbjho. 

Urb. Ceco la lezione di ieri ( dandole una carta > 
che contiene , come sapete; la prima parte della 
teorira lunare. 

Mar. Me ne ricordo. ( Il signor Lionardo è uomo 
prudente , e posso Gdarmi. ) (do sé, astratta. ) 

C/rb. Abbiamo fatta menzione del problema dei 
tre corpi; ve ne ricordale? 

Mar. Si. ( Quali contrasti prova 1’ animo mio ! ) 

( còme sopra. 

Urb. Questa sera farem discorso dell’ eccentricità, 
delle inclinazioni e delle forze perturbatrici. 

Afar. (Costui mi annoia.) (da sè. 

Urb. Ora rispondetemi: sapete che significa una 
forza perturbatrice ? 

Afar. Si, lo so. (E Io so pur troppo!) (da sè. 

Urb. Favorite dunque di rileggere il capitolo . . . , 

Mar. Signor Urbano, perdonatemi; da mezz’ora 
in qua mi duole si fattamente la testa che non 
posso reggere alla menoma applicazione. 

Urb. Volete star sola ? 

Mar. Per qualche momento. 

Urb. Non verrete nemmeno sull’ osservatorio? 

Afar. Se mi sentirò meglio ; ma ora ... 

Urb. Permettete eh’ io vi tasti il polso... Un po’ di 
spasmo ... ( tastandole il polso. 


DIgitized by ".Lciglc 



piano 
tra loro. 


ATTO QUABTO. 


5l 


Mar. Lo sento. 

Urb. Eb ne conosco la ragione. 

Mar. Che ? voi conoscete ? . . 

Urb. .\vete bisogno di distrazione. 

Mar. È vero. 

Urb. Voi pensate troppo . . • 

Mar. A chi? 

Urb. Al signor Gilberto. 

Mar. Oh Dio! signor Urbano ,■ lasciatemi. 

Urb. Vado a disporre l’occorrente: signora Ma- 
rina, abbandonate i tristi pensieri ; credete a 
me : venite sulla specola ; la contemplazione 
della mia bella Venere farà cessare ogni vostro 
spasmo. (.parte con carte, cannocchiali ecc. 

SCENA VI. 

La signora Mjrih^ sola. 

nToTTO Quello che ieri faceva il mio sollievo, il 
mio divertimento, oggi mi conturba, m’attrista 
e m’ irrita. Ma questo novello pensiero che m’agita 
in si fatta guisa sarà egli un pensiero colpevole? 
Se così fosse , il signor Lionardo e mio padre 
non mi consiglierebbero ... Ah! sì, ho bisogno 
di uscire di tale stato.'.. In qualunque maniera, 
cosi non potrei vivere. ( resta pensosa copren- 
dosi il volto col Jazzoletto. 

SCENA VII. 

D. Polidoro avvolto in un gran tabarro nero , 
con cappello grande e rotondo. La suddetta. 

Poi. D SCL.SMA gravemente entro le scene parte 
dei seguenti versi ; quindi esce e pian piano si 
accosta fin presso la sedia della signora Marina. 
Ulula il gufo, e l.a cornacchia stride; 

S’oscura il cielo, e al sibilar de’vent.i 
Pica di tema il paslor dentro s’ aggrotta ; 
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Chè già 8Ì annotta. 

Tutto tace (l’intorno, 

E nell’ermo aoggiorno 

Sciamo con vedovil perenne pianto: 

Te sol , Gilberto, o mio Gilberto, i canto. 
Mar. (^scuotendosi a quesO ultime voci e al vedere 
la maniera del vestilo di D. Polidoro s alia, 
impetuosamente) Ob Dio! D. Polidoro, voi mi 
fate spavento. . . . . , 

Poi. Prodigióso effetto de’ miei versi. Signora, (ca- 
vandosi il cappello) io mi son vestiti) a lutto, 
qual si conviene ad un vate il quale si accinge 
a cantare il vostro dolore. , j x 

Mar. (Quante maniere di tormenti!) (da sé 
e passeggia agitata per la scerm. 
Poi Vorrei che già fosse qui collocato il busto del 
colonnello , perchè aveste a risentire con mag- 
gior forza la vivezza, delle mie immagini, ftla il 
signor Lionardo, il quale pretende • 

Mar. Non I’ avete veduto il signor Lionardo ? 

Poi. Ho veduto che parlava col forestiero e s in- 
camminavano frettolosi alla spiaggia. 

Mar. (Temo che questi più non venga.) 

• ( da sè conte *soprat 

Poi» Posso adunii^ue continuare? 

Mar. CH signor Lionardo avrà insistito per 

il suo nome . . . ) (da sé senza badare « D. Polid. 
Poi. Sentirete come mi fo a dipingere il vtdoviie 
dolore che continuamente vi tormenta. 


Mar. (Potessi fuggir di 
Poi. va sempre dietro 
quale si va movendo 


qua : . . j . , 

alla signora Manna , la 
per la scena con inquie- 
tudine. 


Ahimè! de’ casti coniugali amplessi 
Troppo ricorda al palpitante core! 

Trapassa or muto. . . „ 

Non abbiale paura, son qua io. 

Trapassa or mulo col crin nero ed irto 
L’ aereo spirto. 

Deh t’appressa, mio bene, 
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E Marina a te viene. 

Vuoto è il talamo, e invan spingo i miei lai ; 
Chè P ombre , il so , non si loccaron mai. 
Mar. Cessate, D. Polidoro : i vostri versi mi fanno 
male. 


Poi. Quante altre non fece svenire la dolcezza del 
mio plettro t 

Mar. Vi prego , lasciatemi sola un qualche mo* 
mento. 

Poi. Dove volete eh’ io vada a quest’ ora ? 

Mar, Il signor Urbano è di sopra nella specola. 

Poi. Lasciate gli astri se volete star bene. . . 

Mar. Non più ; fatemi il favore . . . 

PoL Non v^inquietate. Compatisco il dolor vostro. 
E poiché per ora non v’ è alcun conoscitore, an- 
drò a leggere la mia elegia al signor Urbano. 

( parte. 


SCENA Vili. 

La tignerà MAtutA sola. 

Lodz al cielo, son. sola ... Ma questo signor Lio- 
nardo non torna ; par che lo faccia a bella posta 

S »er inquietarmi . . . S’ avviava alla spiaggia col 
orestiero . . . Oh! non Io avrà lasciato partire. 
Saranno entrati in ragionamento ; poi verranno 
entrambi da me: saprò il nome, la condizione 
e, chi sa? potrò forse confortarmi di una qual- 
che speranza. Viene alcuno : saranno dessi : il 
cuore me lo dice . . . Oh Dio I ( otservanc/o) è 
quell’ importuno di Michele. 


SCENA XIX. 


MiCBEtB e detta. 

Mieli. SlORORA ... 

Mar. Che volete ? io non ho chiamato. 

Mich, Perdoni. (.per andarsene. 
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Mar. Sapete se il vento è buono e se quel fore* 
stiero s'appresti a partire 'i 

Mich. Il vento è ottimo. Il forestiero non l’ho ve- 
duto , ma il suo servitore o, a dir meglio , il 
supposto suo servitore è andato or ora alla nave. 

Mar. Perché dite il supposto suo servitore? 

Mich. Eh signora , ho fatto una bella scoperta : 
ed ero appunto venuto da V. S. . . . 

Mar. Quale scoperta? sapete il nome del forestiere P 
- ( con agitazione. 

Mich. Il nome non lo so: ma so bene che tant’egli 
quanto il servo sono due solenni impostori. 

Mar. ( agitandosi vieppiù') E come , come avete 
ciò saputo? 

Micfi. Lo stesso servitore me lo ha detto . . • 

Mar. ( Cicli ! ) (,da *è. 

Mich. E venuto in casa miai e, dopo aver man- 
giato e bevuto bene , raccontò a me ed a mia 
moglie le più belle avventure del mondo di 
questo suo padrone. 

Mar. Che vuol dire? quali avventure? Spiegatevi 
una volta. ^ 

Mich. Mi ha detto eh’ egli non é il suo padrone, 
ma bensì un suo compagno con cui da molti 
anni van girando qua e là; s’informano ben bene 
de’ fatti altrui , e danno ad intendere agli scioc- 
chi che essi, sanno 1’ arte di conoscere gli uo- 
mini alla bsonomia. 

Mar. (^da sè ) ( Misera me, che scopro !) E poi? 
dunque. . . dunque quel forestiero non è una 
persona di civil condizione ? 

Mich. 11 servitore non mi ha parlato di ciò: mi 
ha detto bensì che ha dovuto fuggire da Roma 
per non sapere come pagare i suoi debiti nè 
come vivere. 

Mar. (Questa potrebbe essere pura disgrazia. ) 

( dfl sè, 

Mich. E che ha lasciato nella disperazione una po- 
vera moglie e mezza dozzina di figli. 

Mar. {da sè ) (Oh! quale orrore, quale inganno, 
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quale scelleratezza ! ) Ma come , come mai ha 
osato il servitore scoprire a voi tutte queste 
cose ? 

Mich. Fu il vino generoso che Io fece parlare ; 
giacché prima di bere , per quanto io lo abbia 
domandato , non volle mai dirmi nulla. 

Mar. Andate. 

Mich. Mi disse poi che il padrone aveva un ta> 
lento particolare fter insinuarsi nello spirito delle 
donne e che ... 

Mar. Basta cosi. 

Mich. Se vuol eh’’ io conduca qui mia moglie, essa 
le dirà meglio ancora . .- . 

Mar. Non occorre ; che mi preme di tuttociò ? 

Mich. Come si agita la signor.i ! ) {da tè. 

Mar. Dite a’ servitori che questa sera non riceverò 
più nessuno; e mandatemi la cameriera nella 
stanza delP alcova. 

Mich. { da sé) ( Vuol mettersi a letto. ) E i 
maestri ? 

Mar. Salile sulla specola , e dite loro che li 
aspetto domani mattina alle ore otto senza 
fallo. 

Mich. Sarà ubbidita. Ma, signora ... mi pare che 
V. S. sia inquieta oltremodo ... Mi duole nel* 
r animo che alle volte ... 

Mar. Importuno , ritiratevi. 

Alich. {partendo ). ( Siamo stati in tempo ; non 
ho mai speso cosi bene un pranzo a’ miei giorni.) 

{da sé e parie. 

SCENA X. 

La signora Masidj sola. 

Xh quale precipizio , sconsigliala , lo stava per ca- 

. dere ! Di quale onta, di qual vergogna non sarei 
ricoperta se si venisse a risapere che il mio 
cuore si disponeva ad amare un indegno impo* 
store ! Con quali arti , con quante menzogne 
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non ba egli cercato d' avvincermi e di sedarmi I 
Ringrazio il cielo ch'io posso riparare al- mio 
errore . . . Solo m' incresce che il signor Lio* 
nardo abbia penetrato ... !!da egli è uomo 
d' onore , amico di mio padre e non vorrà . . . 
Che veggo 7 quell' iniquo !.. Mi sento tutta a 
rimescolare . . . Facciamoci forza : venga e co* 
nosca chi è Marina. 

S C E N A XI. 

Il conte Giulio con un tabarro o soprabito 
di partenza e dettai 

Giul. 3igroba , il legno è presto, tutti i viaggia* 
tori sono a bordo , ed io vengo a ricevere i vo* 
stri comandi. 

Alar, (facendosi forza") Non occorreva che più 
v' incomodaste. - • 

Giul. E avreste potuto credermi cosi ingrato alle 
vostre cortesie ... . 

Mar. Fate buon viaggio. 

Giul. Vi rinnovo i miei vivi ringraziamenti . . . 

Mar. Ve ne dispenso. 

Giul. ( da sé ) ( Qual cambiamento ! ) Deh assi* 
curatevi essere per me si grande il piacere d' aver 
* conosciuta una donna si pregevole e rara . . . 

Mar. Che avevate formato il progetto d' ingannare 
con indegni raggiri. 

Giul. ( conturbandosi \ Signora.. . io ! . . che dite 
mai? 

Mar. ( da sè ) ( Egli trema. ) Partite ; tutto mi è 
noto, vi basti t allontanatevi da' miei sga.ardi. 

Giul. (come sopra) ( Saprebbe ella forse?.. ) Ah 
signora, che posso dirvi? io desiderava ardente- 
mente di conoscervi . . . sento che v' amo ... 

Mar. Impudente 1 cosi parlate ad una mia pari ? 
voi che con fìnte qualità e con infame artifizio 
avete osato di presentarvi ? • . 
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Giul. Signora , io . . . Deh perdonate ... E chi ha 
potuto ? . . 

Mar. Partite, v'ho detto abbastanza: vi dirà il 
resto il vostro servo. • 

dui. Ah ! confesso il mio torto : eccomi a' vostri 
piedi : ho mentito ... si, v' ho ingannata; ma 
attribuite quest' inganno alla viva brama . . . 

Mar. Temerario ! se non vi allontanate sul mo> 
mento , farò usare la forza Ho scoperto quanto 
basta: tremate se mai più vi cade in pensiero 
di appressarvi a quest’asilo di solitudine, che 
vi è chiuso per sempre. ( parte. 

Giul. Povero me! il signor Lionardo l’aveva pre- 
veduto ... £ quel birbante di Favbrl mi ha 
scoperto, mi ha tradito . . . Ecco terminato il 
romanzo , ecco svanite le concepute speranze . • . 

SCENA Xlll. 

Il iignor Liohjikoo e detto. 

Lion. IVlio caro signor conte, la signora Marina 
mi ha dato P incarico di farvi partir subito ed 
è andata a serrarsi nella sua camera. 

GiuU 11 vostro presentimento fu giusto ... Ah 
come sono fallaci le lusinghe dell' uomo ! 

Lion. Le avete aJunque palesato ? . . 

Giul. Non son io { fa il mio cameriere , fu quello 
sciagurato ... 

Lion, Abbiate pazienza; partite: io scrìverò ogni 
cosa a suo padre . . . , 

SCENA XIII. 

Fjroàl con tabarro da viaggio e lanterna e detti. 

Pa%f. c)iGCBà , signor padrone , che facciamo ? 

Giul. Ah servo infame l vieni qua : (trascinandolo^ 
così hai tradito il mio segreto? 

Fa*>. lo ? eh giusto ... 
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GiuL Oseresti negare ?.. 

Lion, Hai rovinato l'affare. 

Fat>. Io non ho detto.'. . 

Giul. Non hai parlato di me ? 

Fai>. Non lo nego: ma ... 

iian. Non hai scoperto?.. 

Fat>. Lasciatemi parlare. 

Giul. Non so ffai mi tenga eh' io non t' ammazzi. 

Fai>. Per carità ! . . sono innocente. 

Giul. Non hai parlato con la signora Marina? 

Fau. lo no. 

Giul. E con chi dunque? 

Fav. Col fattore. 

Giul. E gli- hai palesato ... 

Lion. Parla , via. 

Giul. Il mio nome ? 

Fau, No , no, no. Sapendo che volevate restare 
sconosciuto, e vrggcndo per altra parte una gran 
curiosità nel fattore di ^voler sapere il vostro- 
nome f dimostrai da prima di non volergli dir 
nulla! 

Giul. E poi ? 

Lion. Presto. ' 

Fau, E poi accettai un buon pranzo , bevetti del» 
l'ottimo vino e, fingendomi ubbriaco a dovere» 
gli ho dato ad intendere che V. S. ed io siamo 
due spiantatiasTmi cavalieri di jentura , scap* 
pati da casa per debiti; che V. S. era ammo* 
gliato ed aveva abbandonata la moglie con una 
mezza dozzina di figliuoli . . . 

Giul. Come, come? a^ ! respiro. (, lascia li- 
bero Favori. 

Fav. 11 fattore sarà stato sollecito di raccontare 
ogni rosa, alla padrona . . . 

Giul. Bravo , bravo il mio Favori ! 

Linn. Son contento. 

Giul. Bravo, bravo , ma intanto volevate ammaz- 
zarmi. 

Giul. Zitto. 

Lion. Venite nelle mie camere. 
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Fav. Samte un bel giudice, senza sentir le parti... 

Giul. Vieni con noi , zitto. 

Fav, Ma ora ... 

Lìon, Zitto. ' ' 

Giul. Signor Lionardo , convien pensare . . 

Li on. Ho già pensato a tutto. Andiamo. 

àTTO QUINTO. 

CIORKO. 

La stessa camera delPdtto quarto. 

In una nìcchia convenevolmente disposlaf ovvero 
in un angolo della stanza , sarà un piedestallo 
con un sovrapposto, il tutto coperto da un velo. 

SCENA PRIMA. 

La signora MjaiitJ sola. 

C^vjoj notte agitata è stata questa per me ! Ed è 
pur vero ebe un vile raggiratore abbia potuto 
presentarsi ancora alla mia immaginazione con 
seducenti colori? Ma con»e mai Gilberto potè 
esser P amico , il compagno di costui e dargli e 
riceverne pegni di ricordanza ? .E poi un parlar 
colto, nobili pensieri, un riservato e riguardoso 
contegno . . • Non mi pare possibile . ..Ah! è 
una barbara illusione la mia. Pur troppo tutto 
ciò si può- fìngere; e di simili inganni il nostro 
sesso è sovente la vittima. Non ci pensiamo più : 
nna distrazione , anche -forzata , fa talora del 
bene ( suona ). Intanto che vengono i maestri 
risponderò a mio padre. 
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SCENA II. 

Micbsls e detta. 

Mich. SlOHOBA? 

Mar. È alzato il aignor Lionardo? 

Mich. Veramente io non so scegli siasi nemmeno 
posto a letto. 

Mar. Come , non sapete ? 

Mich. Ieri sera egli mi disse che voleTa far tra- 
sportare in questa camera il busto del signor 
colonnello, secoAdo che V. S. aveva preceden- 
temente ordinato. 

Mar. (Quale premura di farmi arrossir di me 
stessa ! ) (.da sè. 

Mich. Io me ne sono andato a casa : ma so che lo 
scarpellino e il giardiniere hanno eseguito questa 
notte quanto ha loro imposto il signor Lionardo: 
ed infatti eccolo là dietro ... ( accennando. 

Mar. (da sè) (Oh Dio! non avrò più coraggio di 
riguardarlo.) A quale ora siete uscito di qua 
ieri sera? 

Mich, Mi sono ritirato a casa per tempo , perchè 
la curiosità aveva spinto me e mia moglie a vo- 
ler osservare quando partisse la filuca sulla quale 
erano qne'due galantuomini. 

Mar, Ccon qualche ansietà subito repretta.') Avete 
dunque veduto? È partita la nave? 

Mich. È partita alla mezza notte in punto con uQ 
ottimo vento. 

Mar. ( Mi sento un brivido che tutta m^ investe. ) 

(da sè. 

Mich. Io era alla finestra con mia moglie : ed ab- 
biam veduto allontarsi con velocità il fanale che 
avevano acceso i marinari. 

Mar. (Convien farsi animo.) « (da sè. 

Mich. Spero che non vi sarà più pericolo che 
^ei due impostori ritornino qui a disturbare 
. S. ... 
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Mar. Affinrhè non aeravano p«*r T avvenire altri 
simili inconvenienti , spetta a voi l’ usare oiag- 
eior diligenza. ( con risentimento e Jorza. 

Mtch. Se V. S. mi avesse permesso di far pronta- 
mente uscire il forestiero ... ... 

Mar. Bisognava prima badare che non si lasciasse 
una tavola sopra il fosso della strada. 

Mich. Un momento d’ inavvertenza ... 

Mar. Direte a’ miei servi ed anche affamigli della 
masseria che quinci innanzi il primo ^che^ lasci 
introdurre alcuno in questo recinto , sara cac- 
ciato sul momento. 

Mich. Ho già parlato a tutti ... . i 

Mar. E poi farete- sollecitare i muratori , alnncne 
sia quanto prima condotto a termine il muro 
di cinta. 

Mich. Eh questa mattina abbiam fatto raddoppiare 
gli operai. 

Mar. Avete fatto bene. 

Mich. Non si dubiti , veglieremo. 

Mar. D. Polidoro e il signor Urbano sono venuti r 

Mich. Signora sì. . 

Mar. Dite loro c^c li aspetto da qui a mezz ora. 

Mich. Veggo il signor Lionardo nell’altra camera. 

Mar. Passi. Accostate quel tavolino : v’ è P occor- 


rente- per iscrivere? 

Mich- Signora, si. 

Mar. Andate. 

Mich. (Che umor nero !• ma passera^**» se- 
guiteremo a comandare.) ^.da se -r parte. 

Mar Scriverò dunque a mio padre... gl' nspon- 
derò che io... Ah! non ho testa a nulla . . . 
Eppure a qualche partito conviene appigliarsi. 
” ^si pone a scrivere. 


( da p 
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SCENA m. 


Il signor LioajBDo e detta. 

lÀon, Vi sictP alzata per tempo. 

Mar. ( servendo) E vero. 

Lion. Forse la scorsa notte non avete ... 

Mar. (_ interrompendolo.') Scriro a mio padre, 
signor Lionardo. 

Lion. Intendo : volete che io me ne vada ? 

Mar. Anzi ho piacere che rimanghiale: vi farò ve» 
dere la mia risposta. 

Lion. Vi ricordate che la lettera T avete data a 
me senza aver terminato di leggerla ? 

Mar. Ho letto quanto basta per poter rispondere. 

Lion. Perdonatemi , signora Marina ; una persona 
di senno come voi non risponde senza aver tuttó 
ietta il contenuto d' una lettera. 


Mar. avverto che non sono in disposizione di 
sentire i vostri consigli. 

Lion. Ed io era venuto qui a bella posta per dar- 
vene uno e importante. Siamo ben d’ accordo ! 
Mar. Mi duole d' una cosa, d’ una cosa sola ! ( con 
espressione fibrata e gettando la penna sulla 


toltola. 

Lion. mai ? 

MarMf^^j^. . . ma siete il solo . . . che voi ab- 
bia MB n^to giudicarmi debole ... Ab come me 
ne pento, signor Lionardo, come me ne pento! 

Lion. Eh fo ben conto di questo bagattelle! Egli 
è naturalissimo che un uomo di un’amabile ap- 
parenza abbia fatto una viva impressione in un 


cuor tenero e gentile. 

Mar. Colui è un vii temerario. 


Lion. Cioè,. vile no certamente; un po' temerario 
non si può negare : ma e un difetto questo che 
in certe occasioni si suol perdonare dal bel sesso. 
Mar. Non mai in questa. 

Lion. Avete ragione. 
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Mar. Non avete parlato con iVIichele ? 

Lion. Ho parlato col signor Michele , {caricando') 
col servitore del forestiere e col forestiere me- 
desimo. 

Mar. Per conscguente avrete potuto verificare . . . 

Lion. Ora che tutto è finito , mi date licenza che 
io possa parlare , non è vero ? 

Mar. Si : la nave è partita alla mezza notte. Mi- 
chele era alla finestra... {si lascia distrarre 
un momento , e poi si scuote ) Che avete dun- 
que verificalo ? 

Lion. Che il forestiero è una persona onesta e di 
condizione eguale alla vostra. 

Mar. È uno scostumato , pieno di debiti . . . 

Lion, Oibò. {ridendo. 

Mar. Ammogliato, con figli . . . 

Lion. Nubile. 

Mar, Non può essere. 

Lion. Ne sono certo come della mia propria esi- 
stenza. 

Mar. Come dunque?' 

Lion. Ecco : il vostro signor Michele, il quale de- 
sidera che voi vi mauteniate vedova eternamente 
per poter comandare e rubare a man salva; veg- 
gendovi fare una civile accoglienza al forestiere, 
s’ insospettì , e, preso a parte il servitore, vQlle 
informarsi del nome e della coadizjtfu deh pa- 
drone. 

Mar. Questo lo so. ® 

Lion. Ma non saprete che il servitore , obbligato 
a un rigoroso segreto , fingendosi ubbriaco , gli 
diede, ad intendere che il padrone era uno spian- 
tato , un gabbamondo , che aveva moglie , figli , 
e simili istorielle, che il fattore, tutto pieno di 
zelo , venne poi a raccontare a voi stessa. 

Mar. Che mi dite mai?.. Ma perchè nascondersi, 
perche tacere il suo nome, dopoché egli co- 
nobbe che io . . . 

Lion. Avrà avuto le sue ragioni per tacere : avrà 
voluto prima indagare e poi assicurarsi bene se 


k 


Digitized by Google 


64 l*. VEDOVA IK SOtITDDIRE , 

poteva ripromettersi da voi que’sentitoenti che voi 
avevate fatto nascere in lui stesso. Che volete ? 
egli, da me consigliato, venne per palesarvi ogni 
cosa, ed un equivoco ha mandato tutto in fumo. 

Mar. È vero : fu quel Michele... Ed io credetti... 
Sono stata troppo precipitosa. 

Lion. Sentite : se avete T intenEÌone di star ve* 
dova , è meglio che la cosa sia terminata cosi. 
Se poi . . . 

Mat\ Oh signor Lionardo, come mi trovo diversa, 
da me stessa ! Se io avessi saputo che quel fo- 
restiera. . . Ma a che giova ? Tutto è 6nito, non 
me ne parlate più e lasciatemi scrivere. ( si ac- 
costa al tavolino. 

lÀon. Ieri sera ho fatto il fisonomista. 

Mar. Prescindete da’ vostri scherzi. ' . 

Lion. £ questa mattina voglio farvi il medico. | < 

Mar. ( tornando verso Lion, ) Volete farmi il me- 
dico ! in qual maniera ? 

Lion. E guarirvi perfettamente. 

Mar. Deh spiegatevi . . . 

Lion. Ma non m’ interrompete con quella bene- 
detta vostra impazienza. Proverbio vecchio, ma 
giusto : Chiodo scaccia il chiodo. 

Mar. Ho già capito, e potete prescindere . .. 

Lion. Un momento , un momento di tolleranza. 

Mar.. Via^^ 

Lion. padre mi ha fatto leggere tutta la 

lettei#ene vi ha scritto ... 

Mar. Me lo immagino. 

Lion. Or bene: desiderando egli che aveste sotto 
gli occhi una qualche idea del signor conte 
Giulio . . . 

Mar. Se sapeste qual bile mi desta quel nome ! 

Lion. Mi permise di farvene vedere il ritratto. 

Mar. Non voglio vederlo , non voglio assoluta- 
mente. 

Lion. Per sola curiosità. 

Mar. Potete , se così v’ aggrada , scrivere a mie 

E adre che P ho veduto e che non mi * piace t vi 
asta ? 
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Lion. Oh qufsto no: gli avvocati non dicono bngie 
per così poco. Per accondiscendere ad una mia 
preghiera , abbiate la bontà . . . 

Mar. E poi non mi tormenterete più ? 

Lion. Ve ne do parola d’ onore. \e$lrae di sac- 
coccia una scatola orvero un medaglione. 

Mar. È singolare che voi e mio padre vogliate 
violentare il mio cuore e la mia ragione. 

Lion. Non violenteremo né P uno nè l'altra; e se 
la fìsonomia non vi piace... ( le porge il ritratto. 

Mar. ( con la massima sorpresa e prestezza ) 
Cieli ! che veggo ? non m’ inganno . . . Ah di* 
temi : egli . . . egli è desso ? 

Lion. Chi mai ? farneticate ? 

Alar. Perdonatemi t il forestiere . . . quegli eh' è 
partito . . . 

Lion. La vostra immaginazione vi fa travedere. 

Alar. No non mi fa travedere : ah ! non siate cosi 
crudele. 

Lion. Or bene, se fosse egli stesso? 

Mar. Che potrei dirvi che già non sappiate? Se 
non fosse partito, se fosse qui... risponderei... 

SCENA IV. 

Il conte Giulio vestito con maggio^ eleganza 
e decoralo di una divisa e cHkli. 

Giul Signora, io son qui e potete rispondere. 

Mar. Quale scoperta ! . . quale felice inganno ! . . 
ah mio padre, ah signor Lioiiardo , quanto vi 
ringrazio ! 

Giul. Perdonate il mio ardire ed uno scherzo in 
grazia dei quale ho avuto il bene dì conoscervi 
personalmente. Vostro padre è consapevole di 
tutto, ed io mi sono regolato secondo le circo* 
stanze. Signora, taccia ora in voi ogni riguardo; 
sarebbe indegno di voi e di me. Io v' amo, vi 
offro la mia destra e quanto posseggo. Se voi 
Nota , La Fed. $ 
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noa mi amate del pari , o se yi sentite la tue» 
noma ripugnanza, pronunziate, decidete ; ed io 
m’affretterò di lasciarvi, ma serberò sempre viva 
nell’ animo questa dolce e crudele ricordanza. 

Mar. Ah. si . . . i vostri pregi ... il vostro inge- 
gno . . . che posso dirvi? Lo comprendete . . . 
Ma oh Dio l le mie promesse . . . Signor Lio*, 
nardo ... Voi . . . Gilberto ... un mulo testi* 
monio . . . 

Lion. Signora, questa notte ho fatto di gran cam- 
biamenti in casa vostra. 

Mar. In quell’ angolo . . . 

Lton. Volgetevi ed osservate da me preparato op- 
portunamente l’ emblema della presente vostra 
felicità che stava inutile affatto in una sala ter- 
rena. (_ toglie il velo, e vedesi un gruppo di' Imene 
e d’ Amore intrecciato di vaghe ghirlande. 

Mar, Con quanti gentili modi mi trovò avvinta da 
voi (a Lion. ) e da voi! (a Giul,} 

Giul. S’ egli è vero . . . 

Mar. Pur troppo. 

Giul. Datemene la certezza. 

Lion. Risolvete. (a Mar. 

Mar. Eccomi . . . sono vostra. ( dopo aver esitato 
un momento si abbandona al conte* 

^ S C E N A V. 

D. PoLiDOKo , UaBJMO e detti. 

Poi. ( I »TBBttoHPE subito uscendo") 

Ulula il gufo e la cornacchia stride . .. 

Lion. Che andate parlando di cornacchie ? cercate 
augelli di miglior augurio. Ecco la signora Ma.- 
rina e U signor conte Giulio- degli Aitidori, che 
vi prendono caldi caldi per testimoni e si danno 
m vostra presenza la mano. 

Poi. Per Giove Statore! 

Urb. Il fìsonomista I 

Lion. Appunto* 
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f«l. E la mìa ode elegiaca sulla costanza redorile ? 
Lion. Serbatela ne' vostri archivf. 

Poi. Dunque , felici sposi , accettate le mie eon^ 
gratulazioni. 

Urb. Anche le mie. 

Poi. Stamperò una raccolta : ma intanto . . . 
loien la tremula 
Facella allumi ; 

Al voto fervido 
PUudano i Numi. 

Di Giiino pronuba 
Fidi a' consigli 
Per anni innumeri 
In voi mantengasi 
L* idea prolifica 
Di cento figli. 

lion. Bravo D. Polidoro I il resto Io canterete poi..* 

SCENA ULTIMA. 

Micmblb f FjroMi e detti. 

Mich. IV OB entrerete, vi dico. 

Fav. Cospetto l voglio vedere il mio padrone. 
Mich. Signora , io credeva costoro parliti nella 
filuca. 

Lion. Ed invece erano nelle mie cambre. 

Mich. Ora tocca a me ... 

àfar. Fermatevi e rispettate in lui il cameriere 
del conte Giulio, anzi del mio sposo. 

Mich. Lui il sfgnor conte ?.. ah. ! domando umil* 
mente perdono . . . 

Mar. Basta cosi : il signor Lionardo avrò la com- 
piacenza di esaminare i vostri conti. ( Urbano 

e Polidoro godono. 

lion. Volentieri. 

Fav. Ah , signor avvocalo, quante briconate ai 
scopriranno nel signor Onesti ! 

Mich. E ieri sera avete detto che io aveva la fac- 
cia d' un galantuomo. 
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Fav. L’ ho dptlo per poro scherzo, e ve ne chlegg» 
sinceramente perdono. 

Mar. Ritiratevi. ( a Mich. 

Mich, ( Appena veduto colui, il cuore ce lo ha 
predetto I) (ila sè o^sernando il conte e parte- 

Lion. Signora , voi foste compagna fedele al primo 
consorte... Non vi tiirbite; le ombre non in- 
vidiano le poche e brevi felicità de’ viventi. 
Consecrnte al nuovo sposo i sentimenti stessi di 
virtù e di costanza . . . 

Mar. Mio sposo, ve lo prometto. 

Giul. Ed io sarò l’uomo il più avventuroso, il più 
lieto. 

Mar. Quale cambiamento ! . . Signor Lionardo, 
chi , chi r avrebbe detto ? 

Lion. Io stesso quando vi pronosticai che alla vo- 
stra passata vita avreste dovuto aggiugnere una 
qualche nuova avventura. 


Fine della Commedia. 
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Rappresentata ptr le prime volle in Torino dalla 
Compagnia Drammatica al servizio di S. M, 
il g, Il e J3 maggio i8aa. 



Digitized by Google 



PERSONAGGI* 


AL NICOLLE , ricco fabbricante dì Lione. 

Madama BIANCA, moglie di M. Nicolls. 
BELVàL, nipote di M. Nicolli, capitano a mezzo> 
soldo. 

M. SASSO , cognato di madama Biavoa ». padre dr 
EUFROSINA , zitella. 

GUGLIELMO , ragioniere nel banco di M. Nicolli. 
ALESSINA ERK.OFF , giovane nobile moscovita ». 

in abito virile e sotto il nome del conte Sobopf. 
PIERROT, francese, cameriere e compagno di viag-^ 
gio di ÀLEssiHA, uomo già. alquanto attempato* 
LISETTA, cameriera di madama Biascà. 

Un notato , 

-, r i quali non parlano. 

Un servo i 


Scena , Lione t casa di Af. Nicolh». 
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ATTO P S I U O. 

Camera nelP appartamento di M. NicoIIe.- 

SCENA PRIMA. 

Afi NicoLtB e Gcglislmo. 

jtf. Tficolle i seduto ad un tavolino che sarà col- 
locato a mano dritta e sul quale sono reeistrii 
carte e P occorrente per iscrivere, Guglielmo è- 
in piedi presso lo stesso tavolino. 

Ific, Eccovi tutte le lettere Remate ( rimette al- 
cuni fogli a Gugl. ) Spedirete a Torino il gruppo 
de'dugenlo luigi, saldo delle sete. Queste due 
cambiali pagheranno ogni nostro debito di Mi* 
Uno. ( consegna.. 

Gugl. Sarà servita. 

Nic. È pronta la spedizione de' velluti per Pietro* 
burgo ? 

GugL Si sono raddoppiati gli operai : al fine della ■ 
ventura settimana tolto sarà alP ordine. 

Nic, Avete veduta la lettera di M. Auswer? 

Gugl. Egli parla di V. S. con molta lode. 

Nic. E il mio amor proprio ne è soddisfatto. Posso 
infatti vantarmi che i drappi della mia fabbrica- 
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4 ALBSSIHi. , 

sono fra i migliori di Lione. Imparate voi , gio> 
vanctto , che ad un commerciante l’essere at- 
tivo , onesto e leale frutta lunghi , continuati e 
sicuri guadagni. ( Gngl. è astratto. ) Non è vero, 
signor Guglielmo? non ho ragione? 

Ougl. come «opra. 

IVic. Oh ! signor Guglielmo , dove siete? sveglia- 
tevi ; siete astratto? 

GugL Perdonate , M. Nicolle . . . 

iV/'c. Non vi sentile bene? 

Gugl. Sto benissimo. 

nic. Non vorrei farvi una di quelle triviali inter- 
rogazioni che si fanno alle persone della vo- 
stra età. 

Gugl. Signore , assicuratevi eh' io non bado che al 
mio dovere. 

Nic. ( si alza e viene con Guglielmo verso il pro- 
scenio 'ì Mio caro amico , non per rimprove- 
rarvi ; il ciel mi guardi , poiché da tre anni che 
siete meco non me ne avete mai somministrato 
motivo : ma per farvi vedere eh’ io vi riguardo 
con amorevole premura, vi dirò che da sei in 
sette mesi a questa parte mi sembrate molto 
•oggetto a distrazioni. 

Gugl. Non mi pare , signore. (^risentendosi, 

Ntc. Come , non vi pare ? non vi sovviene che 
r altra sera in’ avete sbagliato tutta il conto di 
cassa , e m’ avete fatto più ricco di dugento 
trenta mila franchi ? 

Gugl. Fu un errore di calcolo. 

Nic. Via , lasciamola li. Mi rincrescerebbe assai se 
ciò fosse : un giovane di negozio che s’ innamora 
diventa la disperazione de’ principali. E poi , 
supponendovi mire oneste, voi dovete pensare... 

Gugl. Lo so , signore , che mi conviene lavorare 
per guadagnarmi un decente sostentamento. 

Ific. Ho incominciato aneli’ io dal poco; ma, cre- 
detemi , la fortuna dipende molte volte da noi. 
E se io mi fossi lasciato sviare dalle donne , dal 
giuoco e da altri passatempi , i miei affari non 
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sarebbero così ordinati nè così prosperi. Quando 
mi trovai agiato , ho fatto io pure come fanno 
tutti per antichissima costumanza , ho preso 
moglie. 

Gh^L e foste avventuroso nella scelta : madama 
Bianca è una signora gentile. 

Ific. SI . . . non ne sono scontento , benché mi 
abbia portate in casa le costumanze di Parigi , 
al che noi Lionesi ci accomodiamo mal volen> 
tìeri. Che volete ? non ho lìgliuoli e so 6n dove 
posso soddisfare le sue piccole vanità . . . Ma 
via , scuotetevi : pensale che oggi o domani si 
faranno le nozze del mìo caro nipote ; e voglio 
che stiamo allegri cogli amici e col parentado 
per una buona seltim.ana. 

Gu^l. Egli è dunque stabilito decisivamente che il 
signor Beivai sposerà madamigella Eufrosina? 

Nic. Qual dubbio? Voi sapete che M. Sasso di lei 
padre è la stessa impazienza , e che quando ha 
intrapreso un negozio, non lascia pace a nes- 
suno se noi vede condotto a termine . . . Viene 
mia moglie: parleremo un'altra volta. 

Gugl. (Ah potessi vedere madamigella!) (<fa sè. 

SCENA II. 

Madama Bimhca in abito elegante di mattino ei 
suddetti. Madama Bianca parlerà con molla 
grazia e ‘soprattutto non alzerà mai la voce 
nel conversare ; costumanza questa serbata scru- 
polosamente dalle donne francesi ed in ispe- 
cialità dalle parigine. 

Gugl, I^opa aver salutato vorrebbe partire» 

Mad. Un momento, signor Guglielmo. 

Gugl, Si ferma alquanto indietro. 

Mad. Buon giorno, mio buon amico: come avete 
passala la notte? tocca la mano a M, Nicolle. 

Nic. Benissimo , madama. £ voi come già fuori 
del letto? 
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Mad. Ho dormito pocot ieri sera mi sono impe- 
lata in una partita di whist (*)... 

Nic. Da madama Depensé? 

Mad. Appunto: e ho dovuto ritirarmi alle due. 

Nic. Ho sempre timore che vi prendiate una <]uaU 
che infreddatura, 

Afod.\Quanto siete amorevole! Infatti, perchè tÌ 
conosco così sollecito della mia salute, io aveva 
commesso alla mia modista di Parigi di provve- 
dermi un buon manuau à la Ninon. 

Nic. Sono tornati di moda ? 

Mad. Si , ma più lunghi e foderati in pieno di 
ermellino. 

Nic. La spesa? 

Mad. Non preme, M. NicoIIe. 

Nic. Via . . . 

Afcid.. Cinquanta luigi. 

Nic. E giunto il manteau ? 

Mad. E alP ufQcio delle diligenze. 

Nic. Avete il conto , mi pare . . . 

Mad. Eccolo, poiché cosi volete . . . 

Nic. Signor Guglielmo, farete sborsare a Parigi... 
a chi , madama ? 

Mad. A madama Despanit, modista della corte, 
strada di Granimont, num. undici. 

Nic. Ma qui la somma è di ottanta luigi : sarà uno 
sbaglio. 

A/ad. Non è uno sbaglio, mio buon amico: gli 
altri trenta luigi -li pagherò del mio. 

Nic. Perchè ? 

Mad.^ Sono piccole spesette dell’ autunno t cappel- 
lini , un po’ di tuli , scarpettine e altre bagat- 
telle, che con le mie mesate . .. 

iVic. Signor Guglielmo^ fate l’ordine per eli ot- 
tanta luigi. 

Mad. Ricordatevi : a madama Despault. 

Ougl. Madama sa che questo nome non m’ è sco- 
nosciuto. Capane. 

O Giuoco di carte. 
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SCENA III. 

N. NtcoLLs e madama Bijhca, 

2Had. ISI^ON vorrei per cosa al mondo cbe mi tac- 
ciaste d' indiscreta. 

■IVzc. Non ci è pericolo. 

Mad. Non vi lio mai chiesto nè vi chiederò mai 
spese superflue o di lusso; ma quando coaviea 
ripararsi dal freddo . . . 

Nic. È mio vanto il potervi compiacere. 

Mad. Siete il modello de' mariti : tutte le mogli 
invidiano la mia sorte. 

Nic. Desidero che tutti i mariti possano invidiare 
la mia. 

Mitd. Che dite , mio caro marito? 

Nic. Ho scherzato. Ma poiché in grazia del man- 
teau à la Ninon ho il bene di vedervi cosi per 
tempo . . . 

Mad. Io starei sempre al vostro fianco, ma le vo- 
stre occupazioni vi allontanano anche troppo 
da me. 

Nic. Ed io non potrei , senza danno della mia sa- 
lute e de' miei interessi, alterare in nulla il mio 
ordine di vita- Voi andate a letto all' una, alle 
due dopo mezza notte , e vi alzate alle undici e 
sovente al mezzo giorno: io vo a coricarmi alle 
dieci e sono sempre nel mio scrittoio alle sei. 

Mad. Posso io stessa cambiar metodo , se cosi 
v' aggra<la. 

Nic. Oibò , madama; le abitudini sono una se- 
conda natura , e q'ialche volta è pericolo il vo- 
lerle vincere. 

Mad. Non vorrei . . . 

Nic. Parliamo d' altro. M. Sjssò , vostro cognato , 
non avendo donne in casa sua , vorrebbe afìQ- 
darvi la sua figliuola ... 

Mad. GlieP ho detto ieri che andrò io stessa a le* 
varia dal ritiro , che le darò le necessarie dire- 
zioni e ne avrò tutta la cura. 
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Nic. Ecco quello di che voleva pregarvi. 

Mad, Questo mi riguarda e come zia d' Cufrosim 
e come moglie vostra. 

Nic. Troppo gentile , madama Bianca. ( inchi- 
nandosi alquanto. 

Mad. Mio dovere, M. Nicolle. ( facendo una riV. 

SCENA IV. 

I tuddeiti. BstrAL in farsettino da camera e 
caschetto in capo. Avrà la pipa in bocca e 
uri' ampia cartella di disegni alle mani. 

Nic. Evviva il nostro nipote ! 

Belv. Perdonate , signora zia ; io non credeva di 
trovarvi già alzata, (^smorza e depone la pipa. 

Mad. Che avete di bello ? qualche nuovo lavoro ? 

Belv. Questi sono disegni a’ quali io stava attorno 
da lungo tempo , e die ricordano la terribile 
ritirata di Mosca e il prodigioso mio salvamento 
dopo il passaggio della Beresina. 

Mad. Li vedrò pur volentieri ! 

Nic. Potresti differire ad un’ altra volta . . . 

Belv, No , mio zio , perchè ho già provveduto le 
cornici e i cristalli e desidero che li veggiate. 

Nic. Tu sai che aspettiamo M. Sassò e madami» 
gella Eufrosina. 

Betv. Singolarissima davvero ! Avete credulo che 
questo ra.itrimonìo sia la miglior cosa ch’io possa 
fare. Or bene , malgrado della mia poca , anzi 
niuna volontà , ho acconsentito per non dispia* 
cervi. Ma pretender poi , come fa M. Sassò con 
inaudita impazienza , che , appena veduta due 
o tre volte sua fìglia , subito si concluda il trat- 
tato, prima che io conosca meglio l’ indole della 
fanciulla , ed essa sippia almeno due terzi delle 
mie debolezze, perdonatemi, questo è un troppo 
stimolare le cose. 

Nic. Via , non andare in collera : vediamo i tuoi 
disegni e poi parleremo del resto. 


> 
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Vi sarò obbligatissimo. Oh! vrnite qui . . . 
ancora più in qua ... Ah . . . così la luce ora ò 
favorevolissima. ( at*rà portalo un piccolo tavo-^ 
lino verso il me%zo della scena e va quindi 
estraendo dalla cartella disegni tutti di uguale 
grandezza , e li fa osservare indicando le si- 
tuazioni con un fuscellino ) L'ultimo P ho ter- 
minato ieri. 

Mad. E non ne avete mai detto nulla. 

Belv. Mi godeva P animo che vi giungessero im- 
provvisi. * 

SCENA V. 

Lisetta e detti. 

Lis. SioKOR capitano , v' è di là un giovane del 
mercante di stampe. 

Belv. Aspetti un momentino nelle mie camere* 

Lis. va e poi torna subito. 

Belv. Osservate : questo è il ponte della Beresina: 
vedete P orribil mischia! 

Mad. Che orrore, che compassione ! Lisetta, an- 
che tu accostati. 

Tfic. Quali tristi memorie I qual terribil lezione 
per noi I 

Belv. Ecco qni il vostro nipote ( indicando ) che 
sì salva a stento per questa via senza saper dov' ei 
si vada. Il mio fedele servitore, il mio Roberto, 
non potendosi più sostenere , cade e spira. 

Nic. Il cielo ha voluto salvar t«s 

Mad. Un anno vi abbiamo pianto estinto. 

Belv. (^mostrando un altro disegno') Quanti miei 
compagni perirono in que' giorni di fame e di 
freddo! Questo è il castello del conte Erkoff 
dove agghiacciato e presso a soccombere mi ri- 
volsi per domandare aiuto. 

Mad. Quella luna getta sul castello un chiarore 
che spaventa. 

Bel. Quegli è il conte Erkoff che accenna a' suoi 
famigliari di volermi lasciar perire, e commette 
loro di chiuder P ingresso della casa. 



IO «LBtsnrA , 

Afad- Ma la sua figliuola mt<>reede per ver!. 

jtel. SI : eccola la tenera Alessina , la quale riesce 
ad impietosire il padre , sinché egli cede alla 
fine c mi dà rico-vero. ( sospira ) Le figure son® 
state disegnate da leit io le ho poi termioate 
ed ho fatto il paese. 

JLis. Anche fra i ghiacci della Russia le donne sono 
più compassionevoli degli nomini. 

Voi vi ricordate che una viva gratitudine 
mi animava per la mia benefattrice. 

Lis. E dalla viva gratitudine si fece il passo al vi- 
vissimo amore. 

Mad. Avrete dunque disegnato il terribil ponto 
quando sorpreso dal padre . . . 

Beìv. ( mostrando un altro disegno ) Eccolo quel 
fatale momento. Se la mia mano non lo ha ri- 
tratto al vivo , la colpa non è del mio cuore , 
dove sarà scolpilo per sempre ( si volge in là 
mollo commosso e si appoggia ad una seggiola, 
mentre gli altri stanno esaminando il disegno. 

AI ad. La vostra Alessina è al piano forte ; e rei 
dovevate accompagnarla col violino. 

Lis. Sì , ma il violino è inoperoso e si lascia ab- 
bassar verso terra. 

Mad. Che dite , M. Nicolle ? come sono bene at- 
-teggiate queste figure ! Deivai accosta al labbro 
la mano sinistra d' Alessina; e questa tutta ri- 
volta verso di luì lascia che la destra scorra 
macchinalmente su i tasti del cembalo. Che ve- 
rità, che naturai 

Lis. Vedetelo quel brutto conte Erkoff, che giunge 
in mal punto disturbatore di tanta felicità. 

Alad. Gli amanti noi veggono. Alessina sorride a 
Beivai . . . 

Bela. E fu P ultimo sorriso che mi beasse l'anima t 
( s’alza impetuosamente e corre la scena agi- 
tato, M. Nicolle ripone i disegni nella cartella 
e la chiude') Abbrivido ancora in pensando che 
ad un sol cenno , senza alcuna pietà nè delle 
sue strida nè de' suoi preghi nò delle amarissime 
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Isgrìme , 1a povera fanciulla fu condotta nelle 
stanze d' una vecchia torre; ed io, non potendo 
difenderla e scongiurando invano la paterna cle- 
menza e chiamandomi il solo -colpevole , dopo 
essere stato rinchiuso in una prigione terrena , 
fui trascinato in più lontano castello nè la rividi 
mai più e mai più non ne seppi novella. 

Nic. Questo ce lo hai raccontato almeno cento 
volte da sette mesi in qua. 

Belw, K vero ; perdonate. 

Nic. E se io prevedeva che avresti ricominciata 
anche oggi la dolente istoria , non ti avrei per- 
messo di farci vedere i tuoi disegni. Sii ragione- 
vole ; son trascorsi tre anniz ed abbi maggior 
forza d' animo per comandare a te stesso. 

Beli'. Signor zio, un militare coperto di ferite pu&, 
senza tema d** esser tacciato di debolezza , mo- 
strarsi costante nel nobile sentimento della gra- 
titudine. 

Mad. E questo sentimeuto è degno di voi. 

Lit. Oh si , poverino 1 

Nie. Ed io lo approvo. Ma quando non ci ha ri- 
medio , a che serve il richiamare al pensiero le 
tristi reminiscenze ? Appunto abbiamo immagi- 
nato mia moglie ed io die col darti moglie ti si 
toglierà a poco a poco cotesta malinconia dal 
capo. 

Brlt'. Ho promesso di seguire il voler vostro, ma 
sento che il mio cuore sarà sempre lo stesso. 

Nic. Orsù : voglio che tu mi faccia un dono di 
questi disegni. 

Belv. Essi son cosa vostra come T animo ricono- 
scente del vostro Beivai. 

Nic. Li riporrò in quelle camere ( accennando a 
sinistra); li custodirò gelosamente. 

Lis. Sento la voce di M. Sasso. 

BeU>. Lisetta , date questa cartella a quel giovane 
che aspetta e ditegli che i^ppena accomodati i 
disegni me li riporti subito. 

Nic. Cioè li riporterà a me in questa stessa camera. 

ùis. ( prsnde la cartella ) Ho capito. 



la 
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SCENA VI. 

I suddetli f M. Smxsò. 

Appena entrato Sasso , Lisetta parte co"* disegni. 

( V attore che vestirà il personaggio di M. Sasso 
avverta bene essere questi un uomo impaziente^ 
che parla presto , non iità mai fermo , s’ in^ 
quieta con gesti ad ogni piccolo ostacolo, ecc. ) 

Sass. SiETB qxii tutti ? tanto meglio. Buon giorno 
parente , cognato . . . Sono tre ore , M. Beivai , 
eh' io corro di qua e di là pel vostro matrimonio. 

Nic. Sedete dunque.' 

Sass. Non preme. 

Mad, Sarete stanco. 

Sass. Non importa. Prima del giorno sono andato 
dal notaio , perchè non mi fuggisse, e gli ho 
consegnate tutte le carte. Verrà qui a mezzo 
giorno , e concerteremo la scritta. 

Belv. A che tanta fretta f P appuntamento era per 
domani. 

Sass. Domani , s' io non trovava il notaio : ma 
avendolo ritrovato e avendomi esso data parola 
di venire , quel che si può fare oggi non si 
dee rimandare a domani. Sono un po' stanco 
per verità. ( siede. 

Mad. Il corredo per la sposa non è terminato. 

Sass. ( alzandosi Sono stato ieri a sera da ma« 
dama Duveruet i e , volere o non volere , ho 
tolto di mano a tutte quelle ragazze ogni altro 
lavorìo , promettendo loro due luigi di mancia 
te per questa sera il corredo sarebbe stato ter- 
minato. 

Mad. Dunque andrò al ritiro per levar mia nipote. 

Sass. Sì eh a quest’ora ? 

JUad. Sono appena le dieci: vado a vestirmi e Ì9 
mezz' ora . . . 
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Satt. Non y* ittcomodale , non r' incomodate. 

( ridendo. 

Mad. Perchè ? 

StÀss. Perchè , appena tiscito di casa del notaio y 
andai al ritiro io stesso. 

Mad. Cosi per tempo? 

Sass. Dormivano tutti , perGno la portinaia. Ho 
fatto svegliare la direttrice , come pure mia 
glia t e se elleno sono di parola ( guarda Poro- 
logio ) non tarderanno a venirci. 

Mad. Che indiscreta premura ! 

Sats. Si vive così poco ! se ancora perdiamo il 
tempo . . . tabacco ... t.a M. Nicolle') non fac- 
ciata nulla di buono . . . Presto. ( Nicolle non 
essendo basteuolmenle presto a trof'ar la sca- 
tola , Sasso si rivolge a Beivai ; quindi estrae 
la propria scatola , mentre parla, e prende del 
suo.') Non la Gnite mai nè Puno nè P altro. 
M. Nicolle , vi pagherò i quarantamila franchi i 
due terzi in bellissimi scudi tutti nuovi, P altro 
terzo in buone cambiali. 

Nic. Abbiamo tempo. 

Sass. Ecco la nota delle specie. ( rimette a 

Nicolle una piccola carta. 

Mad. 11 matrimonio adunque? . . . 

Sass, Contratto e matrimonio tutto stasera. 

Nic. Convien pensare . . . 

Belv. M. Sassò , vi supplico . . . 

Sass. Un momento di pazienza. Ho giò parlato al- 
PufGciale dello stato civile ; alle quattro in punto 
saranno qui i parenti delle due parti . . . 

Nic. Lì faremo avvert . . . 

Sass. Tutti da me avvisati. Alle quattro e mezzo 
le carrozze ci aspetteranno in istrada; alle cin- 
que andremo alla municipalità ; quindi al tem- 
pio; poi la cenata nuziale in casa mia. Dopo 
ciò, M. Belva], vi sarà consegnata mia Gglia. 

Belv. Ma, signore, volete respirare un momento e 
lasciar parlar me? 

Sass. Parlate pure. 



1'^ AnssnrA y 

Belv. Io vi pregherò di voler considèrire . . . 


6as*. (^mentre parlano gli altri, ovvero egli stesso ^ 
estrae avvisi, listini, lettere} le mostra a M. 
Nicolle, prende la penna ,Ja girate, senta mai 



Nic. Ho rimesso. 


Sass. Ed io ho trailo. Che cosa volete eh'' io con* 
Sideri? (a Beivai. 

Belv. Signore, io so che madamigella Eufrosina ò 
una fanciulla stimabile assai e per molti titoli... 

Sass. (a Belv.) Mi fate grazia, (a Nic.) L'uno 
e un quarto , siete contento ? 

Nic. Contentissimo. 

Sass. Una, due e tre; riscontrate, (a Nic. rimet- 
tendogli carte ) Una fanciulla come la mia Eu* 
fi-osina... Non avete più nulla a dire? (a Beivai. 

Bel. Non ho aticor cominciato ; e se permettete... 

Sass. (^prorompendo) Cospetto! che volete dire? 
Non 1’ avete veduta? non le avete parlato? non 
è Gglia d’ un negoziante onorato ? non è nipote 
di madama Nicolle ? non la credete ben educata? 
Mi fareste perdere la pazienza. 

Belv,. ( contenendosi a forza) L'ho veduta, le ho 
parlato , è figlia d’ un negoziante onorato , la 
credo ben educata ; ma tuttociò non basta per 
istabilire le basi della reciproca fiducia di due 
sposi. 

Sass, Che cosa ci vuole di più? presto ch'io lo 
sappia. ( sta sospeso ascoltando come uomo che 
vorrebbe interrompere o badare ad altro. 

Belv, Voi siete esperto calcolatore di cambj, ma 
non calcolale che due persone le quali debbono 
stare insieme tutta la vita , . . sentite là forza di 
questa parola ? . . 

Sass, Sento che non ne posso più. ( come sopra, 

Belv, Hanno diritto di poter 1' uno all’ altro svelar 
r animo liberamente , senza mistero. 

Sass. £ lunga. 

Belv, Voi siete un ottimo padre , madamigella è 
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tma TÌrttiosa fanciulla; ma .non avendola fre- 
quentata . . . 

Sass. Che? vorreste ch’aio vi iaseiassi frequentare la 
mia Eufrosina per un anno prima di sposarla ?' 
BeL>. Non sono cosi indiscreto . . . 

Sas$. Eh baie ! Le sete di Francia sono in ribasso^ 
M. Nicolle. 

Nic. L’ho preveduto. 

Jtelv, (^nsentendosi ) Come? cosi mi badate ? 

(a Sassòi 

Sast. Avete consentito sì o no? (a Belvak 

Bil. Desidero che mi concediate il favore di poter 
parlare per pochi momenti a madamigella. 

■Sats. Le parlerete poi le ore intere. 

Bclt>. Prima di firmare il contratto. 

Sass. Prima eh? 

Mad. Beivai non ha il torto. 

Nic. La domanda è giusta. 

Sast, Che volete sapere ? (a Btlval. 

Beli». Se ella accondiscende di buona voglia. 

Sast. L’ ha fletto a me, 1’ ha detto a madama la- 
direttrice . . . 

Bulu. Non mi basta. Oh questa è bella 1: 

Sast. Non vi basta? . . 

SGENA VII. 

Lhbttj dalle camere a. destra e detti. 

Mit. Sono giunte in questo punto . . . 

Satt. ( interrompendo ) Madama la direttrice e 
mia figlia? 
bis. Signor si. 

Sass. Oh bravissime T . . Cognata . . . 

Mad. Sono nel mio appartamento ? (a Lisetta. 
Lit. Appunto. 

Mad. Bene : or ora verremo di là. ( a Lisetta 

la quale parte. 

Bela. Signor Sassh-, siatemi cortese • . . 
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Sau. Ho capito; aspettatemi due minati e vi con- 
duco qui mia figlia. Parlatele finché volete, pur- 
ché facciale presto. ' ( per partire» 

Mad. Fermatevi un momento. • 

Sats. Sempre volete di'' io mi fermi ; ed io voglio 
sempre andare avanti. Questo si può far subito. 

Belv. Permettete solamente ch'io vada a vestirmi. 

Mad. Cosi vuole la decenza. 

Sa*t. Scioccherie ! se Eufrosina ha da essere vostra 
sposa , converrà pure eh' ella si avvezzi a vedervi 
in berretta ed in veste da camera. Andiamo, 
madama. Voi spicciatevi, (a Belv.') M. Nicolle, 
se le sete di Francia scemano del cinque e un 
sesto nel prezzo , e' converrà che abbassino al- 
tresì quelle di Piemonte, (entra parlando e pre- 
ceduto da madama nelle camere a destra. 

Pfic. Nipote, abbi pazienza. ( va con pii altri. 

Belv. Prendo moglie per far cosa grata a voi. 

( esce per un* altra parte. 

ATTO S E C O N D-0. 

SCENA PRIMA. 

Gvglielko e Lisettj vengono daW uscio 
di prospetto. 

Lis. Ok vi ridico, a che serve 1’ inquietarvi ? Ma- 
damigella sta per venire in questa camera: fate 
della necessità virtù e lasciatela in pace. 

Gugt. Vi domando la grazia di poterle dire una 
parola. 

Lis. Le ne avete detto e scritto abbastanza ; e mi 
pento d' aver cooperato . . . Oh mal sia della mia 
troppa condiscendenza ! £ se si venisse a sco- 
prire .. . Basta, è finita; non se ne parli più. 

Gugl. Finalmente in quanto allo stato , alla con- 
dizione, la mia famiglia non ha da invidiar nulla 
al signor Sassò. 
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Zi*» Che stato , rhe condizione ! ci Togliono capi- 
tali , possessioni, ci vuol fortuna i e voi, me- 
schìnrllo , non- avete nulla di tutto ciò . . . 

Gugl. E rhe ha il signor Beivai , figliuolo d’ uu 
coni roerriante fallito, capitano a mezzo soldo, 
rovinato dalle fatiche della guerra? 

Li*. È il solo nipote di M. Nicolle e sarà forse il 
suo erede. 

Gugl. Queste sono cose avvenire. 

Li*. Oh! insoniina ^i raccomando il giudizio, che 
non avessimo io e voi a perdere il pane. 

Gu"l. Non mi sarei creduto che madamigella Eu- 
frosina avesse cosi presto acconsentito. 

Lìs. Sono io stessa che T ho persuasa. Che ha da 
fare la fanciulla ? incorrere nella disgrazia del 

E adre , della zia , e dichiarare a tutti questo 
ellissimo innamoramento? Si sa bene che il più 
de' inalrimonj sono trattati da parenti. Ne ac- 
cade poi dopo . . . quel che suol accadere ; ma 
intanto le convenienze voglion cosi. 

Gugl. Sono quindici giorni che non le ho più par- 
lato; e voi ne siete la cagione. 

Li*. Peccato che, mentre si tratta un matrimo- 
nio , la signora Lisetta non si faccia ancora me- 
diatrice de’ contrabbandi amorosi! Vergognatevi. 
Gugl. Soli pur buono a darvi retta! Ella è in casa 
e le parlerò. 

Li*. Provatevi se vi dà l’animo. 

Gugl. Credereste potermi impedire ? ( si riscal» 

dono sempre più. 

Li*. Ritiratevi , non facciamo imprudenze. 

Gugl. Voglio restare, voglio parlare ad Eufrosina. 
Li*. Non vi riuscirà. 


Gugl. Si. 
Li*. No. 


I forte. 


Gugl. A vostro dispetto. 
Li*. Andate. 


Gugl. Non aspetto leggi da voi. 

Li*. Maledetto l’ amore e chi lo ha inventato ! (m 
questo mentre M. Sasso è presso C uscio di 
Nola , Alessina. a 
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protpetto : ad ogni parola vorrebbe inoltrarsi} 
poi la curiosità fa che si fermi ed ascolti : e 
gli altri noi veggono ) Imprudente , indiscreto ! 
ah ! mi fa rabbia. 

Gugl. Donna senz'anima, senza more, senza pietà! 

Lis. Sono stata anche troppo buona ; e chi sa che 
ncHi me i>e avvenga disgrazia! Voi siete un'in- 
grato. 

SCENA II. 

M. Sjssò che viene innanzi con impazienza 
e delti. 

Sass. Chb signiGca tutto questo strepito , eh 2 
(gli altri due restano confusi') Non parlate , 
eh ? Oh se i miei cognati- v' avessero intesi . . . 
Che è stato ? via . . . 

Lis, Niente , signore. 

Gugl. Cose da nulla. 

Sass. Cose da nulla , eh ? ( osservandoli bene. 

Lis. li signor Guglielmo è un giovane senza giu- 
dizio : ecco tutto. 

Sass. Che dite voi 2 (a GugL 

Gugl. Che Lisetta non merita risposta. 

Lis. Come ! osereste ? . . 

Gugl. Vi siete fatta conoscere. 

Lis. Se mi mettete al punto , dirò io stessa a 
M. Sassò . . . 

Gugl. Imprudente . . . 

Sass. Che ho bisogno mi diciate altro? non vi si 
vede il fuoco nel viso ? 

Ids. Ma , signore , egli . . . 

Gugl. Ella piuttosto ... 

Sass. Egli, ella .. .^ella, egli . .. siete innamorati 
l'uno dell’altro, e vi andate aizzando come 
due mastini, invece di badare ciascuno al vostro 
dovere. 

Lis. Come, signore! io?.. 

. V’ ingannate. 

Non può essere. 

Gugl. No f certo. 


Gugl 

Lis, 


in fretta a M. Sassà. 


Digitized by Coogle 



ATTO tteOSBO. 

Sais. Sì, bravi! non può essere... m’inganno... 
a me? alla mia età? M. Nicolle saprà ogni cosa. 

Li». Assicuratevi eh’ io non sono fnnaroorata d’ uno 
stolido , presuntuoso , insolente. 

Sats. Buono ! 

Gugl, Ed io non saprei ehe farm» d’ una cameriera. 

Sats. Meglio ! 

Li». Una cameriera che vi compra le mille volte. 

Sass. Cosi. 

Cugl. Stupisco , M. Sassò , che possiate formare 
un tale giudizio. 

Sass. Davvero? 

Lis. Anch’ io mi maraviglio. 

Sass. E per qual ragione adunque voi , Lisetta , 
avete maledetto, l’amore e chi Io ha inventato? 

Lis. ( Povera me ! ha inteso. ) (da sè. 

Sass. E voi , signor computista , avete detto a lei 
che è un’ingrata, senza cuore, senza pietà e 
che so io ? eh T 

Gugl. ( La rabbia mi ha accecato. ) ( da sè. 

Sass. Non sapete più che rispondere ? ho capito. 

Lis, Le dirò'. . . 

Gugl. Anzi conviene sapere . . . 

Sass. Ho saputo abbastanza. Venite qui, non ahir- 
sate della mia pazienza... venite qui. Voi siete 
una cameriera fedele e figlia d’onesti parenti j 
voi un giovane onorato e di buon ricapito; M. Ni* 
colle è riero : m’ intrometto io stesso ; aggiuste- 
remo anche questi interessi. 

Li». Assolutamente io non intendo . . . 

Gugl. Io non voglio . . . 

Sass. Ed io intendo e voglio cesi : ma tacete , sarà 
qui mia figlia ; che non aveste a scandalezzare 
la sua pietà co’ vostri amorazzi. Ritiratevi : voi 
di qua e voi di là. 

Lis. Io la prego di sospendere ... 

Cugl. D’ indugi aro ... 

Sass. Si, si, la cosa mi pare anche troppo innol^ 
Irata . . . 

GugL Ma io , cospetto , cospetto l.... 
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Sass. Via , vi dico. 

Lis. Signore . . . 

Sass. Voi di là... e poi dirò a tutti e. óne ^ stando 
in mezzo di loro e discostandoli con le due 
mani) che abbiate pazienza un pocoj e poi non 
son Sassò , se questa sera non siete marito e 
moglie. Via , via , cbò non voglio risposte. 
( Gugl. e Lis. partono da parli opposte , cioè 
questa dalC uscio di prospetto, quegli per le 
scene a destra ) Non ho mai veduto un amore 
cosi arrabbiato: e M. Nieolle e madama non si 
sono accorti di nulla ! Oh ! convien porvi un 
pronto riparo. 


SCENA III. 

lUadamigella EvrnostSA dalle scene a destra e 
M. Sasso. Eufrosina aura un contegno tutto 
di compostezza tenendo gli occhi bassi. 

Euf. £rcoMi , signor padre , per ubbidire al vo> 
stro comando. 

Sass. (_da sè ) i Spero che non avrà inteso quei 
due disgraziati. ) Sei stata finora con tua zìa? 

Euf Signor si. 

Sass. E la signora direttrice ? 

Euf. E tornala al ritiro. 

Sass. Saprai , m' immagino , quello che devi ri- 
spondere al signor Beivai, il quale per altro do- 
vrebbe già esser qui . . . Egli e stato scelto da 
tuo padre e da' tuoi parenti per esserli compagno. 

Euf. Ve r ho già detto, mio padre: se cosi è de- 
stinato, non debbo oppormi alle vostre disposi-, 
zioui. ( Guglielmo è uscito di qua corrucciato , 
poverino ! ) (da si, 

Sass. E non viene ancora ! ( riguardando con im- 
pazienza qua e là se Beivai non giunge) L'hai 
veduto parecchie volte il signor Beivai? 

Euf. L' ho conosciuto in questa casa^ e poi gli ha 


Digitized by Google 



ATTO SBCOKOO. 5f 

parlato due o tre volte in ritiro, alla presenza 
però della zia e di madama la direttrice. 

Sast. E non contento di ciò vorrebbe ora . . . Ma 
che diamine fa , che non viene ? 

Euf. Siate paziente , signor padre. 

Sass. ( con impazienza ) Sono anche troppo : ma 
non so quanto tempo egli metta ad assettarsi. 
Io mi sarei vestito e spogliato cento volte. 

Euf. Io tornerò di là con la zia. 

Sass. No , aspettami : andrò io a sollecitare Beivai. 

( incamminandosi con fretta. 
Muf. E mi lasciate qui sola ? 

Sass. Tornerò subito : ma questi indugi sono in- 
discreti. E poi dicono eh' io sono impaziente. 

( parie per P uscio di mezzo* 

SCENA IV. - 

EvrBOsiHj sola. 

OB vorrei che Guglielmo si avesse a disperare : 
aie ne piange il cuore. Eppure mio padre non 
consentirebbe eh’ io sposassi un giovane senza 
fortuna ; e guai a me s’ egli venisse a risapere !.. 
tremo al solo immaginarlo. Mi caccerebbe nuo- 
vamente in ritiro ; e madama la direttrice mi 
farebbe pagar caro P aver parlato tante volte a 
Guglielmo senza che mai siasene essa avveduta. 


SCENA V. 


GvatiEtMO dalle camere a destra e detta, 

Gugl. {Eìhtbm dopo auere osservalo con circo- 
spezione') Non c’è più suo padre: ho tìnalmente 
un momento per me. ( da se) Madamigella . . . 
( innolirandosi e parlando sommessamenle e con 
pronlezza. 

Euf. Che fate, signor Guglielmo? mio padre sta 
per venire col signor Belval : andate via, riti- 
ratevi. 
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Gugl. Un solo momento. 

Euf. Non posso pm ascokarTi t tutto è stabilito! 
ìho promesso . . 

Guel. E rome poteste avere il barbaro coraggio 
d' impegnare la vostra fede senza scrivermi, senza 
parlarmi? 

Euf. Signor Guglielmo, domandate a Lisetta ... 
come avrei osato parlare a mio padre ? Ma state 
più in là; non va bene l’accostarsi tanto. 

Gugl, Crudele 1 

Et^, Io sposerei voi se consultassi il cuore ; ma , 
voi lo sapete , questa è rosa impossibile ad ot- 
tenersi. L'ubbidienza, il timore, i parenti... 

Gugl, Ah ! v' intendo abbastanza. 

Euf. Non posso fare a meno , credetemi. 

Gugl. Dunque non mi sarà più dato di rivedervi? 

Euf, Come ! non potrete vedermi, s' io vengo a 
stare in questa casa? 

Gugl. Si, ma ci venite moglie d' un altro: questa 
vista raddoppierà i miei tormenti. 

Eitf. Sento alcuno, partite. Se ci trovassero in- 
sien^ a colloquio, sarebbe uno scandalo. 

Gugl. Permettetemi di baciarvi la mano. 

Eitf, Non si può , non è lecito. 

Gugl. Per r ultima volta. 

Euf. Mi date parola che non ci mettete malizia , 
cbe puro è P animo vostro? 

Gugl. Puro «ome l’amore che m’avete ispirato. 

Euf. Prendete , infelice , ( gli dà la mano volgeri^ 
dosi dalP altra parte ) e ritiratevi. Cielo ! è qui 
mio padre ; non siete più a tempo. ( trae dal 
sacchetto un libriccino. 

Gugl. Mi metto al tavolino. ( corre al tavolino , 
siede e prende una penna fingendo di conteg^ 
giare, 

Euf, siede , volta le spalle a Guglielmo e legge. 
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SCENA VI» 

I tuddeui ) M. Sasso e Beltal vestito colla sua 
divisa. 

Beìv. Pebdokate, mac]amig«>1la, se ho tardato. 

£uf. si alza e Ja urta profonda riverenza f seni» 
pre tenendo gli occhi bassi. 

Sass. ( avrà levato di mano ad Eufrosina il li- 
òretto : vede il titolo , accenna la sua appro- 
vazione e lo restituisce. Eufrosina lo ripone. 
T'uttociò mentre Sasso parla ) Non perdiamoci 
in romplimenti , che sono la cosa più inutile e 
la più tediosa. Bene. Mia figlia, il signor Beivai 
desidera di conoscere le disposizioni dclP animo 
tuo. . , Signor Guglielmo, rhe fate voi qui? 

Gugl. Fo un' operazione sul cinque consolidato. 

Sass. A quanto ? 

Gugl. Al sottantanove e quindici. 

Sass. Vi è molla oscillazione questa mattina. 

Gugl. Oh, signore, mollissima! 

Sass. Venite meco : non mi scorderò del vostro 
affare . . . 

Gugl. Non preme. 

Sass. (Non è conveniente che stiate qui : questa 
è la prima volta rhe Eufrosina parla da sola a 
solo con un uomo. ) ( piano a Guglielmo con- 
ducendolo via. 

Gugl. vorrebbe dare un’ occhiata ad Eufrosina ^ 
ma questa non si rivolge punto. 

Sass. ( Che modestia , che contegno I quante ob* 
Lligazioni a madama la direttrice ! ) (piano e 
' parte con Gugl. per l'uscio di prospetto. 
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SCENA vir. 

Belfal e madamigella EvrBO$iHjt, 

Beh». ^FKA già accostalo due seggiole. 

Euf. allontana alquanto la sua e , fatta urC altra 
riverenza , siede. 

Beh. i sedendo') iMacIamigHIa, i nostri parenti bra- 
mano vederci uniti col legame del matrimonio^ 
ed io non dissento di aderire alla proposta , 
sapendo essere voi adorna di mille pregevoK 
qualità. 

Euf. Signore , vi prego di non farmi insuperbire. 
Ditemi presto quel che avete a dirmi , perchè 
debbo tornar presso il padre e la zia. (si al- 
lontana anche un altro poco colla seggiola. 

Beh. Signorina , se ad ogni mia parola volete al- 
lontanarvi , possiamo a dirittura portar le no- 
stre seggiole runa di qua, l’altra di là a’ due 
Iati opposti della camera e, per intenderci, gridar 
come due disperati. 

Euf. Perdonale ; madama la direttriee cosi mt 
aveva prescritto. (si accosta un pochino. 

Beh. ( aa sé ) ( Affettazioni di ritiro. ) Per ‘non 
intrattenervi con molle parole, vi dirè subito 
eh’ io desidero sapere da voi ingenuamente, since- 
ramente e senza la menoma dubbietà se non tro- 
vate in me cosa che vi dispiaccia. 

EuJ. Se il ciclo ne ha destinati 1’ uno per l’altro... 

Beh. Acconsentite voi di buon animo a sposarmi? 

Euf. Le zitelle non debbono avere alcuna propria 
volontà. 

Beh. ( con molla vivacità ) Non potrò dunque sa- 
pere da voi se mi sposerete volentieri sì o no ? 

Euf, si ritira fingendo di spaventarsi. 

Beh. Non vi sgomentate; perdonate la mia viva- 
cità , ed assicuratevi con tutto ciò che il mio 
umore non é de’ più intollerabili. 
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JSii/. Madama la direttrice mi ha detto che la 
pazienza è una delle virtù più necessarie ad una 
moglie. 

Beltf. Temereste forse di doverla esercitar meco 
soverchiamente ? 

fu/'. Non credo , non mi pare ... se così piace 
al cielo. 

Beli'. Non sarò un marito nè sospettoso nè indi- 
screto: vi permetterò il conversare onestamente 
con buoni amici. 

Eujl fa un alto di meraviglia. 

Belv. Non vi adoml)rate: saprò conoscerli e sce- 
glierli io stesso. Passiamo a un altro punto e vi 
prego di non offendervi della dimanda. Voi siete 
una savia fanciulla, obbediente a'* voleri di vostro 
padre c disposta, per quanto mi è stato detto, 
a darmi la mano di sposa. Ma , anche serbando 
tutta r innocenza del costume, potreste per av- 
ventura avere conosciuto prima di me un' altra 
persona . . . 

Euf Ah! che mai dite, signor Beivai? Io non mi 
aspettava una tale domanda. Che direbbe mio 
padre se vi sentisse ? che direbbe madama la di- 
rettrice? Voi mi offendete . . . 

Belv. Bene, non occorr' altro: calmatevi; non in- 
sisterò maggiormente. Il vostro cuore è dunque 
nuovo affatto ? Tanto più me ne stimo felice. 
Duoimi ciré non posso dirvi lo stesso di me. 

Euf. Come! avete già amato altre volte? che msù 
mi tocca a sentire ! 

Belv. Nulla di straordinario. All’età di diciott’anni 
partii di casa come coscritto, e mi sono sempre 
trovato or qua or là a campo contro il nemico; 
ed air eccezione di qualche passeggero capriccio, 
ho conservato lungamente il. cuore e la testa li- 
beri. Che volete? siccome a questa bisogna ve- 
nirci una o due volte almeno nella vita, l' acci- 
dente fe’ si che quando meno io P avrei creduto, 
fui preso per una fanciulla . . . 

Euf, Uimè! i^aUonlanandosi, 
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Beh- (senta interrompere ') io amai moltissimo, 
che ricordo sempre . , . 

Eu f. Che osate mai ?... 

Belcf. Ma che io non rivedrò sicuramente mai piti. 

Etif. Si, ma intanto ... 

Bell'. Intanto ho voluto darvi questa prima prova 
della mia schiettezza e sincerità. Vi dirò di più: 
se mi fosse rimasta una qualche speranza di ri» 
vederla, per quanto amabile io vi ravvisi, nè 
mio zio , nè i miei parenti , nè cosa al mondo 
avrebbe potuto farmi risolvere a darvi la mano. 
Eccovi tutto detto. 

Eiif. ( Questa sua confessione calma un poco la 
mia coscienza: s'' egli ha amato un^ altra e tut- 
tavia si dispone a sposarmi , posso ancor io fare 
lo stesso. ) (da sè. 

Bel. Voi ragionate tra voi medesima? 

Auf. Vi dirò . . . 

Bell'. Se il mio discorso v’ inquieta , se non siete 
appagata, io non m'offendo; di più sono pron- 
tissimo a liberarvi dall’impegno . . . 

Euf. Anzi il vostro discorso mi fa deliberare con 
maggior sicurezza. 

Bell'. Che volete? se dobbiamo esser marito e mo- 
glie . .. bene , tal sia di noi. 

Euf. Se cosi piace al cielo. 

SCENA Vili. 

I suddetti. Madama Biaìicj in altro abito 
e M. Sjtssò. 

Sast. L terminato il colloquio? 

Helv. ^ terminato. 

Sass. Or bene ? 

Belu-Sono disposto a secondare il desiderio di mio zio. 

Mad. E voi , madamigella? 

Eufl Eseguirò il voler di mio padre ed i vostri 
consigli. 

Sass, Non ve l’ho detto? (a Belu. ) Veniamo a 
noi ... Ma dove diamine è fitto M. Nicolle ? 
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SCENA IX. 

M. Nicollb e detti, 

^ic. Eccomi. 

Snss. Tutto è inteso. H notaio sarà Tenuto, m’ im- 
magino. 

iVic. Ha mandato in questo punto a dire eh’ egli 
è occupato in prefettura per un atto d’incanto 
€ che non può assolutamente venire. 

Sats. Come! mi manca di parola? 

Alad. Non c’ é gran niaiei si può differire il con- 
tratto a domani. 

Beli'. Tanto più eh’ io debbo disporre qualche 

COSA • • • 

Sass. Niente; non vi è prefetto nè prefettura che 
tenga. Mi ha dato parola, ogni cosa è ordinata , 
e ha da venire. 

iVi’e. ( piano a Sasso ) ( Amico , mio nipote non 
ha ancora provveduto i gioielli.) 

Sass. Signor Beivai , andate pure comodamente 

• pe’ vostri interessi : vi do un’ora di tempo , e 
al vostro ritorno mi troverete qui col notaio. Or 

1 . l’ abbiam da discorrere col signor prefetto. 

( parte. 

Mad. E noi passeremo di lè. ( a beivai. 

Belv, Madamigella ... ( offrendole il braccio. 

Euf. Signora zia , avrò da dargli il braccio ? 

Alad. Ubbidite e date ornai bando alle affettazioni. 

Nic. Egli è vostro sposo. 

Euf. Arrossirò. ( dà il braccio a Belval.^ 

betv. Se cosi piace al cielo t ( entrano tutti 

nella camera a destra. 
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AiESsiitj , PistnoT e LissTTjt. 

JUfsina tara uettiia in abito virile moscovita 
ed avrà finte basette. 

Lìs. Sb V. S. vuol parlare a M. Nicolle, converrà 
che ella si pigli P incomodo di ritornare dopo 
desinare o piuttosto domani. (^ad Alest. 

’Aless. Mi premerebbe parlargli subito. 

Lis. Mi creda , egli é ora occupatissimo. 

Alest. Non lo intratterrò che pochi momenti. Ve 
ne prego, bella giovane, siatemi cortese di tanto. 

Lis. Farò P ambasciata : ma se è tornato a casa 
un certo signor impaziente con cui il padrone 
ha da trattare di qtialclie interesse , colui noi 
lascia più muovere di là. 

Alest. Quand^è cosi, piacciavi di consegnare que- 
sta lettera a M. Nicolle : aspetterò dalia vo- 
stra compiacenza il sapere s’ io possa o non 
possa vetferlo. 

Lis. Ottimo ripiego , e corro a servirla. ( Che bel 
Moscovitino! quanto è gentile ! { da sè ed en- 
tra negli appartamenti a destra. 

SCENA n. 

Alessihj e PiEBBor. 

Aless. Oa bene , Pierrol , che te ne pare ? nes- 
suno finora ha saputo darci contezza del mar- 
chese Valcourt. / 

Pier. Temo pur troppo che il nostro viaggio sia- 
per essere inutile affatto. 

Aless. Eppure il mio cuore mà dice che lo tro- 
veremo. 

Pier. 11 cuore non dice sempre la verità^ 
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jiless. Vedrai. 

i*ier. Siamo arrivati a Lione ieri sera alle sei : ho 
girato di qua e di là sino alla mezzanotte al 
teatro, ai caiTè, negli alberghi; ho domandato 
a tutti , e nessuno conosce quella famiglia. Que« 
sta mattina parimenti V. S. sa . . . 

Aless. Crudele ! vorresti togliermi la speranza? 

Pier. La speranza che fa del male è meglio to* 
glierla che mantenerla. 

^less. Sei il gran ragionatore. 

Pier. Sono francese , signora padrona , e prima di 
andare in Russia , ho corso molti paesi ed ho 
imparato a mio costo che non convien troppo 
fidarsi d' altrui. 

Mess. Oseresti dubitare della lealtà del marchese? 

Pier. Io si , perché dopo quel tanto che V. S. 
ebbe a sostenere per causa sua , e malgrado delle 
promesse di cui sono stato io stesso , con mio 
pericolo , il mediatore , non le ha mai il si* 
gnor marchese fatto sapere alcuna novella dei 
fatti suoi. 

Aless. E come, vivendo mio padre, avrebbe egli 
osato scrivermi ? 

Pier. Ma V. S. gli ha scritto anche dopo , e fatto 
sapere la sua risoluzione di mantenergli la data 
parola. Ora gli è più d'’ un anno che il signor 
conte è morto : abbiamo aspettato sette mesi 
una risposta ; sappiamo che le lettere sono be- 
nissimo pervenute a Lione e che, nessuno aveti* 
dole ricuperate dalla posta, sono state trasmesse 
alla direzione generale in Parigi. . . 

Aless. Clic vorresti inferirne ? 

Pier. Che P opportunità, il bisogno abbia indotto 
il marchese a invent.ar forse una favoletta, o 
che piuttosto egli fosse ammogliato. 

Aless. Tu vuoi irritare la mìa sofferenza. 

Pier. Io ragiono ... 

Aless. II marchese è militare, la Francia è vasta: 
chi sa cip egli non sia stato chiamato altrove 
da’ suoi superiori ? 
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Pier, Lusinghe Jella speranza . . . 

Jless. Ho indugiato finora a scrivere al nostro am>- 
bascialore : ma qiiamlo mai , il che non credo , 
riuscissero vane le nostre ricerche, vincerò ogni 
ripugnanza e pregherò lui slesso di chiederne 
conto al ministro della guerra. 

Pier. Vedremo , ma . . . 

Jlets. Finiscila j viene alcuno : sarà M. Nicollc. 

Pier. Tacerò : ma dopo tre anni di lontananza ^ 
non avendo mai avuto lettere nè riscontri , gi- 
rare il mondo , mentire nome e, sesso per cer- 
car la costanza in un militare, e iu un militare 
francese . . . 

Mese. Mi pento d’ averti condotto meco. 

SCENA III. 

I suddetti. M. Nicot.it dalle camere a destra e 
algente fra le mani spiegata la lettera presene 
tata da Alessina. 

Nic . V 01 siete quel ravaliere di Pietroburgo che 
ha recata questa lettera? 

Aless. Quegli stesso. Perdonate se v’ ho distur- 
balo ... 

Nic. Voi mi siete caldamente raccomandato dal 
signor Answer mio corrispondete ed amico j mi 
stimerò fortunato <li potervi ubbidire. 

jiless. Prima di tutto mi premerebbe sapere se 
trovisi presentemente in Lione il marchese Eu- 
genio Valcourt, che voi conoscerete senza falla. 

Nic, Il marchese Eugenio Valcourt ! 

Pier. (Ilo cd|)ilo , non Io conosce. ) (da sè, 

Nic. Un tal nome mi riesce nuovo affatto. 

jlless. Per altro la sua famiglia è lioncse. 

Nic. Oserei quasi accertarvi che non solo in Lione, 
ove conosco le case principali , ma nè anche in 
tutto il dipartimento non v' ò (questa famiglia. 

Pier ( L’ ho detto. ) (^da sè. 
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Srgnore, egli è impossibile eh' io in' mgahni. 
Vi pregherò di fare le opportune ricerche o al- 
meno di indicare a me stesso . . . 

Pfic. Non v’ inquietate : sarà mio pregio il com- 
piacervi. Intanto è qui mia moglie; domande- 
remo a lei se alle volte conoscesse questi vostri 
corrispondenti. 

SCENA IV. 

Madama Biasca t dtui. 

Mad. Si accosta facendo una piccola riverenza, 

Piic. Madama , vi presento il signor conte Paolo 
Suboff di Pietroburgo. (a Bianca. 

Mad. fa una profonda riverenza. 

Nic. Egli è venuto in Francia per i suoi interessi 
e fa ricerca della famiglia tie’ marchesi Valcourt. 
Io gli ho detto candidamente che mi è affatto 
nuovo un tal casato. 

Mad. Mio buon amico, che dite mai? la famiglia 
Valcourt è una delle più ragguardevoli del reame. 

Nic. Io non sapeva . . . 

yiltss. ( con precipizio cui vorrebbe reprimere e 
non può) Ah! ve Pho detto, signore, ch'io non 
m' ingannava ? 

Mad. Di più la conosco particolarmente . . . 

Alets. {^come sopra) Ditemi dunque: in qual quar- 
tiere dimorano? qual numero? .. . favorite di 
mandar subito (a Nic.), anzi amiremo noi 
atessi. Madama, quanto vi sono riconoscente per 
questa notizia I 

Mad. Alla vostra premura convien dire che ab- 
biate un quilche gr.nide amico in quella casa. 

jiless. Ah ! signora , un amico il più caro, il più 
prezioso e per cui darei mille volte la vita. (Oh 
Dio! mi tradisco. ) {da sè. 

Pier, (^dopo averle accennato più volte ) (Or ora 
si fa conoscere. ) {da sè. 
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Mad. Mi spiar# il dovervi dire che i signori Vai- 
court sono del dipartimento della Senna e dopo 
il ritorno del re dimorano in Parigi, 

AUss- Come ! non sono lionesi ?, badate un po' 
meglio , signora . . . 

Mad. Io sono parigina t mio padre è procuratore 
alla corte d' appello : inoltre la casa nostra tro- 
vasi di faccia a quella de’ signori Valcourt. 

AUss. Sarà , . . ma panni ancora impossibile. 

Pier. ( Intanto una bugia il signor marchese P ba 
detta.) (da sè, 

AUss. Di grazia , madama, conoscete tutte le per- 
sone di quella famiglia ? 

Mad. Tutte, signor conte : mio padre è loro pro- 
curatore. 

'AUss. Per oonseguente conoscerete il marchese fi- 
glio . . . 

Mad. Il marchese Eugenio ? 

Alesi. Appunto. 

Mad. Sarebbe quegli il vostro amico? (con ansietà. 

AUss. Si, quegli, madama, quegli stesso. 

Mad. i da { Povera me ! che gli dirò mai ? ) 
L’ avete forse conosciuto ? 

Aless. In Russia. 

Mad. Capitano ingegnere ? 

AUss. Si , si , madama , capitano ingegnere. E. . . 
e, ditemi, sarà egli a Parigi?., lo troverò colà? 

( con premura» 

Mad. Non credo . . . non saprei veramente . . . 

AUss. Come ! non credete , non sapete ? . . v’ è 
qualche mistero che si debba ignorare ? 

Mad. Poiché egli si parti col grande esercito, non 
ne ho più saputo nulla. ( Non ho coraggio di 
dargli IO prima un tristo annunzio.) {piano 

a Nicolle. 

Aless. Vi dirò dunque io stesso ch’egli è stato 
qualche tempo prigioniero in Russia , e che . ha 
quindi ottenuto di tornare in Francia. 

Mad. Sarà , sarà benissimo. È molto tempo che 
non sono stata a Parigi . , . 
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jilets. Pierrot , troveremo il marchese a Parigi ; e 
se non sarà quivi , i suoi parenti me ne sapran 
dare contezza. Signori , vi ringrazio entrambi , 
nè voglio più oltre abusare della vostra bontà. 
M. Nicblle , vi pregherò di darmi cento luigi 
per continuare il viaggio, {^rimette una cambiale 
a Nicolle dopo averla souoscritta. 

iVic. Non v’ affrettate a partire. 

filad- Scriverò a mio padre per saper meglio . . . 

Aless. Non posso assolutamente fermarmi a Lione, 
neppure quest’oggi: convien ch’io mi parta 
subito. Ditemi : in qiianté ore si può andare di 
qua a P.irigi ? 

JV/c. Si può andare comodamente ... 

Alesi. Non comodamente, ma camminando sempre 
di e notte. 

Pier. Anche a costo d’ ammazzarsi. 

Nic. Signor conte , in sessanta ore potete essere 
condotto a Parigi. 

Aless. Respiro. (A'ic. e 3Iad. discorrono piano 

tra toro. 

Pier. Veramente, signor conte, arrivati ieri, e 
rimetterci così presto in cammino . . . 

Aless. (piano a Pierrot) Valcourt avrà ricevute 
le mie lettere in Parigi.) 

Pier. ( Bene , ma . . . ) (piano. 

Aless. (Andrai subito a riconoscere alla posta 
quando sieno state trasmesse. ) ( come sopra. 

Pier. ( Eseguirò ; ma , dico , aspettando . . 

( come sopra. 

Aless. (Quindi ordinerai quattro cavalli per le tre 
dopo mezzo giorno. ) [come sopra. 

Pier. ( Almeno sino a domani . . . ) ( come sopra. 

Aless, ( Ubbidisci. ) ( come sopra. 

Pier. ( Non occorr’ altro. ) ( parte. 

Nic. Signore , vi prego di trattenervi con madama: 
ritornerò fra pochi momenti. ( Procurate di per» 
snaderlo a fermarsi, e poi gli parlerò io stesso.) 
( piano a madama , quindi entra nelle camere 

a destra. 

Piota , Alessina, 3 
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ÀLESUSA.^ 

SCENA V. 


* ^ AisssiHj e madama Buncj. 

Mad. (.Fjt sedere Alessinn) Signor conte, s’^io- 
potessi sperare un favore Ha voi ... 

Aless. {accostando con uit'aciià la sua sedia presso 
quella di madama) Comandatemi liberamente r 
non posso abbastanza esprimervi la mia ricono- 
scenza per la grata notizia che m’avete dato. 
(bacia afftlluosamenle e ribacia la mano di 
^ madama. 

Mad. Mio marito ed io vi preghiamo istantemente 
di voler ditferire la vostra partenza almeno d’ua 
qualche giorno. 

Aless. Non ve l’ ho detto?_è impossibile, madama, 
è impossibile. . 

Mad. Abbiamo queir appartamento libero, disim- 
pegnato affatto. {accennando a sinistra. 

Jless. Vi sono tenuto. ...... 

Mad. Mio marito ha tante obbligazioni verso il 
nostro corrispondente di Pietroburgo • • • 

Aless. ha questi procurato un gran bene nel 
raccomandarmi a cosi gentili persone. 

Mad. Cedete dunque alle nostre istanze, accettate... 

Aless. E potete credere che, se un affare impor- 
tantissimo non mi chiamasse presso Valcourt, io 
ricuserei l’offerta d’uua signora cosi amabile, 
cosi compita quale voi siete ? 

Mad. {da sè) (Quanto è affettuoso questo gio- 
vane!) Mio marito ha un nipote che ha militato 
in Russia: parlerete con esso lui ... 

Jless. Ne ho già chiesto a tanti e sempre inutir- 
roente. E poiché voi m’assicurate che la fami- 
glia del marchese dimora in Parigi . . . 

Mad. È vero : ma potrebbe darsi che il vostro^ 
amico fosse stato richiamato sotto le insegne ... 
ovvero si trovasse in qualche citta marittima... 
Scciveri» subito } e in sci o sette giorni al più... 
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E intanto s* egli , come spero , fosse a Pa- 
rigi , ecco sei o sette giorni atmeno perduti per 
colui che tanto brama di rivederlo. 

Mad. Questo desiderio è in voi molto fervido. 
Che sarebbe se vi animasse un sentimento di 
più tenera natura ? 

\Alass, A che serve Tamar freddamente? 

Mad. Vi do ragione : ma convien distinguere af- 
fetto da affetto. 

Alesi. Eh, madama, so distinguere : e qualora io 
amassi come voi. dite, la persona da me amata 
'avrebbe tutti ' tutti i sentimenti dell’ anima mia 

• e. costantemente e per sempre. 

Mad. (^da sé) (Che fuoco, che espressioni d’ un 
cuor nuovo ed ingenuo ! ) Siete già stato altre 
volte in Francia? 

Alesi. È questa la prima. 

Mad. Le vostre cortesi e costumate maniere e , 
più di tutto , il dilicato vostro sentire vi fareb- 
Dcro degno dVsser nato a Parigi. 

Alesi. Signora , non vi ofCendrle , se un giovane 
del nord osa dirvi che voi francesi avete un’’ idea 
troppo vantaggiosa di voi stessi , per cui sprea- 
zate troppo facilmente ogni altra nazione. Nulla 
è di buono, nulla è gentile, nulla di perfetto 
se non quello che si trova fra voi. Se le altre 
nazioni non hanno il vostro brio, la vostra ele- 
ganza e squisitezza, non hanno, perdonate, ma- 
dama , non hanno neppure il difetto compagno 
a queste qualità , la leggerezza c l’ incostanza. 

Mad. Soggiornate con noi alcun poco : conoscerete 
che sappiamo essere alP opportunità e fermi e 
costanti o almeno almeno che possono trovarsi 
grandi eccezioni alla regola. ( con qualche di- 
mostrazione riservata d' amorevolezza. 

Alesi. Desidero io primo, madama, e lo desidero 
di cuore , che si trovi questa eccezione fra voi. 

. ( sospirando, 

Mad. (Che vorrà dir quel sospiro?) da sé ) lo 
desisto con pena dal pregarvi... Ritorna mio marito. 

AUt*, S’ alza } cosi pure madama. 
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SCENA VI. 

M. Nicolls e dette. 

Nic, Ejccoti, signor conte, i cento luigi, che far& 
consegnare al vostro cameriere. 

Aless. Io vi rinnovo i miei ringraziamenti . . . 

( per partire. 

Tiic. Come ! madama non è riuscita a persuadervi 
di onorare la nostra casa per qualche giorno ? 

JUad. Egli ricusa assolutamente. 

Aless. Spero che al mio ritorno avrò il bene di 
rivedervi. Sarà meco il marchese Eugenio : giu- 
stifìcherà egli stesso le mie ragioni presso di voi. 

iV/c. Lasciatevi muovere : oggi è giorno di festa ia 
mia casa. Saran qui tra poco tutti i nostri parenti. 

SCENA VII. 

M, Sasso e detti. 

0ass. Tl prefetto non voleva lasciar venire il no- 
taro : rispetto la prima potestà del dipartimento, 
ma le promesse mi si debbono attenere. Ed ora 
che facciam qui ? Egli è di là : se abbiam da con- 
certare ... Ca M. Nicolle. 

Pie. Non vedete? sono qui con questo cavaliere 
di Pietroburgo , statomi raccomandato dal no- 
stro signor Answer . . . 

Sass. Benissimo : ma questo cavaliere saprà che 
ognuno ha i fatti suoi . . . 

Uic. Io lo pregava che volesse trattenersi in casa 
nostra : ed egli in vece vuol partir subito alia 
volta di Parigi. 

Sast. Lo chiamerà quivi un qualche interesse pre- 
muroso. 

Aless. Premurosissimo. 

Sass. Allora lo approvo e gli do ragione. 

tfic, M. Sassb f meno precipizio . . . 
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Mail, di domandiamn P indugio di pochi giorni. 

Sass. Siete sempre quelli degli indugi. Se non era 
io, non si farebbe neppure oggi il nostro con* 
tratto, (^quindi ad .4/efs. ) Lasciateli dire : quando 
si ha un negozio alle mani , coiivien terminarlo. 

Altss, E così ho fermamente disposto. 

Sass. Bravo ! mancia generosa a' postiglioni , ir itt 
meno di sessanta ore siete a Parigi. Buon viag- 
gio adunque : noi passiamo di là , . . 

SCENA VHL 

I suddetti. Lisetta, quindi Pierrot tutto ansante, 

lis, £oli è ancor qui , venite pure. ( a Pier. , 
il quale entra e si accosta ad Aless. 

Jless, 11 mio cameriere. Mi permettete 7 

(a M. Nicolle. 

Ific. Siete il padrone. 

Sass. ( a Nicolle e Mad. ) Non è ancor finita 
P istoria? 

Aless. Or bene le lettere... i cavalli ? (a mezza voce. 

Pier, Altro che lettere , altro che cavalli . . . La- 
sciatemi pigliar fiato. Se gli occhi miei non mi 
hanno ingannato ... C« mezza voce. 

Aless. Parla , presto. {forte. 

Pier. Mi pare d’ aver veduto il marchese, {forte. 

Aless. { con gran forza ) Dove , dove P hai ve- 
duto ? oh me felice ! oh il mio caro amico !... 
io lo sapeva bene . . . Signori , perdonate , per- 
chè io . . . perchè egli. . . Andiamo subito. Che 
ti ha detto? è andato forse alP albergo? ah Ino, 
verrè qui egli stesso. 

Pier. Le dirò . . . 

il/ad.. Signor conte, vi accerto che non può essere. 

Nìc. £ un abbaglio del vostro cameriere. 

Aless. L' hai veramente veduto, veramente ? 

Pier, lo mi trovava bensì in qualche distanza}, ma 
la statura , il portamento , il vestito . . . 
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Nic. È un officiale che lo rassomiglia, ti dico» 
Pier. Sarà , ma ragionando . . . 
jiless. Stolido , e perchè uon ti sei accostato ? 
Pier. Per venir subito a recar la novella. 
jiless. Chi sa ora se lo troveremo ? . . 


Pier, Egli è entrato da un mercante -qui presso . .. 

Aless. Andiamo subito. ( si slacca con risolu- 
zione per partire, 

Nic, Perdonatemi , ma per ora non vi lascio an- 
dare. ( Nicolle e Madama cogliono ratunerla. 

Aless. Come , signori ! 

Mad. Credete a noi ... ( <sd Aless- 

Nic. Sappiamo di certo che il marchese non è in 
Lione. 

Aless. Me ne convincerò da me stesso, (come sopra. 

Nic. 11 disinganno vi sarà disgustoso : andrò io 
piuttosto a verificare ... 

Aless. Signori , la vostra gentilezza è soverchia. 

Sass. Questa è singolarissima! non vi basta indu- 
giare gli affari vostri che volete anrhe impedire 
quelli degli altri? e perchè non volete ch’egli 
badi a’ fatti suoi? e chi è questo signor marchese? 


Mad. Cognato . . . 

Nic. Ve lo diremo poi 


Sasso. 


Aless. Qual mistero? il mio amico, quegli chi 
cerco , si è il marchese Eugenio Valcourt, 


pitano ingegnere ... 

Sass. Quegli che militò nella sgraziata campagna 
di Russia ? 


Aless. Egli stesso. 

Sass. Quando è cosi, non dico più nulla : potete 
risparmiare ogni ricerca ed anche il vostro viag- 
gio. ( M, Nicolle e Madama ranno accennando 
a M. Sasso perchè taccia. 
Aless . Come ! Perchè ? ( con agitaz. che va cre- 
scendo. 


Sass. Ho veduto la sua famiglia a Parigi due 


mesi sono. 


Aless, Or bene ? 

Sass. Erano tuttavia desolatissimi. 
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Jfless. Desolati ? Dio ! e |jerchè ? 

}tJad. Tacete . . . i « 

IV, c. Basta ... 1 “ 

Sas$. Se fosse un padre, un fratello, un amante; 
ma un amico . . . 

Aitts. No, parlate, ve ne scongiuro; a che giova 
il tacere? convien pure cb‘* io tutto sappia 

( a Sastò, 

Sass. Avete ragione. B povero marchese era in 
Russia: per due anni non se n^ ebbe mai novella. 
Suo padre sperava sempre di rivederlo : il mi- 
nistro della guerra gli fece sapere . . . 

Aless, Gran Dio! non sarebbe forse più in vita? 

Sass, Che volete ? 

Mad. Pur troppo non vive più. 

Aless. Oh inaspettato annunzio ! oh le mie spe- 
ranze svanite ! oh il mio amico perduto! Signori, 
perdonate , non posso resistere . . . Pierrot , so- 
stienmi , sostienmi, Pierrot, ch^ io non cada. 
( Pieri ol la sostiene , madama e Lisetta vorrete 

Itero accostarsi» 

Pier. Madama, non v' incomodate, son qua io stesso... 
non è niente . . . 

iVic. Conducetelo in quelle camere. Voi, Lisetta, 
manderete alla locanda del Parco e farete tra- 
sportar qui la sua roba. ( quindi a Pierrot ) 
Qualunque cosa v' occorra, disponete di tutti noi. 

Lis. intanto se io potessi . . . 

(^volendosi nuovamente accostare. 

Pier. Lasciate, vi prego: se avrà bisogno di qnal- 
che cosa, chiamerò. (Almeno c finita: e poi- 
ché il marchese è morto , gli è meglio che l’ab- 
biamo saputo qui che a Parigi. ) ( Alessina 

sostenuta da Pierrot entra con esso lui nelle 

inducale camere* 
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S C E N A IX. 

/ suddetti f eccetto AtEsstttj e Pikrrot. 

Mnd. Con la vostra amania ... f c - 

Nic. Facevamo il possibile per celargli... { * lyassm 

Sass. £ meglio dir le cose subito : un dolor viva 
passa più presto. E noi intanto non perderem» 
altro tempo. 

Mad. La convenienza vorrebbe cbe non si abban- 
donasse il forestiere. 

Sass. La convenienza vuole che si faccia quel che 
si ha da fare. 

Nic. Madama , penseremo a tutto. M. Sassò, pre- 
cedetemi nel mio gabinetto. 

Sass. E voi , cognata , mandatemi subito il no- 
taio , ma subito per grazia, per cortesia, per 
farmi piacere. 

Mad. La mia povera sorella Tavete ammazzata eoa 
le vostre impazienze. ( parte per la scena a 

destra, 

Nic. Voi , Lisetta , avete inteso . . . 

Lis. Vedrò prima se quel cavaliere . • . 

Sass. Ubbidite, non ragionate. 

i-it. V. S. non ba sentimenti d' umanità. 

Sass. A proposito , signora umanissima , mi ricor- 
derò di voi. 

Lis. Non preme . . . 

Sass, Anzi preme assai ; e M. Nfcolle .. • 

Lis. Ella non sa nulla. 

Sass. Come ! non ho sentito forse, non ho veduto?' 

Lis. Non ha sentito , non ha veduto bene. 

Sass. Insolente I . . 

Lis. E un uomo cosi fatto come lei , con tanto 
precipizio, con tanta impazienza, senza riflettere, 
senza considerare , non ne indovinerà mai una 
a dovere. ( parte. 

Sass. Si può sentir di peggio? oh! andiamo nel ga- 
binetto. 
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Jfie. Ma ch« significa tutto ci&? 

Sass. Il vostro computista e la signora cameriera 
fanno all’amore insieme; andiamo. . . 

ilTic. Non credo , M. Sassò . . . 

Sass. Si amano furiosamente , vi replico . . . 

iV/c. Diamine ! un giovine civile e ai buone spe^ 
ranze , come il signor Guglielmo, lare alP amore 
con una cameriera . . . 

Sass. Sì , P occasione lascia fare i bei riflessi alla 
gioventù ! 

rfìc. Vi penserò con comodo. 

Sass. Non v^è tempo da perdere; e per evitare 
scandali , eonvien dar loro qualche denaro . . . 

Nie. E poi ? 

Sass. E maritarli questa sera. (^partono* 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA, 

M, Nicollk dalle camere a destra parlando versa 
te scene , donde esce. 

13ite à M. Sassò che mi conceda pochi mo- 
menti , che numeri il denaro col signor Gu- 
glielmo , eh' io tornerò presto da lui. Richiede 
il dovere di ospitalità eh’ io sappia novella del 
forestiere. Le sue smanie nell’ intender la morte 
del marchese Valcourt, le espressioni ambigue 
del mio corrispondente . . . Ah! in questo fatto è 
nascosto un qualche importante mistero. Viene 
il cameriere : saprò chiarirmu 

SCENA IL 
PsBRROT e detto. 

Pier, SiONOBB, io veniva a cercare di lei. 

Nic. Coma sta il vostro padrone ? 

Pier. Alquanto meglio t anzi egli bramerebbe poter 
parlare con V. S. 



4*2 itesstiri. , 

Nic. Ed io lo ascolterò volentieri. 

Pier. Ma vorrebbe che nessun altro ci fosse. 

Nic. Saremo noi due soli ... E posso io nsede* 
simo , se cosi gli aggrada , passare di là. 

Pier. Credo che , se V. S. ha la bontà di volerlo 
aspettare, verrà qui piuttosto egli stesso, (^entra. 
Nic. Se mi riesce di guadagnarne P animo, pro- 
curerò di potergli giovare dove posso. 

SCENA m. 

• Il suddetto, Liskttj dalV uscio di prospetto avente 
fra le mani i disegni di incorniciati e 

•col loro cristallo. 

Lìs. Il signor Beivai . . . 

Nic. Non voglio veder nessuno. 

Itis. Le manda i disegni. 

Nic. Posateli sul tavolino. 

Lis, Li porterò là entro secondo P intendimento 
di V. S. f accennando la camera di Alessina» 
Nic. Sul tavolino, vi replico, e andate. 

Lis. Son pure in sala le valigie del forestiero. 

( depone i disegni, 

Nic. Va benissimo. 

Lis. Andrò ad avvertirlo. ( vorrebbe entrare 

nelle indicate stame. 

Nic. No. 

Lis. Almeno il cameriere. 

Nic. Siete un’ indiscreta ; partite. 

Lis. V. S. ha una gran paura cip io vegga il mo- 
scovitino. ( avviandosi per partire. 

Nic. Vi piace eh ? 

Lis. A chi non piacerebbe? ( come sopra. 

Nic. E intanto fate alP amore col mio computista. 
Lis. Non è vero, signore , e M. Sassò s’ inganna. 
Nic. Come 1 a’ inganna ? 

Lis. Non soD io che fo alP amore col signor Gu- 
glielmo. 
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■VRc. E dii dunque? 

■Lis. Che so? qualche donna del vicinato, {partt, 

iVtc. Saprò da Guglielmo stesso la veritò. 

( accosta due sedie. 

SCENA IV. 

Attssisj e M. Nicolix. 

Mess. SiGKonB f r improvriso infausto annunzio 
della morte del mio amico mi ha cosi subita* 
niente oppresso ogni spirito che non ho potuto 
farvi altre domande. Appena tornato in me , 
ponendo mente ad alcune circostanze , mi è ri* 
nata in cuore la lusinga che forse non sia per 
ancora ben certa una tate notizia. 

JVic. Ella è pur troppo certissima : mia moglie , 
M. Sassò e mio nipote stesso me P hanno ricon* 
fermata. 

Aless. Sapranno essi a un di presso in qual tempo 
e in qual luogo abbia P infelice cessato di vivere. 

Nic. Mi hanno detto eh' egli mori dopo la batta- 
glia di Krasnow , cioè nel periodo della seconda 
ritirata, e che fn ucciso sol ponte stesso della 
Beresina. 

Alesi. Dio , ti ringrazio 1 

Nic. Come? 

Alesi. Dunque ^li vive: si egK vive, non ne ho 
dubbio , e lo troverò a Parigi o in altri luoghi. 

Nic. Vi compatisco: la troppo' fervida vostra im- 
maginazione vi seduce e v' inganna. 

Aless. Come mai posso ingannarmi , se ho cono- 
sciuto Valcourt dopo il terribil passaggio della 
Beresina e allorquando , perduto il suo servitore 
e appeoa potendosi reggere e ridotto quasi om- 
bra senz'anima, si condusse a stento sino al no- 
stro castello? 

Nic. (con molla espressione di sorpresa) Signor 
conte , che dite voi mai ? 

Aiess. La verità. 
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hfic. Non siete ▼oi di Pietroburgo T 

AUs$. No , M. Nicolle , sono di Mosctr. 

Nic. Non siete voi il conte Suboff? 

Aless. A cbe più giova il nascouderlo? io sono 
dei conti ErkofT. 

Nic. ( col massimo sudore ) Che sento ! voi dèi 
conti E^kof^^ 

Aless. Perchè tanta ammirazione ? avete forse co- 
nosciuto mio padre ne' suoi viaggi in Francia ? 
Nìc. No ... mo. . . ditemi ; questo castello del 
quale parlate dov' è situato T 
Aless. A tre werste in qua della Beresina. Or vi 
basti , AL Nicolle. 

Nic. { da sè') ( Qual pensiero ! ") Signor conte, ah 
vostro passato turbamento , alla presente agita- 
zione più non dubito che un qualche gran se- 
greto voi chiudiate nell' animo. 

Aless. La morte d' un caro amico ... 

Nic. (^se^uiiando ) Perchè mentir nome e patria- 
venendo in Francia ? 

Aless. Ho dovuto farlo per possenti motivi. 

Nic. Deh confidatevi meco , apritemi il cuor vostro.- 
Aless. Non più, io debbo partire. 

Nic. ( come sopra ) Vi dia coraggio la mia età , 
la mia esperienza, l'offerta ch'io vi fo d'ana- 
leale , d' una sincera amicizia. 

Aless. In altro tempo, M. Nicolle, non al presente.- 
Nic. Rispondete ad una sola domanda. 

Aless. Altro non posso dirvi. 

Nic. Avete voi una sorella ? ^ 

Aless. Quale inchiesta ! ( turbando^ 

Nic. Per nome Alessina? 

Aless. (da sè y ( Gran Dio ! il cuor mi fugge.) 
Che dite voi mai ? come vi è noto?'. . che cer-- 
cale voi di sapere?.. No , no! rispettate il mio* 
segreto, il mio stato e Lisciate ch’io parta. (Ahi 
mi scopro, insensata, e non so più che mi- 
dica. ) ( da sè abitatissima, 

Nic. Un momento, (piglia uno de'' disegni sulta- 
volino e lo porge ad Aless. ) Osservate se pe» 
avventura potete riconoscere questo disegno. 
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Jlleit. Cieli ! che veggo ?.. sì , questa % una ca> 
«nera del mio castello . . . questi è Valcourt ... 
qui son io . . . mio padre ci sorprende . . . Ma 

3 uesto è lavoro del marchese ... e come presso 
i voi ? quale incantesimo, qual sogno? cui mi 
svela quest'arcano ? Ah ! vi chieggo perdono delle 
mie ripulse: concedete ch'io tutto sappia; io 
mi getto ai piedi vostri ; il mio affanno, i miei 
tormenti v' ispirino pietà di me ! 

Nic. (^sostenendola') ìioa ho più dubbio: voi dun- 
que sirte ? . . 

jàless. (leneramenle ) Quella stessa Alrssina che 
salvai la vita a Valcourt, che lo amai riamata, 
che ne fui crudelmente divisa, che, morto mio 
padre e disperando d' averne notizie, mi posi 
in cammino e sotto mentite vesti mi condussi 
in Germania , quindi in Francia per rivederlo e 
per profferirgli i medesimi costantissimi senti- 
menti di tenerezza e di fede che da tre anni 
alimentano I' anima mia e la mia vita. 

JVic. Signora , ho tutto compreso. ( Mio nipote ha 
mentito nome.) (da sè.) Ora, se avete fiducia 
in me , ritornate , di grazia , in quelle camere : 
verrò fra poco da voi. 

jtless. Ditemi prima se vive Valcourt, se lo cono- 
scete , se posso sperare di rivederlo. 

Nic. Egli vive, io conosco e spero che potrete ri- 
vederlo. 

JUss. Dove ? quando ? non sarà più un inganno 
il mio ? 

Nic. No . . . 

AUss. Ala perchè ? . . come ? . . ma per qual mo- 
tivo l'avete creduto estinto? Ah si, purché egli 
viva, basta. Oh quale consolante certezza ! M. Ni- 
eoUe , quanto vi debbo ! . . deh affrettale questo 
istante . . . 

Nic. Piacciavi per ora di ritirarvi. 

AUss. Ala io vorrei . . . 

Nic. Saprete poi ogni cosai contenete per poco 
questi affetti . . . 
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Alesi. Per poco? 8Ì , ma inlanto . > ! 

Nic. Non mi vedete commosso abbastanza? non 
volete ancor credermi? 

Aless. Sì , sì , vi credo . . . 

Nic. Dunque . > . 

Aless. ( con mollo affetto ) Siatemi padre, M. Ni- 
colle , siatemi padre. Pensate di qual tempra sia- 
questo amor mio, cui nè disgusti nè separazione 
nè tempo nè lontananza poterono non che vin- 
cere , ma neppur rallentarne per un momento 
la forza, (^enira nelle sue camere: Nicolle Pac- 
campagna sino all* uscio e lo socchiude. 

S C E N A V. 

M. NtcoLLK , quindi un serico. 

Qual costanza ! quale affetto ! Ma intanto come 
potrò riuscire da questo imbarazzo ? Prima di 
tutto parlerò a mio nipote. Elii , chi è di là ? 
( chiama ) Vedrò come egli potrà giustificare 
l’aver cambiato nome. ( viene un servo y Man- 
datemi subito, subito Beivai. (il serico parte y 
E poi come sperare ilopo ciò che M. Sassò si 
ritiri dal trattato ? Cl>e dirà mia moglie, i pa- 
renti, la stessa Eufrosina? Oh! qui convien di- 
sporre le cose con la massima prudenza . . . 

SCENA VL 
Madama Ruhca e detto. 

Mad. 3o»o aneli’ io compresa nel divieto F 

Nic. Madama , aspetto mio nipote . . . 

Cco/i qualche imbarazzo. 

Mad. Egh è presso la sposa : sono arrivati i pa- 
renti, il contratto è disteso, c mio cognato s’iio- 
pazientisce e strepita perche vi siete allontanato... 

Nic. Strepiti quanto vuole ^ ho da parlar prira» 
C 0 U mio nipote. 
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Mad. Mio buon amico, mi parete agitato. 
iVic. È vero. 

Maà. Non può vostra moglie saperne il motivo ? 
iVic. Più tardi, ma adesso . . . 

Alad. Bene , ro andrò intanto a domandar nuove 
del forestiere. 

Vie. Vi pregherei piuttosto di tornore con vostra 
nipote . . . 

Maa. Un solo momento . . . 

Vie. Per farmi piacere , per non inquietarmi. 
Mad. E che ? sareste forse geloso ? 

Vie. No, madama. 

Mad. Assicuratevi che un solo sentimento di com- 
passione . . . 

Vie. Ve lo credo. 

Mad. Dunque . . . 

Vie. Per ora compiacetemi. Spero che avrete, fra 
non molto, tutto il comodo di vedere il gio- 
vane moscovita. 

Mad. Si fermerà egli con noi? (filare ma ns- 

bilmenie. 

Vie. Spero anzi che dipenderà in parte da voi il 
fare eh'' egli si tr.ittenga. 

Mad. Non v’ intendo. 

Vie. Ed io ve lo raccomando fin d' ora caldamente. 
Mad. Se tanto vi preme . . . 

Vie. Moltissimo. 

Mad. Che non forei^ per compiacervi? 

Vie. Mi promettete 'dunque di seeon<larmi ? 

Alad. Mio buon amico, vi prometto tutta Popera 
mia. 

Vie. Mi basta. Viene Bclval. 

Mad. Ed io vi lascio. (Che marito adorabile! ) 

(do sè e partirà , appena entrato Beluat. 



48 iX«SIR4 f 

S C E N A VH. 

Bsltjl e M. Nicollb. 

* 

me. Dà un* occhiata aW intorno e socchiude 
una qualche porta ecc. mentre Belral dice la 
seguente parlata. 

Belr. Mio zio, m’avpte fallo un gran piacere « 
domanJarmi; giacché sono ansiosissimo di cono* 
scere quel moscoTita che tanto piange la per> 
dita dei capitano Valcourt. 

me. Venite qui e rispondetemi. Quando vi siete 
presentato al castello de' conti Erkoff , dopo il 
passaggio della Beresina , vi siete voi nominato 
^ per Enrico Beivai? 

Belv. Quale inaspettata domanda, signor zio? 

( conturbandosi. 

« Nic. Avevate forse rossore di dichiararvi Bgliuolo 
d' onesto, sebbene disgraziato negoziante? 

Beli». Signor zio , non ho mai osato manifestarvi 
questa circostanza per la tema appunto di me- 
ritarmi il vostro rimprovero. Ed è il vero che 
nell'atto che il conte Erkoff cominciava a pie- 
garsi alle preghiere di sua bglia, dopo avergli 
k) detto che era lionese , mi domandò con alte- 
rezza se la mia famiglia era nobile o volgare: e 
temendo d' essere ributtato s' io gli manifestava 
la condizione de' miei parenti , mi corse subito 
al pensiero il nome del marchese Eugenio Vai- 
court, morto poco prima, e dissi esser io quello. 

Nic. {da sè) (Non lascerb intanto in errore ma- 
damigella. ) 

Belr. Voi siete pensoso ... Ah! ditemi : quel ca- 
valiere moscovita sarebbe per avventura un pa- 
rente degli Erkoff? 

Nic. Si. ( gravemente, 

Belv. Egli dunque potrà darmi qualche contezza 
di Alessina? (con ansietà» 
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Wtc. Andate ad aspettarmi nelle vostre camere ; 
procurate di evitare per ora M. Sassò i verrò io 
medesimo fra poco e vi farò chiamare. 

BcU'. Voi non m'avete risposto, mio zio; lasciate 
eh’ io vada in quelle stanze, che interroghi quel 
forestiero . . . 

iVfc. Sarebbe intempestivo, ìmprndente partito. 

Beli». Perchè ? . . 

AVc. Perehò debbo prima parlargli io stesso. 

Voi? 

Nic. Obbedite. 

Beh'. Mi sento un fuoco nell’anima, un impulso a 
cui convien ch'io ceda. No, non è fKìssibile 
eh’ io resista alla brama di conoscere quel mo- 
scovita. Perdonate se per la prima volta oso 
«onUastarvi. ( volendo entrare nelle ca- 

mere di Alessina. 

Nic. Temerario ! sarà forse pel tuo peggio. 

(^non movendosi , ma risolutamente, 

Belv. Voi mi atterrite ... (^tornando alquanto 

indietro, 

Nie. Non hai avuto finora bastanti prove del- 
P amor di tuo zio , che osi dubitare di me ? . . 

( come sopra. 

Belv. Non vi adirate. Eseguirò il vostro volere : ma 
mi raccomando che, appena . . . ( mentre parla 
allo zìo, il quale è alla destra, entra Pierrot 
veduto prima da Nicolle che da Beivai. 

SCENA Vili. 

PiBEaoT e detti. 

Pier. ( RirotTO verso le stanze donde esce) Non 
dubiti : se le valigie sono venute, le reco im- 
mediatamente. 

Nie, (a Pierrot) Andate in sala, e potrete in- 
trodurle per un' altra parte. 

Pier. Benissimo. ( incamminandoti. 

£elv. Chi veggo ! m’ inganno ? Pierrot ! 

Nota , Alessina. 4 
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Pier. Signor marchesa, voi qui? risincitato ? FaTer» 
detto io ch« i miri occhi... Signora, signora... 

( chiamando forte verso le camere. 

Belv. Oh Dio ! Alessina è forse in quetie stanze- 
col forestiere ? 

Nic. Nipote, lascia prima ch’io m’ assienri . .. 

Belv, Mi chiedete P impossibile. 

Fieri ( come sopra ) Signora , signora . . . non si 
parte più , si resta in Francia: eccolo, ed io vo 
subito a vuotar le valigie. (_ parte precipitosa- 
mente per V uscio di prospetto. 

Nic. Pensiamo a sciogliere P impegno : rifletti che 
il contratto . . . 

Betv. Che impegno ? che contralto? se la mia 
Alessina è venuta . . . 

jttess. Qual voce ! (di dentro, 

Belv. Io stesso. ( verso le camere,. 

Nic. Chi può tenerli ? 

SCENA IX. 

ALBssittJ e detti. Alessina non avrà più le basetto 
nè la cravatta da uomo. 

Mess. IS desso. Oh sospirato incontro! 

Bel. Oh inaspettata felicità ! 

jiless. Mio Valcourt ! | ad un tempo si abbrao- 

Belv. Mia Alessina ! I ciano decentemente. 

Aless. Ah! questi momenti compensano tutti i pa> 
ti li affanni, 

Belv. Dopo tanto tempo , dopo si crudele separa» 
zione . . . 

Aless. Trovarsi nuovamente P uno presso P altro... 

Belv. E tal gioia per due cuori che si amano . . . 

Aless. SI , che niuna parola varrebbe ad esprimerla. 

Nic. Dato tregua a’ trasporti ed ascoltatemi. Si- 
gnora , io sono un uomo d’ onore , nè voglia 
più oltre lasciarvi nell’ inganno. 

Aless. Che inganno, mentre lo veggo, mentre posso- 
fuori d’ ogoi pericolo | senza ostacoli ripetergli 
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che P amo , che P adoro ?.. Se ugnale al mio 
ferve nel suo cuore P affetto . . . 

Bel. E come potresti dubitarne? . , 

Viene alcuno r separatevi per pochi momenti. 

jiless. ( sema badare a rfic,") Mio pa<lre non vive 
più : sono libera, son sola, sono padrona d' im- 
mense ricchezze . . . 

iWc. Ascoltatemi, signora . . . 

Aless, come sopra) Tu le dividerai meco; io 
t’ offro la mia mano ; saremo sempre insieme , 
sempre . . , 

£elt>. Non t’ abbandonerò mai . , . 

Aless, Si... E poi parleremo Gnchè voletfc. ( a Nic. 

SCENA X. 

tt. Sjssò con la scritta alla mano ; Eufrosìsa 
con un lungo reio bianco in capo ,• madama 
Bìaisca con lo schall sopra le spalle-, Gu- 
GLtBLt/o , Lisetta , un notano. 

Sass. ( D, dentro) Questa volta non ci sfuggi» 
ranno più , cospetto ! ( esce con gli altri in 
iscena ) Vi conduco la sposa e il notaio ; sotto- 
scrivete. (a Beivai. 

Belv. ( Che ho mai fatto ? mio zio avea ragione. ) 
(aa sè e si scosta alquanto , come per un 
impensato movimento , da Alessina. 

Sass. Le carrozze sono giunte, i parenti ci aspet- 
tano ; andiamo subito alla municipalità. 

Nic. Cognato, venite di là, io debbo parlarvi... 

Belv, E necessario che si sospenda ... ( « Sasso. 

Aless. Che significa ciò? . . 

Sass. Che parole , che sospensioni ? tutto è con- 
chiuso . . . 

Belv. Vi dirò . , . 

Sass. Avete si o no promesso di dar la mano di- 
•poso a mia figlia ? 

Aless. Come 1 che sento ? 

Belv. lo non avrei prevedalo . ... 



5a ALBSsiitl , 

San. (togliendo la aerina dalle mani del notavo') 
È questa si o no la scritta di nozze? 

Aleas. Come! è possibile? . . . 

Belt'. Pensate , vi dico ... (a Saasò. 

Àless, li marchese Valcourt dee sposare vostra fi> 
glia 1 C a Sasso. 

Sass. Che V.olrourt, che marchese! Egli è Beivai, 
figlio d'* un negoziante e nipote di M. Nieolle. 

Alesa. Giusto Dio! ed è vero? 

Nic. Il verissimo ; ed io appunto volea . . . 

( ad Alessina. 

Bell'. Sappiate, s\ . . . le mie circostanze ... Vi 
dirò tutto io stesso. 

Sass. A che servirebbe ora? . • 

Alesa. Clic circostanze ? Un doppio inganno ! Avete 
prima mentito nome e natali ; quindi , e dopo 
avermi promessa la fede , aveste il barbaro co- 
raggio di vincolarvi ad un' altra ? Comprendo 
perchè mai non rispondeste alle mie lettere. E 
ardisci ancora ni parlarmi d'affetto e di rinno- 
varmi le tue fallaci promesse nel momento ( oh 
orrore!) nel momento che sei presso astringere 
al seno la sposa ? Cielo ! a qual mostro ho mai 
salvata la vita ! oh mia vergogna, oh male spesi 
affanni ! E voi , signore , esponete una mìa pari 
a un tanto insulto ? E poi osate chiamarvi figli 
della più colta, della più gentile nazione? Ah ! 
mille volte resti a noi il titolo di semibarbari , 
di che ingiustamente ci tacciate, se fra noi si 
sopportano con coraggio le pene , se a fronte 
d' ogni ostacolo sappi^m serbare nel petto un 
nobile sentimento di onore e di fede. 

Nic. Signora , se un mio consiglio . . . 

Beh*. Deh sentite le mie discolpe . . . 

Alesa. Nulla più mi resta a sentire: un mentitore, 
un ingrato non può avere discolpe. Andate, ese- 
guite i vostri impegni ; 1' infelice Alessina non 
può, non deve, arrossirebbe d'opporsi, lo tore 
ncrò donde venni ; lascio al cielo che ti punisca 
qual ti si debbe; e desidero a me stessa e spero. 
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sì sppro che la forza del dolore abbia presto ad 
uccidermi, anziché trascinar la mia vita male- 
dicendo le tue menzogne, la tua perfidia, il mal 
locato amor mio e la mia sconsigliata costanza. 

( entra nelU sue camere. 

SCENA XI. 

I suddetti f tranne Jlsssiuim. 

Sass. U.. donna I 

Miid. Quale scoperta 1 

Belv. i presto e risoluto ) Mio tio , non P abban- 
donate nè permeitele ch'ella parta. M. Sassò , 
madamigella , voi vedete . . . 

Sass. Che abbiam da vedere f mi duole di quella 
fanciulla ; ma avete promesso e dovete sotto- 
scrivere. 

Belu. V' ingannate : io non sottoscrivo nulla. Tatti 
sanno , e madamigella , al pari di tutti , lo sa 
a cui P ho detto io stesso , che non avrei mai 
assentito al trattato se una qualche speranza mi 
fosse rimasta di rivedere Alessina} e mio zio 
mi renda giustizia. 11 cielo mi è stato propizio 
di tanto prima ch’io mi vincolassi : lo ringrazio 
e lo benedico. Ora dunque madamigella Eufro- 
sina è libera. Ch’io sposi o no P altra fanciulla, 
non dee più premere a nessuno di voi: e qua- 
lunque cosa succeda, ho decisa { nulla mi potrà 
rimovcre da questa risoluzione. ( parte per 

P uscio di prospetto. 

Sass. Come l si vorrebbe far questo affronto a me 
ed alla mia lìglia ? Vieni meco, Eufrosina; non 

^ inquietarti ; ti saprò vendicare. Madama , pen- 
sate che sua madre era vostra sorella. Signor 
notaro , quella dama prima di partire farà la 
sua rinunzia per iscritto. M. Niculle , se siete 
uomo d' onore, m’ avete da mantener la parola. 

(.partono Sassò, Eu/r. e il notaro. 
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Mad. Mio booti amico . . . 

Nic, Signor Guglielmo : andate alla manicipalitk C 
dite all’ aggiunto che per questa sera . . . 

Gugl. Non si fa il matrimonio ? Corro subito. 

( parte. 

Nic. E voi , moglie mia , procurate di calmare 
M. Sassò . . . 

Mad. Io ! . . Come f 

Nic. Poco fa avete promesso di secondarmi. 

Mad. Ma io non credeva . . . 

Nic. Egli é necessario , indispensabile che mi pre* 
stiate tutta P opra vostra. 

Mad. Non dissento , ma . . . 

Nic. E vi prometto che con la mia giustificber& 
tra poco onoratamente la mia condotta e quella 
di mio nipote, 

Mad. Non più : vi farò vedere che sono francese 
* « moglie di M. Nicolle, i parte. 

Nic. (a Lisetta') Che nessuno esca di casa ; ba* 
date ad obbedirmi . . . onore di mio nipote ^ 
r onore di mia famiglia ... Oh! et vedremo, et 
parleremo. ( parte. 

Lis. Ora , a confusione di M. Sassò . a sollievo di 
xjiiattro poveri innamorati, ci metterem la mano 
anche noi. 
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KOTTB : LUMI. 

Camera destinata ad Alessina. Si veggono per terra 
alcune casse , scatole ed "altri arnesi delP equi* 
paggio della russa donzella : una cassa sarli aperta. 

SCENA PRIMA. 

1 

Alessisj sola , vestita d’ una lunga pelliccia da 
viaggio. È seduta presso un tavolino sostenen- 
dosi il capo con le mani. 

Si , tra poche ore lascerò questa città per ripor- 
tare ne' geli del nord le tristi mie rimembranze; 
e non mi sarà più compagna la speranza che mi 
era di così dolce conforto nella mia venuta. OU 
come il destino si fa giuoco di noi e di ogni no- 
stro disegno! Amico menzognero ed ingrato! 
Perchè la misera condizione in che ti vidi la 
prima volta destommi nell' animo tanta pietà , 
se l'averti salvata la vita duvea costarmi la tua 
perdita e tante acerbissime lagrime? perchè con 
modi cosi seducenti to' insegnasti tu primo ad 
amare , e mi giurasti che avrei regnato sola nel 
cuor tuo e per sempre , e poi con tanta legge- 
rezza potesti dimenticarmi ? Ah ! quest' idea tutta 
mi scuote. ( si alza agitatissima ) Sento che un 
giusto sdegno torna ad impadronirsi di me . . . 
Sì ; sosterrò con insolita forza il ricevuto ol- 
traggio , perchè non resti a costoro la gloria 
d' avermi veduta debole , vacillante. 
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SCENA II. 

PixanoT dalle scene a destra: la suddetta. 

Alesa. Or bene, a che ora si parte? (sforzan- 
dosi dì mostrar risoluzione. 

Pier. Sull’ alba , come V. S. ha ordinato. 

Aless. Finisci di disporre e fa portar ogni cosa 
all’ albergo. 

Pier. Il padrone di casa ha fatto condurre la car- 
rozza in una sua rimessa. 

Alesa, Fgli ? 

Pier, Signora si : ed ha inoltre fallo preparare al- 
cune pros’vigioni pel nostro Tiaggio. 

Alesa. L’ hai pregato a mio nome di far ricerca?.. 

Pier. RJi ha detto che quel certo disegno deside- 
rato da V. S. lo tiene egli stesso con gli altri 
di suo nipote , e me lo darà perché io possa 
riporlo. 

Alesa. Non voglio che rimanga presso quel traditore 
alcuna memoria che ricordi la mia cieca pietà. 

Pier. Io dunque comincerò a dispor le cassette... 

Alesa. Spicciali. 

Pier. M. Nicolle viene a questa parte. 

Alesa. Vanne. 

Pier. ( caricandosi alcune scatole e caasettine ) 
Addio, Francia; ti avrò riveduta per poco. 

Alesa. Non ci fossimo venuti mai ! 

Pier. Se V. S. avesse badato a’ miei suggerimenti.. . 

Alesa. Oh Dio ! lasciami. 

Pier. Non dirò più nulla. ( « arresta un momento 
perchè A/. Nicolle patti , quindi parte col suo 

carico. 
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SCENA III. 

AI. Nicot.lb con un disegno alle mani accomodato 
in cornice come gli altri : la suddetta. 

Nic. SiOHORA , questo è il disegno che bramate 
riavere. ( lo depone sopra un tavolino. 

jdless. Perdonate la richiesta • « . 

Nic. È troppo giusta. 

Aless. ( con mesto e grave contegno') Riconosco 
debito mìo il ringraziare voi e madama della 
fattami ospitale accoglienza : come pure dovrò 
scusarmi se forse da alcune mie troppo vive es- 
pressioni sì chiamasse offesa la vostra famiglia. 

IVjc, Non occorre , signora. E se i vostri primi 
trasporti nel riveder mio nipote non ra' avessero 
tolto di potervi parlare , o se Beivai mi avesse 
ubbidito in tempo , avreste saputo prima d'’ ora 
e più opportunamente e‘ da me stesso quello che 
son venuto per dirvi. 

'jtless. È inutile ogni altra dichiarazione, giacché 
io sono deliberata di partire. 

Nic. Né io voglio pregarvi che rimaniate» Ma 
r onore di Beivai, il mio, quello di mia famiglia 
richiedono eh' io vi parli , e mel dovete con» 
cedere. 

’jiless. icon forza ) Dopo quel che ho veduto ed 
inteso , che ini resterebbe a sapere ? 

Hic. ( con calma ) La ragione delle cose che avete 
veduto ed inteso. 

Aless. (, dopo aver fatto un qualche movimento 
di irresoluzione) Parlate. (_ L'attrice saprà qual 
contegno tenere in principio della parlala di 
Nicolle , e come debba quindi commoversi a 
poco a poco. Un autore può accennare queste 
gradazioni : spelta aU' ingegno degli attori il 
conoscerle b colorirle a dovere. 

Ificm Di due colpe voi tenete reo Beivai : la piioia 
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per avere mentito nome e natali; e dì qneata 
voi potete punirlo abbandonandolo, come fate, 
e niuno di noi , neppure mio nipote stesso, sa- 
prebbe rimproverarvi. Se non che, conoscendo 
voi meglio di me da quale spirito fosse animalo 
il signor conte vostro padre quando un infelice 
francese gli chiese ricovero , forse agli occhi 
vostri non dovrebbe questi parer tanto colpe- 
vole se, per piegare il rigore con che stava per ' 
essere ribattalo , tolse un nome chiaro per no- 
biltà di sangue, quindi più accetto. Quale altro 
scopo che di salvar la vita già a mezzo estinta 
dalla fame c dal freddo poteva a ciò spingere 
mio nipote? L' ambizione forse? non poteva es- 
servi luogo in quel terribii momento. E poi un 
militare onorato che espone coraggioso il petto 
al nemico , ne trae abbastanza dalla più nobil 
parte di sè ; c Beivai ne seppe dar prova altre 
volte anche a voi stéssi quando il valor francese 
incontrava il valore moscovita. Ma non fu viltà il 
chieder meicé o il cercare salvamento quando 
nien la spada nemica che P orrore del clima si 
doveva affrontare e combattere. 

j4less. Sia pure , noi contrasto ; anche da noi si 
rispetta e si onora il valor del soldato < ma il 
seguilo . . . 

Aict {interrompendola') DelP altra mancanza, da 
cui maggiormente dovete chiamarvi offesa , mi 
sarà ben più agevole il giustificar mio nipote. 

Altis. Come ! in qual modo ? 

Nic. Perrhò non egli , ma io solo sono il reo. 

Aless. Ingegnoso pretesto d’ un amorevole zio. 

iV/c. V ingannate. E domando a voi stessa: dopo 
di essere stata divisa a forza da Bclval e prima 
che cessasse di vivere vostro padre, avreste voi 
creduto possibile, non che probabile, di riveder 
ramante e di offerirgli la mano? 

Aless. E che 7 un nobile sentimento non si potrà 
mantener vivo e perenne anche senza speranza? 

Io per altro ve ne do la prova t e quanti diritti 
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non aveva f! mio cuore per aspettare altrettanto 
da vostro uipolc ? 

Nic. Signora, sono sette mesi dachè egli è tornato 
in mia casa. Ci tornò egli coll’animo pieno della 
vostra immagine, ma non cessando di ricordare 
il vostro nome ; rd io e mia moglie e tutta la 
famiglia ne versammo con esso lui lagrime di ri* 
conoscenza. 

jlless. Ma intanto . . . 

Nic. Non avendo io prole, ed essendo Beivai fi- 
gliuolo d‘'una mia sorella che teneramente amai, 
nipote unico che raccolsi ‘bambino, che allevai 
con assidua paterna cura ed ebbi sempre ed ho 
caro oltre ogni cosa, deliberai di volerlo togliere 
alla malinconia che P opprimeva , e gli proposi 
una nipote di mia moglie. Resistè egli lunga- 
mente: dovetti in questi ultimi giorni quasi vio- 
lentarne la volontà e farmi persino rimetter tutti 
que’ disegni che ricordavano P infelice amor suo, 
acciò, sposando un’altra fanciulla, non alimen- 
tasse con essi P antica e sempre viva fiamma 
per voi. 

Mess. E posso e debbo crederlo 7 Ah ! per quante 
parti ho lacerata P anima ... Ah ! M. Nicolle , 
io vi mostro nuove lagrime , nuova debolezza... 
E come sottrarmene? Ahi sì vada, si parta, si 
fugga. 

Nic. Ho compiuto il dovere dì parente e d^uomo 
onesto: io desiderava che sapeste la verità; ora 
la sapete. 

Jless. Compatitemi , perdonatemi . . . 

Nic. Voi m' avete salvato un nipote ... e non 
posso far nulla per voil 

Aiess, Ah! sVgli è vero che Beivai . . . venga . . . 
No . . . Quale ambascia mi sento qua dentro! 
che risolvi Alessina 7 Signore ... io ... io par- 
tirò ; ma deh prima concedetemi una grazia. 

Nic. angustiato dal dolore le accenna che parli. 

Aiess. Concedete eh'' io possa parlare con quella 
fanciulla. 
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Ific. A qaal prò , signora ? 

AUst. Non temete eli'' io voglia disturbarne l'animo 
nè allontanare alcuno dal suo dovere ; ve lo 
prometto , ve lo giuro t sarete tutti lieti del 
partir mio; e fra poco . . . Alessina sarà la sola 
infelice. 

iVic. Tralasciate adunque . . . 

Aless. Ma facendo il compiuto sacrificio dell' amor 
mio, partirò meno dolente, se a rattemprar 
l'amarezza del mio cordoglio mi rimarrà la cer- 
tezza che Beivai si ricordò fino a questo giorno 
della sua liberatrice. 

^^ic. Si, si egli se ne ricordò sempre. .. Vi man- 
derò madamigella. 

Aless. Tornerete con essa. 

Nic. Sarei testimonio sospetto. 

Aless. Uomo rispettabile, voi siete degno di tutto 
la fiducia . . . 

JYi'c. Ve la mando subito. (paru. 

SCENA IV. 

A LESSISI sola. 

XxsEKssTAl che mai pretenda? E se quella fan- 
ciulla amasse Beivai, avrò il coraggio d' amareg- 
giarne le speranze? Quale colpa ha questa fami- 
glia verso di me , ond'io ne turbi la pace e 
sia cagione a lutti di tanti affanni ? ( si abban- 
dona piangendo sopra una sedia, 

SCENA V. 

PiBBBOT e detta. 

Pier, ( SGGBNDO la padrona afflitta , si acco- 
sterà adagio e dirà sommessamente ) Signora, vo 
a riporre il resto. 

Aless. Si. (senza rwolgersi. 
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Pier. Prenderò il qtiadretto c lo collocherò entro 
questa cassa. 

Aleet. Prendi : eccolo. {prende in mano il die. 

Pier, sla lì per riceverlo. 

Aless. ( osservando con passione il disegno") Que- 
sto primo momento da me delineato , fu da lui 
condotto a termine... Ah! egli lo ha ricor-, 
dato qui sotto ( legge ) : ** Cominciato dalla te- 
H nera Alessina nei castello degli Erkoff ^ ter- 
« minato in Lione dal suo costante amico ...» 

Pier. Se me lo favorisce , potrò quindi chiudere 
la cassetta. 

Aless. sta fìssa sul disegno. 

Pier. ( da tè) CHo capito» porterò a basso qual- 
che altro arnese. ) Signora , viene a questa 
volta . . • 

Aless. Chi mai^ 

Pier. La nipote de'padronì di casa. 

Aless. Vanne , lasciaci sole. ( depone il disegno. 

. SCENA VI. 

EvgsosiHA , LtssTTd 0 delti. 

.Atessiiij va ad incontrare Eufrosina, la prende 
affettuosamente per la mano e la conduce verso 
il proscenio. Pierrot, dopo aver parlalo piano 
con Lisetta , depone nuovamente per terra una 
cassetta che già aveva preso e parte con lei. 

SCENA VIL 


AtessiiiJi ed Eursosigj. 



Euf. Che bramate parlarmi : e non mi ha soggiunto 
altro. 


Aless. Voi saprete quali sentimenti ni vincolas'». 
sero un tempo al vostro sposo. 
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Euf. Me li manifestò egli stesso, nh posso Tolèr^ 
vene male. 

Jless. Beivai non vi ha mai dimostrato una parti* 
colare premura ? 

Euf. Non mai, signora; di più non F ho veduto 
che rarissime volte. 

Mess. Ma le doti , i pregi di Beivai . . . Deh per- 
donate la mia domanda, non v’ haono ispirato 
affetto per lui ? ^ 

Eu/. Che vi dirò , signora ? . , 

Mess. Non mi tacete il vero : ecco , io sto per 
partire e non sarò d'ostacolo alla vostra unione 
con esso. 

Euf (Lisetta vuol ch’io debba confessare ogni 
cosa. ) ^ 

Aless. Non rispondete ? Ah ! si , voi P amate • vi 
ho compresa abbastanza ... fi come potrei con- 
dannarvi ? 

Euj: Signora, vi veggo cosi afflitta che credo do- 
vervi dire in coscienza . . . 

Aless. Proseguite . . . 

Euf. Ch’io non ho alcuna inclinazione i>el si- 
gnor Beivai. 

Aless. Come é possibile , se non aveste il cuor pre- 
venuto ? ‘ 

Euf. Eppure ... ( sospirando»^ 

Aiess. Che ? come ? Ah fosse vero ! Deh palesatemi 
tutto. 

Euf. Vi diro : un onesto giovane , ma senza col- 
pevole partecipazione della mia volontà . . . 

Aless. E qual colpa è P amore , se P intendimento 
è virtuoso ed onesto ? Ed egli vi oorrisponde ? 

Euf. Con tutto l’affetto. 

Aless. La sua condizione? .. 

Euf Eguale alla mia. 

Aless. Qual ragione adunque ? , . 

Euf. Egli è computista nel banco di M. Nioolte,. 
ma non ha altra fortuna. 

Aless. Questo solo ò il motivo? 

Eu/» IL solo ; ed ora piange , si dispera . . . 
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^less. Chiamatelo , venga. Cielo , cielo , ti rin- 
grazio. 

Euf. Non mi tradite . . . 

jtless. Non gli manca che un po’ d’ oro ?.. 

Euf. Se venisse a risapersi , sarei subito rinchinsa 
nel ritiro... Ed io eleggo piuttosto di sposare... 

Io , io vi difenderò. 

Euf. Viene Lisetta , ed è con esso lei . . . 

jtless. Quel giovane forse ? 

Euf. Non mi fate arrossire. 

SCENA Vili. 

J iuddetti, LtsETTJ > Guglislho e Pibmot. 

Gugl. SicKOBA , se Eufrosina v’ ha detto . . . 

Aless. Venite qui. Voi amate madamigella? 

Gugl. Con tutto il trasporlo} ma le mie scarse fa- 
coltà . . . 

Hi. Il padre, i parenti . . . 

Jless. Lasciale a me la cura di vincere questi 
ostacoli. 

Euf Sento la voce di mici padre: siam perduti, 
signora. 

Gugl. Se M Nicolle , se madama ... io saro pri- 
vato dell’ impiego ... 

Jless. Ritiratevi in quelle stanze t voi andate con 
essi (a Pier, e Lis. ) ; vi farò quindi chiamare. 

Lis. Non si dubiti, staremo attenti. 

£«/; Signora ... | f.accomandandosì. 

Gugl. Riflettete i 

Jless, Sì , penserò a tutto, fidatevi di me. ( Etifr. 
Gugl, Lis. e Pierrot entrano nelP accennata 
camera') Che inaspettata ventura ! • " ^ sarà vern 
ch’io possa? . . Cuor mio, rattieni il soverchio 
palpito } non è ancor tempo di gioia. 
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SCENA IX. 

ALtsstttA , madama Bianca e M, Sjss&. 

Sasi. SiGHOBA , voi avete rinunziato in presenza 
del notare e di tutti noi alla mano di Beivai. 

Aless. È verissimo. 

Sass. Ora , per non perder tempo, ho fatto di- 
stendere dal notare stesso Tatto della vostra di- 
chiarazione e vi prego di sottoscriverlo prima 
che partiate. ' 

Aless. Si chiami Beivai e M. Nicolle. 

Sass. Non temete; eglino sono qui ; e il signor Bel- 
val , che fa ,il restio , vedrà la propria confu- 
sione. 

Aless, Ora , signore , vi risponderò. 

SCENA X. 

/ suddetti: M. Nicollk , Bilval e PtEXBor , il 
quale di quando in quando si farà vedere 
presso T uscio. 

Aless. {E htkati i detti personali, presiede ) 
Beivai , voi avete mentito nome per salvare una 
vita che doveva essermi quindi e più preziosa t 

J )iù cara. Voi avete promesso ad un'' altra la 
ede per secondare le premure d* un zio tenero 
ed aitettuoso, a cui è un vero pregio T appar- 
tenere. 

Belv. Ma saprete che, malgrado di ciò . . . 

Aless. Anzi sono convinta che mai non venne meno 
mi nobile e virtuoso animo vostro T amore che 
a me giuraste or sono tre anni. 

Sass. lo non intendo . . . 

Ales. Intenticrete eh’ io rinnovi) in Francia ad En- 
rico Brlval la promessa che feci in Russia al mar- 
chese V alcourt e che alla presenza di tutti , 
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etìtìspnletiiìolo M. Nicolle e tnadama^ gli ofTro 
il mio cruore , ki mia mano e quanto posseggo. 

Self. Ed io la stringo questa mano adorata : ed 
oh quanto mi è più cara , poiché ogni dubbio 
si è dileguato da Voi sulla costanza dermici sen- 
timenti ! 

Sass. Cote^ta é dunque la rinunzia ì {ad Mess.'ì 
E mia hglìa ? . . 

■Jlless. Vostra tìglia non ne sarà mal soddisfatta. 

Sass. Chi ve 1’ ha detto ? 

jlless. Ella stessa. 

■Sass. Sarà un sacrificio che vuol farvi la sua virtù, 
il suo candore . . . 

jlless. Permettetemi che le trovi io stessa uno sposo. 

Sass. Vorreste maritarla in Moscovia? 

Jlless. No ; le offro un giovane civile ed onorato 
di questa città, il quale sia padrone d^un ca- ' 
pitale di sessanta mila franchi. 

Ma’d. I <*“0 di marafigìta. 

Sass. Signora , la vostra testa . . . 

jiless. Promettete di assentire, se la cosa sta in 
questi termini? 

Sass. Si sappia il nome del giovane, si riconosca 
la realtà de' fondi • . . 

■Aless, Mi basta. 

Sass. Perchè mia figlia non ha gran dote . . . 

Aless, Venite, signori, mostratevi senza tema e con 
tutta la sincerità, {verso le camere ore erano 

i seguenti personaggi. 


SCENA ULTIMA. 


EpTROSIHJ , GvLtBLMO , LtSBTTA , PtBKVOT 
e gli altri tutti. 

Sass. Ohb veggo? 

Nic. Guglielmo ! 

Sass. Innamorato d' Eufrosina I 
Ufota^ Alessina. 
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San. Che calma , che riflessione ? Qua la carta. 

( a Gugl. ) Di là v' è il notaro , vi sono ancora 
i curiosissimi parenti . . . Andiamo ; in questa K 

sera , anzi subito si concluda il contratto. 

Lis. Finalménte la vostra impazienza ha operato 
un bene. 

Gugl. Quanta riconoscenza ! 

£iìf- Ora posso toccarvi la mano. 

HeU>. Mia Alessina, quel cuoré t'ha fatto il cielo ! 

chi potrebbe conoscerti e non amarti ? 

Mess. Amico cui piansi e sospirai tanto tempo, 
io unisco il mio destino al tuo sotto felicissimi 
auspicj. Sii sempre fedele alla tua Alessina , e 
saranno esauditi tutti i voti dell' anima mia. 


Fina dilla Commedia* 
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IL BIBLIOMANE 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Rappresentata ptr la prima volta in Torino dalla 
Compagnia Drammatica al servizio di S. M. 
a dì i agosto i8aa, quindi in Genova il a of* 
tobre dello stesso anno. 



Nota , Il Bibl. 
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PERSONAGGI 


D. GERONZIO , bibliomane , fratei niaggioce di 
FILIPPO, negoziante. 

FAUSTINA , zitella, loro nipote. 

SIMONE , negoziante , padre di 
ARRIGO, amante di Faostiha. 

ERGILIO , amieu di Arrigo. 

PALFF , libraio olandese. 

MENICA , serva in casa di D. Geronzio. 
TOMASO , servitore di Filippo. 

Marinai ed altri uomini ebe non parlano^ 


Scena t casa de' fratelli Geronzio e Filippo 
in Ancona. 
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ATTO PRIMO. 


Camera con Tarie entrate : una in mezzo di pro^ 
spetto e le altre laterali. Presso P uscio di mezzo 
sarà un armadio alto , contenente varj ordini dt 
palchetti pieni di libri vecchi di diverse forme 
e coperto da una gran cortina che scende dal* 
r alto al basso. Tavolini, seggiole : non si vedrà* 
nella' camera ornamento di sorta alcuna. 

SCENA PRIMA. 

FjvsTìnj t MsmcA : sono occupate in qualche 
lavorìo di tela od altro. 

Faust. Hai un bel dire eh' io non dia in impa- 
zienze : intanto egli mi ha promesso una rispo- 
sta , e questa risposta non viene. 

Men. Ve P ho già detto: convien sempre aspet- . 
tarsi il peggio; seviene il buono, sarà più con- 
solante. 

Faust. Mi fai sempre coraggio ad un modo. 

Men. Eh si, verro a lusingarvi il cuore coll' assi- 
curarvi che il padre del vostro amante , uomo 
sordido ed avaro , s'induca a far la domanda 
della vostra mano a vostro zio l 

Faust. La mia mano* non disonora la casa del si- 
gnor Simone. 

Men. Non è ciò. 

Faust. Io non amo grandezze nè pretendo- alcuna 
spesa di lusso; mi basta Arrigo, 
n. Ma una dote U signor Simone la vorrà. 
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Faust. Questo si. 

M«n. E die gli darà don Geronzìo F un migliaio 
di volumi vecchi e tarlati. 

Faust, La dote di mia madre ai dee trovare. 

Men. Non veggo nè il come nè il dove : poiché si 
sa che don Geronzio in dieci anni ha eonsn* 
inato , venduto o pignorato non solo la piccola 

J orzione del suo jiatrimonio, ma eziandio parte 
i quella di suo fratello ^ e tuttociò per com- 
prare cotesti maledettissimi libri di che son piene 
tutte le camere e i ripostigli. 

Faus. Tu ripeti sempre le stesse cose. 

Men. E se venisse, come dee venire, il signor Fi- 
lippo e chiedesse i conti al fratello, cotesto vor- 
rebbe essere un bell* imbroglietto per tutti. 
Faust» Tu vuoi disperarmi. 

Men, Se vi amassi meno . . . 

Fatui. Anch'*io li voglio bene. 

AIen» Mi sarei cercata un'’ altra casa. 

Faust. BelP affetto che hai per me ! sempre minacci 
d' abbandonarmi. 

Men. E poi . . . non potrò durarla ; e un dì o 
r altro, addio Menica } dovrò andarmene. 
Faust. La ragione ? 

Men. Non posso dirvela per ora. 

Faust. Ed IO voglio saperla . . . Ah .' ecco il mio 
Arrigo. 

Men. Subito i rossetti al viso. 

Faust. Quando Io riveggo, mi dimentico le pazzie 
di mio zio ed ogni altro disgusto. ( si alzano. 

SCENA n. 

AtstGO e dette. 

Arr. Sara Faustina, buone novelle. 

Faust. Fosse vero ! 

Arr. Mio padre è giunto iersera da Macerata. 
Faust, Or bene? 
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Jrr. Gli ho iubito parlato di voi , delle vostre 
pregevoli qualità , dell’ amor nostro. Egli aveva 
in mira un'altra zitella ricchissima, figliuola d’ un 
suo amico . . . 

Fausi. Terminate. 

yirr. Tanto dissi e pregai che infine egli mi pro- 
mise di venir qui per conoscervi e, se gli pia- 
cete, per fare la richiesta a don Geronzio dell* 
vostra mano. 

Fàutt. Cieli , cieli , che inaspettato contento l 

Men. Possiam dunque sperare? . , » , 

Arr. Io tengo la cosa per istabilita ; poiché la 
maggior difficoltà consisteva nel ridurre mio 
padre a questo passo. Veduta h’anstina , sarà 
contento di leij di me, della nostra scelta, e 
saran finiti gli affanni. 

Faust. Cosi spero. 

Arr. Staremo poi sempre insieme. 

Faust. Ah cominciasse quest’ oggi tanta felusita ! 

Men. Bravissimi ! . . 

Arr. A proposito , mia Faustina , debbo npetei^i 
quanto ebbi a dirvi altra volta. Se mio padre 
vi sembrasse oltremodo accurato ... 

Men. Dite pure avaro e spilorcio al sommo grado. 

Arr. Non temete che sia per mancarvj cosa al- 
cuna ; ho qualche capitale di mia ragion*. 

Faust. Me l’avete detto. 

Men. È qui vostro zio. 

Faust. Parlerete cOn esso ? 

Arr. S’intende, sono venuto per questo. 

FausU Menica , i tuoi tristi augurj sono falliti. 

Men. Vedremo. Ognuno a suo luogo. ( t'auslina 
e Menica tornano a sedere dov'^eran prima. ^ 
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IL BIBLtOMAm , 

SCENA m. 


D. Gsbohzio e delti. 

( D, Geronzio avrà un abito nero antico ed usata, 
una parrucca nera e tonda , il cappello con 
punta acuta : terrà fra le mani un volume in 
folcito con coperta bianca e lo andrà esami- 
nando cosali occhiali mentre viene in sulla scena 
lentamente dall’ uscio di prospetto. ; 

Ger. Che fortuna ! che inaspettato accidente! eoa 
capiterebbe in dieci anni a chi lo cercasse. 

Faust. Che ci ha , signor zio ? 

Men. Ha vinto im terno? 

Arr. Fateci sapere ... 

Ger. Ah ! signor Arrigo, vedete? 

Arr. Veggo benissimo un libro. 

Ger. Un Petrarca del 14705 e non vi manca un ette. 

Arr. Gli è antico assai. 

Ger. Una cosa rara, rarissima. Indovinate quanto 
mi rosta? 

Arr, Non saprei ... 

Ger, È stato pagato trenta zecchini , e noi darei 
per cento. 

e 4 rr, E voi quanto 1 ’ avete? . . 

Ger. Vedete il contorno e Parmonia di questi ca- 
ratteri 5 sentite quest.i carta 5 osservate il mar- 
gine . . . In confidenza, P ho avuto per tre zec- 
chini. Signor Arrigo , non v'intendete niente, 
niente di queste antiche edizioni ? 

Men. Egli attenderà piuttosto alle moderne. 

Arr. Voi sapete eh’ io sono stato avviato alla mer- 
catura. 

Ger. Peccato che un giovine pari vostro perda 
cosi i suoi begli anni ! 

Arr . Ho secoiul.ito il genio di mio padre e la mia 
propria inclinazione 5 e ne sono sempre più con- 
tento. Dubito assai che ne' libri s’incontri mag- 
gior fortuna. 
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Gcr. Idee del volgo ; non ne parliamo piò. 

(^■depone il cappello e il bastone. 

Arr. Signore , mi sono allontanato un momento 
dal fondaco per significarvi che mio padre verrà 
questa mattina da voi. 

Ger, Voi desider.ite in isposa mia nipote ? 

Arr. Ho frequentato casa vostra con questa spe- 
ranza , e voi r avete consentito. 

,Ger. Non voglio rimproverarvi : se verrà vostro 
padre, s’ egli sarà meco ragionevole, vedremo. 

Arr. Spero che il tutto andrà bene , e che non 
avrete a dolervi de^ fatti miei. (Faustina , mi 

- raccomando. ) ( piano a Faustina. 

Faust. (Vi farò sapere ogni cosa.) {piano ad Ar- 
rigo , il quale fa un inchino e parte. 

SCENA IV. 

F^vstisj , Gtnoitzro , Ms^fcj. 

Ger. To non so, nipote mia, come abbi potuto in. 
naroorarti di codesto giovane che non sa di nulla 
a questo mondo; e scommetto che in casa sua 
non vi trovi altro libro che il lunario : che farai 
in quella casa , dP che farai ? 

Faust. Farò la madre di famiglia. E quando una 
donna sa tenere i conti di casa e badare all’eco- 
nomia non credo sia di mestieri di leggere o 
studiar più che tanto. Anzi la mia povera ma- 
dre soleva dire , e ve ne ricorderete anche voi, 
che le donne saccentine sono la desolazione dei 
mariti e mettono in trambusto le case. 

Ger. Benissimo: ma chi t' obbliga a maritarti? non 
potresti startene zitella col tuo caro zio e pen- 
sare ad erdlJirti sempre più? 

Meli. Che bella proposizione ! 

Faust. Per verità non ci trovo il mio conto. 

Ger. (a Faust. ) A poco a poco andresti perdendo 
tutte le idee della bassa materialità. 

Men. Infatti ci andate avvezzando a vìver d’ aria. 
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Ser. ( stnza badare a Men.) E godrerti con h» 
Dinne intriletto una vita beata . . . 

Alea. La cucina è inoperosa da tre anni . . . 

Otr. ( co/ne sopra ) Fra cotesti venerandi padri e 
greci e latini, e manoscritti e stampati . . . 
en, L invece del rame e dello stagno, si veggono 
in ogni angolo mucchi di vecchie carte e pol- 
verosi libracci ... 

Cer, ( come sopra ) Che sono il vero patrimoni o 
delle persone di senno. 

Men. Intanto si mangia poco. 

Ger. La vita frugale mantiene sani e robusti : le 

E assioni non si accendono , T intendimento è li- 
ero, la mente chiara . . . 

Men. E questa mattina P abbiamo chiarissima, per- 
chè non si è fatta colazione. 

Ger. Hai osservato, Faustina, hai osservato bene 
quel libraio olandese con cui ieri e ier l’altro, 
abbiamo passeggiato in riva al mare e che di- 
scorreva cosi volentieri con te ? 

Faust. Che vorreste dire ? 

Men. Signore . . . 

Ger. Quegli ha una magnifica libreria e vuole ac- 
crescerla ; ed è venuto in Italia a bella posta. 
Quegli , poiché vuoi assolutamente collocarti ». 
sarebbe stato un ottimo partito. 

Faust. E inutile : sapete com’ io penso a questo 
riguardo. 

Ger. ^gi tornerà da me. 

Men. Mi dia qualche denaro. ( a Ger^ 

Cer. E come resterebbe attonito se mi giungesse 
miei volume di poesie arabe di Sathian-Mum- 
Gabner, stato tolto dalia moschea della Mecca ! . , 
Men Ma , signor padrone. . . 

Ger. Due insigni manoscritti in lingita copta. 

Men. Lo faccia per carità . . . 

Ger. E tre papiri d’ Ercolano e i volumi in dia- 
letto bnsmurico e tanti altri che aspetto da Na- 
poli . . . Vado a riporre il Petrarca. (entra 
nelle sue camere a destra senza riprender cap' 
pello nè bastone. 


Digiiized by Google 



ATTO l>KIMO. 


9 


S C E N A V. 

FjvsTttij e 

Faust. Oa vedi se mio zio non è pazzo. 

Men. Non Tuoi darmi nè anche poche monete. 

faust. Abbi pazienza. 

Men. Cospetlor tanto peggiorai, tanto peggio per lui. 

Faust. Che Torcesti dire ? 

Men. Eh nulla , nulla ... È picchiato all' uscio, 
di strada ; to a vedere. parte. 

Faust. Finalmente ^ se mio zio ha Tendati fond'i 
stabili ipotecati per la mia dote, Arrigo saprà a 
suo tempo far valere le mie ragioni. 

SCENA VL 

Mbisicj e detta , quindi il signor Sìmohm . 

Mfen. ( ly ! dentro) Venga, venga avanti , si* 
gnor Simene. 

Faust. Me felice 1 il padre d'Arrigo. 

Men. ( esce con Simone ) Passi , favorisca. 

Sisss. (entra . saluta e dà d* occhio intorno alUs 
camera. È inutile lo aooertire che Simone f es- 
sendo un araro, debite arerc un abito che cor- 
risponda al costume) Io sono Simone Trampoli 
dai Rosichini. 

Faust. Signore, qual fortuna f ... La prego d’ac» 
comodarsi. Perdoni s’ ella trova queste camere 
cosi disadorne . . . 

^iot‘ Anche io casa mia regna la massima sempli- 
cità. Che sono infatti cotesti specchi » le tavole 
di marmo e gli altri arnesi di pompa e di lusso? 
tutte superfluità. É pazzo chi getta i suoi danari 
in tali suppellettili, que' denari che fruttano 
cosi bene in mano di chi sa rigirarli. ( siede ) 
Non conosco I>. CVeronzio, perchè io dimoro or- 
dinariamente a Macerata; ma, da quel che mi 
pare, egli ha da essere un uomo accurato assai. 
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Men. Oh ! si assicuri , accuratissimo. 

Sim. V'oi siete la cameriera? 

Men. Cameriera, cuoca, serva, tutto quel ch’ella 
vuole. 

Sim. E voi, madamigella ? 

faust. Io sono la nipote di D. Geronzio. 

Sim. La signora Faustina? 

Fanti. V'ostra serva. 

Sim. V* immaginerete il motivo della ania venuta? 

Faust. Vorrei esser degna di un vostro riguardo. 

Sim. Sapete cucire, Giare, far le calzette? 

Mea. Che ? mi burla? ella fa di tutto. 

Sim. Tenere i conti di masseria , far vender le 
derrate quando son ad alto prezzo , comperarle 
quando ribassano ? 

Faust. So roediocramente d’abaco ; e se avrete la 
bontà di dirigermi . . . 

Sim. Così mi piace . . . perchè o voi verreste a 
Macerata, ovvero . . . cospetto ! ho dimenticato 
la tabacchiera. 

Men, Si serva di questa, (^piglia una scatola, che 
sarà sul tarolino, e gliela dà. 

Sim. Obbligato... Voi non prendete tabacco? 

(a Faustina. 

Faust. II cici mi guardi ! 

Sim. Fate benissimo: ed io ho preso questo vizio... 
Quanto non ho fatto per divezzarmene! ma inutil- 
mente. Non andrò a rasa che sul tardi : ne met- 
terò qui un pochino. 

Men. Si serva. 

Sim. ( dopo averne annasato , mette un po' di ta- 
bacco in un pezzetto di carta mentre discorre) 
Non voglio passatempi, distrazioni, festini, tea- 
tri .. . Siete mai stata alla commedia ? 

Faust. Poche volte con una mìa zia. 

Sim. Oibò , oibò alla commedia ! là si beono le 
cattive massime . . . Mi vi hanno trascinato una 
sera. ( starnuta forte , cavando fuori la pez- 
zuola , cade la scatola e spande il tabacco per 
la camera, Faustina e Mehica a stento raltengon 
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te risa') Or vedete come sono smemorato! (guar^ 
dando con compassione il tabacco per terra ) Io 
credeva d’averla lasciata a casa. (Menica rac- 
coglie la scatola e gliela dà calpestando come 
per inavvertenza il tabacco ) Oh domandate il 
signor D. Geronìio, perchè ho fretta, (a Me- 

nica con mal umore 

Men. La servo subito. 

Sim. {da sè) (Cinque soldi gettali 1 ) Via andate. 

( a Menica. 

Men. Signor sì. ( Povera fanciulla! L’amore è 
bell’ e buono; ma qui sì salta dalla padella nel 
fuoco.) {da sé e va nelle stanze di Geronzio. 

SCENA VII. 

Simon E e Fjvstium- 

Sim. InsoMiU voi amate mio figlio? (guar- 

dando sempre per terra. 

Faust. Non posso negarlo. 

Sim. Vi adatterete al mio metodo di vita? 

Faust. Signor si. 

Sim. Starete benissimo, non dubitate. 

Faust. Lo credo. 

Sim. Una minestra e un altro piatto alla mattina; 
una minestra e un’ insalata alla sera, secondo la 
stagione . . . 

Faust. Benissimo. 

Sim. Se avete qualche faccenda, vi lascio in li- 
bertà : aspetterò vostro zio . . . 

Faust. Confido ne’ vostri buoni sentimenti. 

(s’ incammina per partire. 

Sim. Ehi, bevete vino? 

Faust. Appena, appena e sempre adacquato. 

Sim. Ottima regola per ben digeruv. 

Faust. Anche' mio zio fa così. 

«$'<01. Bravissimo ! 

Faust.' Vi son serva. (Egli è avaro; ma Arrigo mi 
ha detto quanto basta. ) {da sè e va nelle sue 

camere. 
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SCENA vm. 

SimonB solo. 

IVdio figlio non ho torto : pare anche a me un» 
buona ragazza. Se P accordo si. fa, manderò via 
un castaido e farò supplir lei ... Se avessi un» 
Mrt uccia per raccogliere qttesio disgraziato ta* 
bacco . . . Vien gente. Sarà lo zio. Che figura da 
ospedale l {osservando Geronzio già venuto 

sulla scena. 

SCENA IX. 

D. Gskobxio e detto. 

Ger. 3i«hobb... (m salutano^ (Che ceffo d» 
usuraio!) (da sà. 

Sim. Siete il signor D. Geronzio T 

Ger. A’ vostri comandi. 

Sim. Io mi rallegro co» voi. Avete nna nipote che 
mi va a genio assù. 

Ger. Bontà vostra. 

Sim. avete educata molto bene. 

Ger. E rimasta orfana in tenera età s suo padre 
era mio fratello. 

Sim. Pare che ella non abbia idee di lusso nò di 
vanità. 

Ger. Nessuna , ve lo accerto. 

Sim. In casa mia e qua e a Macerata non si trova 
che il puro necessario. 

Ger. Cosi mi piace. 

Sim. (^uest‘* abito sono quìndici anni che lo porto. 

Ger. rate conto che it mio ha la stessa, stessis* 
sima età. 

Sim. Panno buono: Pho fatto rivoltare due volte, 
ed è sempre più bello. 

Ger, lo Più sempre lasciato così. 


Digitized by Coogle 



ITTO MIMO. l5 

Sìm. Da me non si manda al macello che alla 
domenica. 

Gtr. E da me sempre uova , latte ed erbaggi { 
alla pitagorica. 

Sim. Oh D. Geronzio ! 

' Ger. Signor Simone! 

Sun. Non avrei creduto di trovare nn nomo più 
accurato di me. 

Ger. Non me ne pento. 

Sim. Sarà una fortuna per mio figlio , se volete 
concedergli in ispoaa (a signora Faustina. 

Ger. Mi spiace doverla allontanare da me ) ma ci 
vuol pazienza. 

Sim. Non pretenderà gioielli , diamanti > merletti F 

Ger. Accetterà i donativi che- vorrete farle e sarà 
contentissima. 

Sim. Ho una crocettina d' un bel cristallo di rocca 
incassato nell’ oro , che servi per le nozze di naia 
madre t la farò ripulire . . . 

Ger. Andrà benissimo per la Faustina. 

Sim. Abiti semplici. 

Ger. Sì , come vi parrà di farli. 

Sim. Non potrebbero servir tuttavia qoe' che ri* 
tiene presentemrate f 

Ger. Perchè no ? 

Sim. E quando ne avrà di bisogno , aon qua io. 

Ger. Cosi va bene. 

Sim. Caro il mio D. Geronzio ! J 


Ger. Mio signor Simone I 
Sim. Voi mi edificate. 


abbratciandott. 


Ger. Son vostro servo. 


Sim. Tutto va bene adunque? 
Ger. Va benissimo. 


Sim. Siamo intesi? 


Ger. Mia nipote è vostra. 

Sim. Quando avrem da fare la scritta? 

Ger. Che occorre di scritta ? Un buon patto ver* 
baie tra galantuomini . . . 

Sin. Oibò , non conviene neppure a voi che de* 
vele sborsare la dite. 
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Cer. (da sé") (Oimè! ) La dote veramente-. . , 
Sim. Si, so che è una 'piccola doterella di tre mil» 

, scudi; ma, trattandosi d' una savia fanciulla, an- 
tepongo questa tenue somma ad una maggiore 
che mi fu offerta . . . 

Ger. Convien riflettere ... io non ho altri nipoti : 
ella sarà erede di tutto il mio : ma ora io verità 
m‘* incomoda alquanto ... 

Sim. Eh via , lo dite per iscberzo. Voi siete un 
■ uomo facoltoso che fa risparmi : tre mila scudi 
sono per voi una bagattella da riderne. 

Ger. Non tanto , signor Simone , non tanto. 

Sim, ]\ra come ? senza vizj , senza spese, con tanta 
parsimonia di vitto, di vestito e di addobbi,, 
dovete avere de'' capitali ragguardevoli. 

Ger, Non posso negarlo. 

Sim. Dunque ... i 

Ger. Ma li ho tutti investiti, e non mi torna conto 
di rompere il collo al fatto mio. 

Sim. Lavorate in grande ? 

Ger. Ho corrispondenze nelle prime città dMtalia- 
e di Germania. 

Sim. Drapperie di panni, di sete? . . 

Ger. No , davvero. 

Sim. Gioie, perle , merletti ? . . 

Ger. Nemmeno. . 

Sim. Canape , granaglie . . . 

Ger. Peggio. 

Sim. Ma che diavolo di fondi avete ? 

Ger. Ecco : osservatene una piccolissima parte e 
stupite ( tira la tela che copre l’armadio e mo~ 
etra i libri. 

Sim. (foru e con gran meramglia') Come! libri 
vecchi ? 

Ger. Libri classici, dovete dire. 

Sim. E avete investito il vostro denaro in cotesti 
capi da ferravecchi? 

Ger. Parlate con rispetto. 

Sim. Non è possibile. 

Ger- Ho speso più di sei mila zecchini. 
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Stm. Sei mila zecchini ! 

Ger. Vi farò vedere . . . 

Sim. Non voglio veder altro. Poveri denari , po- 
vero pazzo !. 

Cer. A me pazzo ? 

Sim. Non vi darri dieci toldr. 

Ger. Siete un idiota. 

Sim. E cotei.te son le ricchezze che riserhate a vo- 
stra nipote ? 

Ger. Qnc!>ts , cliè sono le più apprezzabili. 

Sim. Servitore umihssimo. ( incamminandoei^ 
Ger. Come ? 

Sim. Vi lascio i libri e la figlia. 

Ger, La mariterò meglio. 

Sim. Le darete un pitocco o un forsennato. 

Ger. Vi si vede P avarizia negli occhi. 

•Sim. E a voi la miseria e la demenza. , 

Ger. Per fiacco ! in casa mia . . . 

Sim. L'* ospitale non vi mancherà. 

Cer, Temerario! 

Sim. Vi levo P incomodo. 

Ger. Non ci venite più. 

Sim. Non temete. ( per partir», 

SCENA X. 

Favstisa , MstnCA e detti, 

Faust. ( Affannala ) C.. c' è , mio zio ? Si- 
gnore . . . 

Sim. .Mi rallegro della bella dote. .. 

Fanti. Considerate... 

Ger. Egli disprezza il vero valore . . . 

Sim. lo sprezzo voi , i libri e le vostre pazzie : & 
guai a mio figlio se si attenta di rimetter piede 
in questa casa ! (parte. 

Faust. Oh Dio ! Signor rio . . . 

Ger. À me un tale affronto ? ( prende il cappello- 

e il bastone, 

Faust, L' avrete fatto dispeltare. 
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Cer. Mia nipote , colui è un infame usuraio che 
farebbe mejrato dell’ onore , se lo avesse. Io. . . 
io ti vendicherò. { parte per P uscio di prospetto. 

Faust. Menica, vieni; pensiamo ad avvertir sabito 
Arrigo. 

Uen. In qual modo ? 

Faust, lo scriverò , tu ricapiterai la lettera. 

(entrano in altre stame. 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

D. Gtsojizio e MzttHSJ dall’ uscio di prospetto, 

Cer. Ti ho raggiunta al fine. E di dove ne vieni 
si ratta? 

JUen. Dal mereiaio in capo alla strada , ove sono 
stata a comprare aghi e fettuccia ; ma anche 
V. S. mi pare ansante. 

Cer. Dove sarà fitta la Faustina ? 

3fen. Vo a cercarla. 

Ger. Buone novelle , Menica , ottime novelle. 

Afen. Ha riscosso P 

Ger. Dieci zecchini : ma non è questo che preme... 

A/en* Si bene ; ella mi dia . . 1 

Cer. Chiama mia nipote ; entro un momento nel 
mio scrittoio e torno io un attimo. Allegra! 
buone novelle , ti dico ; vedrai. ( entra. 

S C E N A II. 

Mbhka sola. 

£ot.i ha buone novelle, e a noi si attraversa ogni 
cosa. L’ ho provato le mille volte: quando si co* 
roincia male il mattino , gli è un tristo vivere 
tutta la giornata. Via , venite presto. ( verso le 
scene , donde viene Faustina. 
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SCENA III. 

F^ostiha e delta. 

Faust. aspettava nella mia camera. 

Alen. Eh appunto ! or ora torna vostro zio. 

Faust. Hai consegnata la lettera 7 

ilen. Si , ma . . . 

Faust. La risposta ? 

A/c/j. Nob ne ho. 

Faust. Come ! non ha risposto? 

Men Le dirò: lo trovai presso al suo magazzino 
e destramente gli diedi ia lettera. 

F'aust. CNi cara ! ed egli ? 

Men. Mentre voleva appartarsi per leggere e per 
rispondere , signora si , giunse in mal punto 
suo padre. 

Faust. Qual contrattempo! e che disse costui ? 

M tii. Mi domandò bruscamente s^ io continuava a 
far le imbasciate a suo figlio. Volli scusarmi con 
qualche pretesto: ma egli, dettemi alcune altre 
sgarbate parole, prese il figlio per un braccio e ' 
il tirò dentro al fondaco; di che tutti que’ gio- 
vinastri del banco mi fecero le risa addosso. 

Faust. Misera me I che dovrò aspettarmi ? 

AJeii. Conviene aver pazienza per adesso... Zitta: 
è qui don Geronzio. 

SCENA IV. 

D. Gesoitzio senza cappello nè bastone i 
le suddette. 

Ger. Ritiriti , Menica , chè ho da parlare con 
Faustina. 

Men. Ma intendiamoci ; prima che V. S. esca nuo- 
vamente , mi darà . . . 

Ffoia, Il BUI. 


a 
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Gel’. SI , H <fàrò tulio qiK’llo clic Tuoi,* 

Meli. Meno male. 

Faust. Ehi , bada se mai . . • ( accennando a Afini 

Men. Uo capito. C parie per l' uscio di prospetto» 

SCENA V. 

D. Gekoszio e FjIUstihm. 

Ger. M. A rara Fuistina, il cuore I’ avev^a prrve-- 
dutn. Il sipnor Sinione se ne stia pure i non aap* 
piam che fare di lui. 

Faust. Spiegatevi. 

Ger. Il signor Erasmo Palff, quelP erudito libraio- 
di cui ti ho favellalo, desidera la tua mano; ed 
io gli ho promesso . . . 

Faust,. Voi non potete prometter nulla; ed io non 
isposerò altri che il sigm^r Arrigo. 

Ger. Ma non hai inteso tu stessa insolente ri« 
fiuto del signor Suiione ? 

Faust. Trovale i tre mila scudi di mia dote, e il' 
signor Simone consentirà. 

Ger. Non mi voglio avvilire con colui a nessun 
patto. 

Faust. Troverò dunque il mezzo io stessa. ( con 

fuoco e risoluzione. 

Ger. Questa è la gratitudine? . . 

Faust. Oh si , vi ho di belle obbligazioni ! mal 
concia, mal vestita, lavorar di e notte per pro« 
cacciar il bisognevole . . . 

Ger. Sposa i) signor Palff. 

Faust. Signor no ; ve P ho detto. 

Ger. ÀiHiremo tutti e tre in Olanda. 

Faust. Mi piace stare in Italia. 

Ger. Bene , andrò io -solo col signor PalfT c ti 
abbandonerò. 

Faust. Fatelo , se vi regge il cuore. Ma se mi ab- 
bandonale voi , non mi abbandonerà il cielu. 
Verro vostro fratello, il zio Filippo, che mi 
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voleva tanto bene quando io era piccina : avrà 
egli cura di questa disgraziata. ( comincia a 

piangere. 

Ger. Egli è un anno che scrive di voler venire... 

Faust- Vorreste ancor togliermi questa sola spe- 
ranza ? Oh poveri mici genitori se vivessero !' 
Povera Faustina , povera Faustina ! .Ma no , non 
sarà cosi: no, no, no. (^impazientandosi con 
rabbielta e piangendo tuttavia, 

Qer. Non farti sentire dai vicini. 

Faust, (come sopra y Si stima più un po' di vee-^ 
chi.i carta tarlata che la felicità d' una nipote!. 

Ger. Parla con senno. 

Faust. Vorrei vederla in fiamme quella librerim 

Ger. Non fare simili augurj. 

Faust. Siete voi la cagione. 

Ger. Taci. 

Faust. No, non tacerò. Mi farò sentire da tutti,, 
scriverò allo zio Filippo , ricorrerò apparenti di; 
mia madre e voglio la mia dote e si cleono tro- 
vare i tre mila scudi. 

Ger. Vuoi cosi? 

Faust. Niente altro. 

Ger. Or bene ; per non aver altri rimproveri dalla' 
tua insensataggine ... si ... si. .. mi priverò di 
una parte de' libri che ti sarebbero stati un' 
giorno di prezioso retaggio . . . troverò quel mi* 
serabile capitale per cui piangi. 

Faust, (rasserenandosi tutta ad un tratto) Allora' 
dirò che siete mio zio amoroso. 

Ger. Tanto meno ti rimarrà dopo la mia morte. 

Faust. Pazienza! datemi la dote , e farò il grani 
sacrificio del resto. 



ao 
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SCENA VI. 

Mehica e delti. 

Min. Uh certo signor Ergilio domanda di lei. 

( a Geronzio. 

Ger. Ah! quel giovine che mi ha venduto il Pe- 
trarca : venga pure. 

Faust. Ed ora verrà forse ad offrirvi madonna • 
Laura. 

Ger. Nipote, nipote! .. 

Men. Vi sono stati gridori , eh? 

Ger. Le ho proposto il signor Palff, ed essa non 
arrossisce di ricusarlo . . . 

Faust. Per non dovere arrossire di altre cose y 
me ne vado . . . 

lUen. (^presto e piano a Faust.) (Restate: il si- 
gnor Ergilio è grande amico d’Arrigo. ) 

Ger. Introduci chi aspetta. E voi , signorina , po- 
tete ritirarvi. 

Faust. Se mi permettete, io ripiglierò il mio la« 
voro. (_ffa a sedere. 

Men. Mi favorisce qualche zecchino ? . . 

Ger, (^impazientandosi e senza badare a Menica 
va sulP uscio di mezzo ) Ehi , signore, la prego, 
venga avanti. Che bella creanza! fare aspettare 
il signor Ergilio ! ( a Men, 

SCENA VII. 

EeaiLìO e detti. 

Erg. ( I^opo aver salutalo ) Signore, io non cre- 
deva doverla incomodare nuovamente. 

Ger. Mi fa onore : si accomodi. 

Erg, Ho fretta. Stamane io le ho venduto quella 
rara, quella superba edizione del Petrarca. 

Ger, E ette ? sareste pentito del contratto ? 

Erg. Non piaccia a Dio : anzi . . . 
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■ Ger. Volete disfarvi d’ altri libri ? (a mezza 
voce , tirandolo verso i lumi, 
Men. Signor padrone, si ricordi .. . 

Faust. Signor zio , considerate . . . 

Cer. O tacete o ve ne andate P una e P altra. 
£rg. Ho un gran numero di Bodoniani , di Elze* 
virs , di Barboux , di Didot. 

Ger. Per ora no. 

Men. Respiriamo. ( piano a Faustina. 

Ger. Se non si trattasse di no qualche bel codice... 
■£rg. Sono venuto appunto per farvi vedere uu 
rarissimo manoscritto greco su papiro egizio (*). 
Ger. Su papiro egizio ! (con ammirazione. 

Erg. Signor sì, su papiro egizio. (_ trae dalla sac- 
coccia una custodia coperta di velluto cremisi 
ricamata in oro , e ne cava fuori un volume 
bislungo, che supponesi essere un antico papiro, 
e lo porge a don Geronxio , il tjuale lo poserà 
sovra un tavolino con circospezione e lo andrà 
osservando con diligenza , anche con P aiuto 


(•) Il papiro è una sorta di giunco di che v’ è 
abbondanza in Egitto lungo le sponde del Nilo , 
e se ne trova parimente nelle lagune della Sicilia, 
Il fusto h composto di molte laminette concentri-, 
che le quali faedmente si staccano P una dall’ al' 
tra. Gli antichi ne formavano carta; ed eccone 
il come. Levasi con coltello dal fusto V esterna 
corteccia verde ; indi si taglia in sottilissime liste 
la parte interna bianca e midoliosa. Queste liste 
si pongono parallele P una all’ altra sopra un 
piano, in modo per altro che il margine dell’una 
sia un cotal poco sovrapposto alla vicina, e sopra 
di esse trasversalmente si adatta un' altra serie di 
liste nella guisa medesima aderenti P una alP al- 
tra. Il foglio che ne risulta si pone sotto allo 
strettoio finché sia asciutto per potervi scrivere 
sopra : il glutine della pianta serve di per sé ad 
•JlUaccar bene V una lista alP altra. 
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{T una grossa h'nte ; il lutto senza che P in^ 
terrompa il dialogo ) Troverete a parte una il- 
lustrazione srientifica che vi appagherà : essa è 
opera di mio padre, (accenna uerso Faustina 
e Men. di aver fra le mani una letterina. 

Ger, Or ora, bel hello, con pazienza osserverecno 
tutto , e vi saprò dir qualche cosa. 

Faust. Hai veduto ? 1 piano u-aloro; e staran- 

Men. Si, un vigliettino, I no attente per cogliere il 
mi pare. ] punto rd aver la lettera, 

Ger. Il vostro signor padre era dunque un sagace 
bibliofilo? (come sopra. 

Erg, Era amantissimo di libri : aveva da quattro- 
mila e più volumi. 

Ger. Ed io ne ho diecimila. 

f.rg. Me ne consolo. , 

Ger. E tutta roba scelta. . 

Erg. Non ne dubito. , 

iGer. E questa illustrazione è autografa? (mostrando 
alcuni foglietti che stavano per entro al papiro. 

Erg. Non capisco. 

Ger. Poverino ! vo’ dire se scritta di mano e ca- 
rattere . . . 

Erg. Di mio padre? Ho capito: signor s\, totta 
scrittura sua. Ma osservate , di grazia , la belr 
lezza di questo papiro , unico al mondo. 

Ger. Unico! (con ammirazione. 

Erg Cosi diceva mio padre. 

Ger. Unirò al mondo ! vedremo , vedremo . . . 
Vieni ad osservare , mia nipote , vieni anche 
tu, Menica. ( Faust, e Men, si accostano. 

Erg. Costò a quel buon galantuomo cinquanta zec- 
chini. 

•Ger. Non toccate, non toccate. ( alle due donne ^ 
Che bella cosa! e in greco corsivo! Eh, nipote, 
eh , Menica , che bella cosa ! 

Faust. Che magoìBca 1 Menica avrà preso il vigliet-^ 
cosa ! \ lo e consegnatolo a Faust.^ 

Jlfen. Che superba co- t la quale si affretterà poi 
sa ! j di leggerlo in disparte. 
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iCtr. Ma , signor mio, cinquanta lecchini ... in 
questi tempi..-. (Non vorrei che Io esibisse a 
FalIT. ) ( da sè. 

Erg. Io sono ragionevole: mio padre comperava 
air impazzata , ed io vendo alla disperata. Esa- 
minale il libro, poi parleremo. 

Ger. Di che tratta questo codice ? 

Erg. Come ! non sapete il greco ? 

(ier. Io no , veramente. 

Erg. E comperate libri greci ? 

Ger. Ne ho dei greci, degli ebraici, degli arabi, 
dei teutonici , de’ cinesi e peilino dei snnscrit- 
tici (*). Che maraviglia 1 Non tutti coloro che 
posseggono ricche biblioteche sanno leggere quei 
che hanno comperato. 

Erg. Mio padre sapeva benissimo il greco , e mi 
diceva che in questo codice sì contengono ì fa- 
mosi dialoghi tra Socrate, il suo demonio fami- 
liare e Santippe moglie del filosofo. 

Ger. Saranno graziosi. 

Erg. Immaginatevi insieme un filosofo, nna donna 
e il demonio. 

Meri. Quante belle scoperte si saranno fatte ! 

Erg. Troverete nell’ illustrazioni che, morto il fi- 
losofo, le donne ateniesi corsero in folla alia 
casa di lui per impadronirsi dì tali scritti, forse 
q>erchè non si scoprissero a danno del bel sesso 
tanti saporitissimi condimenti delia felicità con- 
ittgale. 

^er. E come fu salvo il papiro ? 

Erg. Per prodigio de’ numi. Fu recato a Roma nei 
tempi d’ Angusto e collocato nella famosa ti- 
breria di Apollo palatino. 

'Ger. Là vi doveano essere <H belle cose ! 

Erg. E mio padre ne fece acquisto da un filmaio 
ai Germania. 


(,*) Lingua adoperala *n varie scritture dagli 
•antichi indiani. 
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Ger. Vostro padre avea più senno di voi, se ttoa 
m* inganno. 

Erg. Ma meno allegria e giocondità di natura. 

Ger. Non avete studiato? 

Erg. La musica e niente altro. Suono il piano- 
forte, il violino, il violoncello} canto da tenore 
compongo ariette ... ’ 

Ger. Lasciale ch’io vada a consultare i miei re- 
pertorj bibliografìci. 

Erg. Spicciatevi, perebà di qui a mezz’ora ho un 

grande invito in campagna con amici e cantanti 
di teatro. 

Ger. Ritorno subito (Ha bisogno di denari e non 
conosce il valore di questa rarità . . . Tanto me- 
glio per me.) {da sè ed entra nel suo scrittoio. 

SCENA Vili. 


Enciuo, FADSTiitj c MesiCA. 

Faust. SiGHOBB, quanta riconoscenza i 

mondo siam gli uni per gli altrt. 
Alle corte, l’amico Arrigo è desolatissimo. 

raust. Suo padre vuole dunque eh’ ei si disponga 
per un’ altra fanciulla ? 

■ffrg. S^ito che la difficoltà nasce dalla dote. 

Eaust. Pur troppo! perchè mio zio spende tutto 
il tatto suo ne’ liori. 

Erg. Cosi mi pare. 

A/e/i. E y. S. per mettere il colmo, vien qui ctd 
suo papiro del codice e del Socrate. 

Io ignorava tutto ciò. Son pachi mesi che 
ho lasciata Roma. 

^e/i. Deh ! ci risparmi questa cavata di sangue. 

Erg. Se sapessi il come . . . 

Meli. Glielo dirò io : è giunto da pochi giorni un 
ricco libraio olandese che fa simili acquisti. 

El'g, Cercherò il libraio un’ altra volta : ma ora 
non posso, c la brigata mi attende. 

JUen. La prego . . . 
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Fami. Taci , Menica. 

Erg. Madamigella , sapete la musica? 

Faust. Signor , no. 

.Erg. Non avete mai inteso i gran pezzi di Majer^ 
di Paèr e di Rossini ? 

Faust. Qualche volta. 

Erg. Questa mattina la prima donna ei favorisce 
e canterà fra le altre quella inimitabile cavatina 
nella Gazza ladra: Di piacer mi balza il core, 
O caro Rossini ! sacrificherei per te tutte le bt« 
blioteche passate , presenti e future. 

Men. Siete pazzerello anche voi, se ho da dirvela 
schietta. 

Erg. Siam tutti » figliuola mia, e più degli altri 
coloro che si credono savi e sensati. Coraggio, 
signorina ! Oggi Arrigo farà il possibile per tor« 
nare da voi. 

Faust. Lo aspetterà con grande ansietà . . . 

Erg. E spera di recarvi buone novelle. 

Faust. Lo voglia il cielo t 

Erg. Se vi sposate, vi farò una bellissima serenata 
di piena orchestra . . . Sentirete due notturni , 
composti da me e graziosissimi* Clarinetto e fa- 
gotto obbligati , qualche uscita di violino solo , 
due dolcissimi tocchi di corno . . . 

SCENA IX. 

J suddetti : D. Gmuouzio , che interrompe Esatuo. 

Cer. IN^oh trovo ne'miei indici il titolo di questo 
codice. 

Erg. Dunque non fa per voi? 

Men. ( Cosi fosse ! ) (piano. 

Ger. Se poteste lasciarmelo sino a domani ... 

Erg. Nè anche un’ ora. Piuttosto farei un sacri- 
ficio. . . 

Ger. Per esempio ? ( con ansietà. 

Erg. Sento i due calessi. Ve lo lascerei per '. « . 
Bravi l si sono fermati alla porta ... Ve lo la- 
scio per quindici zecchini. 
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Ger. Se ne volete dieci . , . 

Afen. ( Siam fritti. ) (come sopra. 

Erg. Dieci è poca cosa. 

•Ger. Eccoli , e non imperate da me tin centesimo 
di più. 

<Er^. Pazienza ! Date qui . . . Tenetelo pure, e an- 
date fastoso di possedere un filosofo , una donna 
e il demonio , e tutto insieme .per dieci zec- 
chini. parte . • 

S C E N A X. 

2). Getoitzio, F^eosTtit^ e Mbotcj. 

ÌAen. Oba che V. S. >ha buttato via i dieci zec- 
chini , come ,|>ruvederò per quest' oggi ? 

Ger. Che ho da dirti ? ingegnati , non seccarmi. 

Men. Ch’ io m' ingegni ? 

•Ger. Sì , brava : e tu , Faustina , abbi pazienza. 

■Faust. Pensate a quel che mi avete promesso ' 9 
resto poco mi preme. 

Ger. Sì , farò quel ohe posso ... Ma chi è di la ? 

( osservando verso V uscio comune. 

Mesf. Un forestiere e alcuni marinai con varie 
casse . . . Vo a riconoscere. ( parte. 

Ger. Varie casse? (con gran gioia ) Me felice! 
che fossero i palimsesti, i codici c gli altri libri 
che aspetto da Napoli ? 

Faust. Possibile ohe non abbiate altro in capo? 
SCENA XI. 

Tomjsso , MtmoA che ritorna e detti. 

Mtn. SiCROBi , consolatevi , ecco una àttera i ò- 
arrivato il signor Filippo. 

Ger. Mio fratello ! ( apre e legge. 

Faftst. Cielo , ti ringrazio. ( con vivacità. 

d'om. Abbiamo avuto una fortuna di mare torci- 
bile assai , ma siam .giunti in salvo. 
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<Ger, 'Così mi scrive Filippo. -« Dopo una 

u penosa navigazione, eccomi in patria. Mi pare 
« un secolo di abbracciar le e la mia cara fi* 
u glinccia. Il mio servo accompagna una parte 
« del mio equipaggio : fate riporre ogni cosa t 
■« fra un' ora sarò da voi. Sono sei giorni che si 
« mangia male) aspetto dunque un buon pranzo. o 

Mtn. Mi starà fresco. 

Ger. Faustina , Mrnica , mi raccomando. .. fate 
dispor le sue camere . . . Per 'carità , Menica « 
corri , vola ... ‘ 

3fen. Ho capito Farò quel che posso-i e, articolo 
primo , tornerà alP onor del mondo l’ abbando- 
nata cucina. Venite meco , quei giovane. 

parte con Tomaso. 

Faust E noi andremo al porto. 

•Ger. Si , andiaoio. 11 mio cappello . . . Ora 'vengo. 

' Mio fratello avrà de' denari) purché sia ragio- 
nevole. (partono. 

jì T T O TERZO. 

SCENA PRIMA. 

EiLiFfo, D. GsMOHzto, un marinaio. Questi do- 
pane sopra un tavolino alcuni pacchetti ed in- 
vogli e poi parte. 

FU. OosI è , caro fratello : prima di abbandonare 
Marsiglia ho voluto liquidare ogni mia ragione. 
Spedirò alcuni affarucci in Ancona ) poi vado a 
Roma per ultimare colà tulli i miei conti con 
gli altri miei corrispondenti , e potermene tor- 
nare in patria e godere riposatamente e senza 
altre brighe il Slitto de' miei lunghi sudori. 
Ma . . . Geronzio mio , più ti vo riguardando, 
più mi sembri malinconico. Sei pallido, smunto... 
che vuol dir ciò? Non ti saresti soverchiamenls 
jy>j4icalo agli studj speculativi? 
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Ger. L'frudizione non é mai soverchia ed è 1» 
base delia nostra felicitai. 

FU. Spropositi! la prima felicità nasce dal godere 
una buona salute. 

Cer. Non lo nego ; ma le dotte ricerche . . . 

FU. Ed ho sempre osservato che i letterati ed i 
dotti sono per Io più gracili , digeriscono male 
ed hanno o credono avere mille malanni ad- 
dosso. 

Ger. Io sto benissimo , nè soffro alcun incomodo. 

FU. Me ne consolo ; ma quando ci sono io , ti 
prego t ti supplico , non parlar mai nè di libri 
nè di erudizione. 

Ger. Per altro , Filippo mio . . . 

FU. Buoni amici , buona tavola , qualche allegra 
ed onesta brigata } ecco quel che fa passare lieta 
la vita. Penseremo poi a dar marito alla Faustina. 

Ger. A dirtela, abbiam qualche partito. 

FU. Tanto meglio. 

Ger. La dote è un poco scarsetta. 

FU. Il povero Eugenio , fratei nostro , è morto 
pieno di debiti ; ma tremila scudi per sua figlia 
ci sono, e devi sborsarli tu , che hai la prero- 
gativa del maggiorato. ( a Ger. 

Ger. Noi contendo. 

FU. Hai venduta una nostra possessione ottomila 
scodi. 

Ger. È verissimo. 

FU. Tre mila di mia ragione darai alla Faustina. 

Cer. Bene . . . benissimo* 

FU. Di sorta che mediante altri mille scudi sal- 
derai il mio credito. 

Ger. Capisco. 

FU. Ho calcolato appunto su questi pel mio viag- 
gio di Roma. Non va bene cosi? . 

Ger. Ottimamente : non c' è che dire : ottima- 
mente. ( Come mai è arrivato importuno ! ) 

( da sè. 

FU. Intanto , perchè sappiate che non sono un 
parente venuto dagli antipodi ... Ma la Fau- 
stina si è dileguala ? 
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Gtr. ElU ritorna. 

Fil. Ti ho portato dei belliasimo panno. Osserva. 

(^mostrando un invoglio. 

Ger. Io TO alla buona. 

Fil. Un po’ troppo , mi pare; e a me piace la pu- 
litezza anche elegante dei vestire. 


SCENA II. 


Fjvstik^, Mbhica e detti. 

Faust. Eccomi da voi , signor zio. 

FU. Vi'^ni qui, figlioccia mia; gradisci dai tuo caro 
patrìno uno schall e vu-) altri tessuti , tutti di 
ultimo gusto. Fa rhiaroare la sarta , e bada che 
per domenica voglio vederti un abito nuovo. 

( consegna un altro involto a Faustina, 

Mtn. Lasci la cura a me . . . 

Faust. Quanto siete amoroso , signor zio ! 

( spiega V involto, 

Fil. Voi siete la cameriera? 

Men. A’ suoi comandi. 

Fil. Per conseguenza la confidente della nipotina? 

Men. Che le ne pare all’aspetto? 

Fil.^ Mi pare di sì. 

Men. Il mio aspetto è I’ insegna della verità. 

Fil. Vi credo savia e garbata : tenete un regaluc- 
ciò anche per voi. ( consegna, 

Men, Io la ringrazio di cuore. Benedetta l’aria di ' 
Marsiglia , che ispira cosi bei sentimenti I 
( Faustina e Menica osserveranno lo schall e 
gli altri capi, quindi li deporranno di bei 
nuovo sul tavolino mezzo svolti. 

Ger, Tu eccedi nrl lusso , fratei mio. 

Fil. E tu nell’ avarizia , mi pare. Per ora non dico 
altro. Ma , quando io ritorni da Roma , vedrete 
le belle suppellettili , i begli addobbi , vasi, cri- 
stalli e drapperie che ho recato meco di Fran- 
cia. Queste seggiole, queste tavole e cotesti altri • 
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v**crKf arnesi voglio avere ic stesso P’ onore dii 
gettarli sui fuoco, (accennando indicati mo- 
bili e in ultimo- ^li scaffali coperti. 

Men. Se mi permette, dividerò quest' onore con lei.. 

Ger. Taci , sciocchissima l 

FU. Lasciala' dire : essa è di buon- umore e mi- 
diverte . . . Oh , dove avete fatto riporre le 
mie casse ? 

' Men. In ' quel corridóio. (, accennando entro le 

scene. 

FU. Dopo desinare le faremo trasportare nel mio 
appartamento ... A. che ora siete soliti di- 
pranzare ? 

Ber. Stabilisci tn stesso. 

FU. Io desino per lo più alle sei : per altro se 
voi . . . 

Ber, Menica , avete inteso , alle sei : non perdete 
altro tempo. 

Men. Eh non si dubiti , obè in poche ore tutto- 
sarà. alP ordine. ( parte. 

FU Avete qualche amico ? 

Ger, fion saprei ... se venisse quell'olandese. . . 

( a Faust. 

FU. Negoziante? 

Ber. Si , negoziante. (Guardati dal dire ch'egli 
sia libraio.) (piano a Faustir\a. 

FU. Lo vedrò con piacere. 

Ger. Bene , gli farò P invito. 

Faust. È appunto qui il signor Palft. 

Ger. ( Conviene subito avvertirlo- ) (da sè e uà 
incontro a Pal/f, che entra in iscena a gli 
parla piano un momento } quindi vengono ìut 
nanzi entrambi. 

SCENA Ut 

Il signor pAZ*tt a i suddetti^ 

Poi. Miei signori . . . (saluta tuttii 

FU. Mio pailrooe. Siete olandese? 
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Pai: D/»irAlak 

FU. Conosco quella, città vi ho so^'giòrnato eìoqae 
mesi ; era amico e corrispondente con fratelli' 
Jof , mercanti di telerie. 

Pai. Eglino sono miei- cugini germani. * 

Fi/. Godo infioitaioente di. conoscere un< loro par 
cente. 

SCENA iv; 


Tomaso e. deltii 

Tom. r aceosla a Filippo. 

FU. Hki eseguito?' 
roffi. Appuntino. 

FU, B a Macerata il signor Si- 
mone, ovvero in Aticona ?' 

Tom. In Ancona : ma st». per \ piano Jha. ìòrot 
partire. 

FU. Gli hai parlato ? 

Tom. Signor si : e mi ha détto 
che V. S. non s’ incomodi } 
cbè verrà fra poco egli stesso. , 

/i7.- L' aspetterò. E tu- va in. cucina a veder sg 
non occorre nulla. ( Tomaso parte ) Geronzio , 
il mio Tomaso è un ottimo cuoco . . . Oh si- 
• gnor Palff, ci rivedremo a pranzo. Fui colmato' 
di gentilézze in casa de’ vostri cugini. Vi offro 
la. mia servitù da buotio e leale negoziante. 

( uà nelle sue camere. 


SCENA V. 

Di GssomiOj PAtrr e Fjvstuim. 

Pai. D. Geronzio, io non arrossisco punto di es* 
sere un onesto libraio. 

Ger. Anzi dovete gloriarvene. 

Pai. Per qual motivo adunque m^ avete pregata di: 
tacerò la. mia professione?. 
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Ger, Caro aig. Palff, che volete? mio fratello è 
nemico dichiarato de’ libri e d’ ogni genere di 
stucl). 

Pai. Saprà egli distinguere . . . 

G«r. Oh venite meco di là . . . 

Pai. Perdonatemi: questa mattina mi avete jjro* * 
messo ... 

Faust. ( Oimè I ci siamo. ) {da aè. 

Cer. Vi fatò vedere un recente acquisto , un co- 
dice greco preziosissimo su papiro egizio; ma... 
che mio fratello noi sappia. 

Pai. Lo vedrò poi. ( Non avete parlato a mada- 
migella?) (piano. 

Gtr. (Si, le ho parlato: ma, essendo arrivato mio 
fratello , la convenienza richiede . . . ) 

Pai. (Capisco: ma vorrei sapere tuttavia se ma- 
damigella . . .) 

Ger. ( Venite nel mio stanzino ; discorreremo di 
tutto ) (facendogli segno che lo preceda. 

Pai. Sono con voi. Madamigella , spero che mi 
verrà permesso il potervi di^iarare la molta 
stima in che tengo le vostre pregevoli doti. 

Faust. Siete troppo gentile. 

Pai. (piano a Ger.) (Vostro fratello vedrà chi 
sono , e mi confido che non isdegherà d’ impa- 
rentarsi col libraio Palff. ) (entra nelle stanze 

di Geronziu, 

Ger, ( appena entrato Palff) Che posso dirgli P 
che te ne pare ? (d mezza voce e presto. 

Faust. Mi pare un onest’ uomo. 

Ger. £ non ti senti disposta ?.. 

Faust. Niente affatto. 

Ger, Oh ! vedi un poco : ed io voglio , tuo mal- 
grado , stabilire la tua fortuna. ( entra an^ 
eh’ esso nelle sue stanze. 
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SCENA VI. 

Fjìvstisj sola. 

Noi» vorrei ch’egli mi ponesse in qualche imba- 
razzo. Lo zio Filippo è un uomo di mondo ed 
ha un ottimo cuore. A che indugiare? si vada da 
lui e gli si scopra ogni cosa. Sarà quel che sarà. 

SCENA VII. 

Meìiicj frettolosa con erembialètto da cucina 
e detta. 

Men. Il padrone non c’é? 

Faust. È pa-^sato nel suo scrittoio col signor Paiff. 

Men. E il signor Filippo ? 

Faust. È nel suo appartamento. 

Men. Sia ringraziato il cielo ! 

Faust. Perche ? 

Alen. Perchè è qui il signor .Arrigo. 

Faust. Oh Dio ! vorrei prima parlare collo zio 
Filippo. 

Men. Egli non puh trattenersi; anzi dee partire 
per Macerata. 

Faust. Che sento? 

Alen. E suo padre non lo perde d’ occhio . . . 

t^fa un cenno uer.so la scena. 

Faust. Quanti affanni per le pazzie di don Ge- 
ronzio I 

Men. Eccolo. 


SCENA Vili. 

Amigo e dette. MEutcj dà d’occhio di qua 
e di là verso le varie uscite. 

Arr. IVIiA Faustina, se sapeste... (a mezza voce. 
Faust. Ed è vero fhe dobbiate partire ? 

JSota. Il Bibl. 3 
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jrr. ^^^o padre è cosi irritato contro 'Job Ge^ 
ronzio . . . 

Faust. Ma quando dovrete partire ? 

jirr. Stasera medesima. 

Faust. Stasera ! 

Mtn. L’ ho detto, l’ho prevedalo. 

Arr, EH ha minaccialo di tenermi lontano da An- 
cona 6nrhè e’ non mi vegga disposto ad accettar 
la mano d’ un’ altra donzella. 

Faust. Ànche mio zio Geronzio è adirato contro 
vostro padre, e vorrebbe ad ogni costo eh’!*- 
sposassi quel ricco libraio olandese. 

yirr. Il signor Palff? 

Faust. Appunto*, e questi, per mia disgrazia, db» 
mostra qualche inclinazione per me. 

Arr. Qual riparo adunque ? 

Faust. Un solo ne rimane e da pigliar subito. 

Arr. Parlate. 

Faust. Mio zio Filippo è nelle sue camere: pre- 
sentiamoci a lui pieni di Gducia e di coraggio. 

Arr. E credete che egli ci vorrà proteggere ? 

Faust. Lo spero. 

Arr. Ho pochi momenti. 

Faust. Non perdiamoli dunque. 

Arr. Mio padre mi ha imposto d’ aspettarlo in: 
casa. 

Faust. Andiamo , via , spediamoci. 

Men. Oh povera me l Ritiratevi , ritiratevi , si- 
gnor Arrigo. C s/anJo uerso C uscio di prospetto, 

Arr. Per» hè mai ? 

Faust. Quale stranezza ! chi viene ? 

Arr. si ritira fuori della rista di chi si supporta 
essere i/i sala. 

Men. {piano, venendo innanzi verso i due altri y. 
Il signor Siraone. ( torna subito presso l’uscio. 

Arr. Mio p.adre ? oh Dio l egli ha seguito i mieb 
passi . . . Non posso fuggirlo ; siam perduti . . . 
Dove , dove nascondermi ? 

Men. Presto, ch’egli è qui. Dietro, dietro quell* 
cortine.. 
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Faust. Adagiatevi come potete. Io mi ritiro per 
eetesta parte. Menica ^ ci raccomandiamo al tu» 
spìrito , alla tua prudenza. ( Arrigo si sarà na- 
scosto dietro le cortine che cuoprono l' arma- 
dio; e Faustina si ritira per le scene a destra. 

JUen. Ob! non mi lascerò far paura; siamo-in casa 
nostra. Ma che fa ? si ferma in sala. Avrà ve* 
duto o non avrà veduto? Ah! eccolo : ni vuol 
franchezza } ed io tremo come una. foglia. 

SCENA IX. 

SiMO»B con una caUira sopravveste da viaggio 
e Msmej. 

Sim. Nob avrei creduto di dover riporre il piede 
qua entro. ( burbero. 

Men. Quale per noi fortunato . . . accidente . . . 
la riconduce 7 

Sim. (^guarda Menica bruscamente') SI, eh? 

Men, Cda sé) (Ahi! o''è del brutto.) Conosco il 
cuore di lei : forse la compassione per due gio- 
vani persone che si amano . • . 

Sim. {come sopra) àli fu detto eh'* egli è in questa 
casa . . . 

Men. Ella s'* inganna. 

Sim. Come ! non è qui ? 

Men. Via , si faccia buono ; mi senta. 

Sim. Scioccherie ! Non è qui il signor Filippo, fra* 
tello del vostro padrone ? 

Men. Ah! non comprendeva... Signor si. (Re- 
spiro ; non sa nulla. ) {da se. 

Sim, Perchè dunque dicevate di no ? 

Men. Perdoni la mia goffaggine.. Quelle sono le 
sue camere. Ella vada liberamente. 

Sim. Fate P imbasciata. 

Men. Ma quando le dico che puh passare . . . 

Sim. Ed io vi replico che non entro, se prima 
non fate I’ imbasciata. 

Men. La servirò. (Maledetto ! ) {da sè ed entra 
dopo aver dato di' occhio alV armadio. 
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SCENA X. 

SlUOSB solo. 

Xl signor Filippo è avvezzo agli usi di Francia... 
dii mai avrebbe creduto cb’ egli fosse fratello 
di don Geronzio ? Poco preme 5 mi spaccerò 
preito. ( caea di tasca alcune carte e le esa- 
mina ) Se posso fargli accettare tanti luigi al 
corso di ieri , ci avrò di profitto un quarto per 
cento. Oli ! quando penso a quel che m’ è acca- 
duto stamane... Ma tanto meglio t se mio figlio 
lia giudizio , prenderà una buona dote . . . Egli 
mi aspetta a casa ... Vo' che ce ne andiamo 
subito. 

SCENA XI. 

Filippo con cappello e bastone: Meste J e detto. 

Pii. ^iGHon Simone , avete voluto prevenirmi. 

( si salutano. 

Sim. Siccome sto per partire e per non tornar cosi 
tosto in Ancona, avendo in pronto il contante, 
ho voluto essere puntuale. 

FU. Vi ringrazio. 

Men. ( Convien avvisar la ragazza. ) (da si e ^ 
dopo aver Fatto appena un leggier cenno dietro 
la cortina , parte. 

FU. Bli basta che riconosciate ; e poi lascerete 
P ordine . . . 

Sim. No , no: debbo sborsarvi per conto della ra- 
gione Yves e Baddo di Cadice ottocento piastre. 

FU. Appunto : ed eccovi P assegnamento. 

( consegna una carta a Simone. 

Sim. Bene : vi ho portato tanti bei luigi . . . 

FU. E li ragguagliate ? 

Sim. Al corso di ieri: tenete, (gli dà il listino. 

FU. Ma come ? 

Sim. Ieri spirava il termine , ed erano preparati 
per conto vostro. 
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FU, .Poiché vi siete incomodato , voglio compia- 
cervi. Entriamo di là . . . (^accennando le sue 

stanze, 

Sint. No , no , finiamola qui : non vedo il mo^ 
mento di andarmene di questa casa. 

Ftl, Il motivo? (guardando sempre la carta. 

Sint, Non abbiatelo a male , ma quel vostro fra- 
tello degnissimo . . . 

FU. Avete interessi con lui ? 

Sim, Grazie ai cielo , non ne ho e non ne avrò 
mai filici)'’ io viva. 

FU, Spiegatevi, di grazia. 

Sim, Che ? non sapete nulla ? 

FU, Son giunto or ora . . . 

Sim, Udite dunque : mio figlio , figliuolo unico di 
un padre non povero , si era innamorato della 
signora Faustina. ' 

FU. Di mia nipote? E non è una buona ragazza ? 

Sim. Non basta. 

FU. La dote vi par poca? 

Sim, E quel poco D. Geronzio non lo può sborsare. 

FU. Voi non sapete la verità. Mio fiatello è ac- 
curato e , posso dìrvelo , anche soverchiamente. 

Sim. Cosi credeva aiich’ io. 

FU, Egli ha venduto una possessione. 

Sim. Lo so. 

FU. E sul capitale riscosso sborserà per conto di 
Faustina tremila scudi. 

Sim. Non è in caso di sborsare un centesimo. 

FU, I capitali ci sono. 

Sim. E buoni capitali! 

FU. Voi scherzate. 

Sim, Parlo davvero. 

FU. Mio fratello è uomo di senno. 

Sim. E come ! 

FU. E voi siete in inganno. 

Sim. Bramate sapere qual razza di capitali egli 
abbia presentemente alle mani per far onore 
alle sue promesse ? 

FU. Io non ho finora esaminato i conti . . . 
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Sim. Volcti* vederne una piccola parte? 

f'tl. Non v’ intrnilo. 

Sim. M’intenderete subito. Ecco il buon capitale. 
inalzando la carlina deW armadio , scuoprt Ar- 
rigo ed esclama ) ,,Oh temerario ! tu qui na- 
scosto ? 

Pii. Vostro 6glio forse? 

Sim, Vedete una prova delle trame, delle bric- 
conate . . . 

FU. Il capitale non mi pare tanto cattivo. 

Sim. Sono i libri il capitale. 

FU. I libri ! 

Arr. Signor padre , signore. . . 

Sim, Vieni meco: cosi ubbidisci ai comandi di 
tuo padre ? Ti ho vietato di riporre il piede in 
questa casa : ma , viva il cielo ! sarà l’ ultima 
volta. 

Arr. Ascoltatemi prima . . . 

Sim. Ora capisco perchè la serva . . .Eravate intesi. 

FU- Sentiamo un poco . . . 

Sim. Non ho più nulla da sentire. D. Geronzio 
mi dark soddisfazione. O bene educata fan- 
ciulla ! . . Ora dico a te, sciagurato, dico a voi, 
signor Filippo, che se la signora Faustina avesse 
diecimila zecchini, non la vorrei più per mia 
nuora. Vieni a Macerata; lisanerai della tua 
pazzìa. ( parie trascinando seco Arrigo. 

FU. Come mai? D. Geronzio spendea ne’ libri, o 
la Faustina segretamente ... Ma intanto il si- 
gnor Siinone ha ritirato I’ assegno, e non mi ha 
dato i luigi. Lo andrò seguitando e poi parle- 
remo. (per partire. 


SCENA XII. 

FjusTtiu e Filippo. 

Faust, Dbh , signor zio ! . . 

FU. Bravissima! vergognatevi. 

Faust. Lasciate ch’io v’ informi .. . 
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^il. Che sei innamorata del figlio del signor Simone? 

Faust. Ma quando sappiale . . . 

FU. E di più r hai nascosto ? 

Faust- Le circostanze . .. 

FU. Belle , bellissime tresche ! 

Faust. Per pietà . . . 

FU. Non c'* é pietà ; mi meraTÌglio. Abbandonerà 
te e D. Geronzio. 

Faust. Sentite. 

/'i7. Fraschetta, ho sentito abbastanza: ci rive- 
dremo. ( parte. 

Faust. Povera F austina ! a chi , a chi ricorrere ? 

SCENA XIII. 

D. GtMussio e FjtusTisA. 

Ger. IV^io fratello ha gridalo ? 

Faust. Ha saputo lutto e ci vuole abbandonare, 

Ger. Pensa dunque a’ casi tuoi : e rifletti che il 
signor Pslff . . . 

Faust. Lasciatemi in pace , non mi tormentale di 
più. ( si cuopre il rollo col grembiale ed entra 

nelle sue camere. 

Ger. Filippo è irritato contro di me . . . contro la 
nipote ? Si torni dal signor Palff e si concluda 
il trattato. ( entra nello scrittoio. 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

D. ÙEaoszio e Pjtrp, 

Pai. Si , vi do parola : avrete da me quanto vi 
basta per soddisfare il vostro signor fratello. 

Ger. Caro . . . carissimo 1 E voi avrete per moglie 
la mia nipote. 
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Pai. Concedete ch’io possa assicurirmene, palpando 
a lei slessa. ' 

Ger. Vedrò se ella è tuttavia nelle sue camere. 

Pai. Pel danaro mi farete due righe di polizza! 

Ger. S’ intende. 

Pai. Riconoscerò bel bello tutta la vostra libreria, 
i vostri codici e le edizioni più rare. 

Ger. Rimarrete estatico. 

Pai. E poi , caro D. Geronzio , vi pregherò pei 
vostro bene , pel bene di questa famiglia , di 
non fare altri acquisti. Credetemi; pigliano ab- 
baglio i più esperti librai ... E poi a che vi 
servono queste cose ? 

Ger. Si apre P uscio: è mia nipote. Vo a disten- 
der la polizza. ( E un brav’ uomo , ma è geloso 
eh’ io me ne intenda più di lui. ) ida sè , 
e rientra nelle sue camere. 

Pai. Ha questa manìa, e non c’ è rimedio. Basta: 
sarà per me lieve qualunque sacriQcio , se e’ mi 
agevola il possesso di cosi amabile zitella. 

( ti ritira alquanto indietro. 

SCENA U. 

Favstìtia e Paiff. 

Faust, (non s>ede subito Pulf/") JF'orse lo zio Fi- 
lippo sarà tornato. Non ho pace, non ho quiete 
se non mi riesce giustificarmi e placarlo. Ma a 
qual prò, se Arrigo fosse partito? Veggiamo. 

(fa per attutarsi alle camere di Filippo Si- 
gnor Palff. .. 

Palf. Madamigella . . . 

Faust. Perdonate , vo a riconoscere se è tornato 
lo zio Filippo. 

Pai. Non ho sentito nessuno. 

Faust. Infatti è chiuso P uscio. Se alle volte egli 
non fosse passato da un’ altra .parte . . . 

Pai. Potrei parlarvi pochi momenti ? 

Faust. Eccomi. (Ha l’aspetto d’ un galantuomo.) 

( da sè. 
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■ i’al.'D. Geronsip vi avrà detto . . • 

Faust. Mi ha detto che avete la bontà dì Credermi 
degna della vostra mano. 

Pai. Me ne terrei il più'lieto uomo del mondo: 
voi siete una savia a virtuosa fanciulla . . . 

Faust. Mi fate onore. 

Pai. Forse v’ increscerebbe il cambiare il bel clima 
d'' Italia con niicllo d' Oland.i ? 

Faust. Non sarenbe cotesto un ostacolo insuperabile. 

Pai. Ove il consentano i vostri parenti , potrei 
sperare da voif . . 

Faust. Signore, ho sempre inteso a dire che gli 
olandesi sieno per lo più schietti d'animo e che 
preferiscano la verità alle lusinghe. 

Pai. A mio riguardo non errate di certo. 

Faust. Vi dirò dunque che da sei mesi e più ho 
vincolata la mia fede ad un altro. 

Pai. Possibile ? e D. Geronzio il sa egli ? 

P'aust. Senza dubbio. 

Pai. E me 1' ha taciuto ? Questo è un inganno. 

Faust. Lo zio crede sciolto il trattato. 

Pai. E non è infatti ? 

Faust. Pur troppo io lo temo ! 

Pai. Dunque in evento che foste disimpegnata e 
libera . . . 

Faust. L' onor mio richiede ch'io tenti ogni mezzo 
perchè si mantenga il primo patto. 

Pai. Ma se per alcun impedimento ciò non fosse 
fattibile , potrei sperare ? . . 

Faust Oh ! queste speranze sono remote , re* 
mote assai. 

Pai. Ma pure . . . 

Faust. Voi siete uomo onesto e leale, siete amico 
di mio zio , e potreste meritare in tal caso una 
preferenza. Vi basti. 

Pai. Sono ragionevole; non ricerco di più. 

Faust. Ma , signore , D. Geronzio , I’ amico vo- 
stro , è cagione di tutte queste amarezze ai- 
1' animo mio. 

Pai. Ve lo credo. 


Digitized by Coogle 



IT. 'BIBLIOMim , 

p'nunt. Egli è debitore ^della mia dote e non la 
può sborsare. 

Pai. Poverina! 

Faust. Dovrebbe pagare allo aio Filippo altro de« 
nato e non sa il come. 

Pai, Me 1’ ha dello. 

Pausi, (commossa ) Quindi è inevitabile il ran- 
core tra due fratelli dissimili d’ indole e di co- 
stumi , ma eh’ io debbo amare e rispettare del 
pari : quindi , rotto tin trattato caro al mio 
cuore , ne viene la mia totale sciagura (piange. 

Pai. Madamigella, non vi affliggete. Apprezzo Pin- 
genuilà vostra , e vieppiù mi consolo di quel 
che ho fatto. 

Faust. Come? che mi dite? 

Pai. Vostro zio D. Geronzio potrà soddisfare 
a’ suoi impegni col fratello: gli ho data parola 
e mezzi. 

Faust. Uomo generoso! prima di sapere di me... 

Pai. Egli distende la polizza. 

F'nust. Come , come ringraziarvi ? 

Pai. Sperava d' avere con ciò un titolo al vostro 
affetto. 

Faust. Vi ho espressa la para verità. 

Pai. L' avrò almeno alla vostra stima. 

Faust. Dite alP eterna mia gratitudine. 

Pai. Ma se sarete libera ? 

Faust. Spero di no : ma se fossi , non dÌTCrrei 
sposa ir altri che di voi. 

Pai. Sono appagato. 

SCENA III. 

D. Gseogzio e detti. 

Ger, 0« bene , signor Palff? 

Pai. Avete una nipote adorabile. 

Ger. Faustina ? 

Faust. Il signor Palff ha tali pregi da avvincere e 
obbligarsi P animo più indifferente. 
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Ì7eK Davvero? oh rari ! e posso sperare ? .. 

■Faust Siamo rimasti iP accordo. 

Cer. Quale consolazione ! 

Faust, Ma , signor zio, non più libri. 

Pai. Credete alla mia esperienza. 

Faust. Il signor Palff è tutto per voi. 

Ger. Buon amico 1 

Faust. Cedete alle nostre preghiere. 

Pai, Vi troverete contento. 

Cer. Or bene, sì, per questa inaspettata ventura , 
se questo fa piacere ad entrambi . . . miei cari 
nipoti ... ve lo prometto. 

Faust. Non comprerete più nè codici nè rarità ? 

Ger. Ve lo giuro. 

Faust. Caro zio, io corro . .. 

Ger. Dove vai ? 

Faust. Vo a vedere se lo zio Filippo fosse di là. 
^Àh! faccia il cielo che Arrigo non sia partito, 
e rinascono le mie care speranze.) {da se e parte. 

Pai. Andiamo in libreria a passare in rassegna. . . 

Ger. Ricordatevi che lindi’ io vivo. . . 

Pai. Ve ne lascerò il quieto possesso. 

Ger. Precedetemi : vi seguo. 

Pai. entra nelle stanze di Geronzio. 

SCENA IV. 

GeaoHzio solo. 

Jl cielo mi favorisce. Quale piacere Tesser pronto 
a ribattere i rimproveri di Filippo, di questo 
nemico della sapienza ! Il signor Simone se ne 
vada pure : godo che mia nipote si unisca al si* 
gnor Palff. Non comprerò più libri t pazienza! 
Andrò co’ miei nipoti a beatiCcarmi nelle ma* 
gnificJie biblioteche d’ Olanda. 
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IL BIBLIOMANE , 

SCENA V. 

Ergi Ito e detto: quindi un uomo con un yàgolttno 
di cinque o sei volumi di varie forme. 

Erg. ( di dentro") Non c’ è nessuno ? vengo 
aranti. ( esce ) Oh , signor D. Goronzio ! 

Ger. Mi rincresce .. . sono ora affaccendato; c poi 
ho impegnato la mia parol.i : non compro altro. 

Erg. Pensate ottimamente. Infatti io non cerco di 
voi, ma bensi del signor Palff, die il libraio 
Adolfi mi ha detto essere in casa vostra. 

Ger. Egli è di là. ^ accennando. 

Erg. Se mi permettete . . . 

Ger. Padrone. 

Erg. Ehi? (viene l’uomo col carico. 

Ger. (getta subito gli occhi sui libri) Volete 
vender libri al signor Palff? 

Erg. prende i libri e li depone sul tavolino) 
Si, sono stato felicissimo: mi ha data una no* 
tcrella , ed ho trovato tutto quello eh' egli ri* 
cerca. Andate. ( C uomo parie. 

Ger. Egli è uno dei più ricchi libra) dell’ Aia. 

Erg. Il cielo me lo ha mandato pel mio bisogno. 

Ger. Coleste saranno edizioni conosciute. ( prende 

un libro in quarto. 

Erg. (opponendosi) Siate ragionevole: poiché 

avete promesso . . . 

Ger. Per sola curiosità ... ( come sopra. 

Erg. Non ho tempo da perdere. Sono in punto i 
debbo fare un bel regalo alla prima cantante , 
che vuol favorire domani sera la mia accademia. 

Ger. Che veggo ? ( osservando il Libro ) Il fa- 
moso Mercurio irismegisio , prima edizione 
del 1471 ? 

Erg. Basta cosi. ( come sopra, 

Ger. Sapete che significa trismegisio ? 

Erg. Non mi preme. 

Oer. Vuol dire i tre volte maestro. 
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JIrg. Credeva ; tre volte pazzo. 

<ier. Di questa edizione vo in cerea da dieci anni. 

Erg. Il signor FaliT se ne terrà contento s favorite. 

( come sopra. 

Ger. Questa me la tengo io. (pone il libro sotto 
V ascella e ne toglie un altro in Joglio. 

Erg. Pensate che il signor PalfT... 

Ger. Con lui ci aggiusteremo. 

Erg. Sarebbe una mala azione la mia e la vostra. 

Ger. E qui? i aprendo l'altro libro) Artis cabali-, 
sticae scriptores , edizione di Basilea del iSS^? 

Erg. Son pentito di non aver fatto avvertire il si- 
gnor Palff che venisse dal libraio : ma la pre- 
mura di aver danaro mi ha qui condotto. 

Ger. Sono ragionevole : portate gli altri a PalfT ; 
non li vo’ nemmeno vedere. 

Erg. Non sapete che cotesti due soli sono stimati 
trenta zecchini? 

Ger. Gran meraviglia ! lo credo. 

Erg. E come mai, perdonate, come mai potrete l*. 

Ger. T.int’ c , questi non ve li rendo piu. 

Erg. Dunque favorite i trenta zecchini. 

Ger. Aspettate due giorni. 

Erg. Ne ho di bisogno subito , vi ho detto . . . 

Ger. Per ispenderli a mal modo in festini ed ac- 
cademie. 

Erg. Questo non vi riguarda. 

Ger. Vi prometto per domani . .. 

Erg. Sono inesorabile. 

Ger. Stasera. 

Erg. Eh I son pur buono a darvi retta. ( ^nof 

riprendere i due libri. 

Ger. Voi mi uccidete. Sentite: ho qui delle mer- 
canzie . . . scegliete. Panno bello , bellissimo . . . 

Erg. Non so che farne. Se .fosse una bella roba , 
ovvero uno schall di valore . . . per esempio 
come questo . . . Permettete eh’ io lo osservi 
( spiega un poco in un angolo lo schall desti- 
nato alla Faustina e riene sul proscenio esa- 
minandolo auentamente ) 5 poi redremo di po- 
terci aggiustare. 
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Ger. (otservando iUiòro-) Come è bei> conserratO'f 
£rff. Ciré bel tessuto , cospetto ! 

Ger, Che bei maiuscoli , che bei minuscoli ! 

2^rg. Che perfezione di lavoro! 

Ger. Belle aste , bella carta! 

^■g. Non ne Ilo veduto da un pezzro uno cosi belloi 
Oer, Lo errilo. 

Ascoltate : voi non potete resistere alP incauto 
de libri, cd io sono innamorato di questo cacAe- 
mire. Accordiamoci. 

Ger. (Povera Faustina! die direbbe? ) 

Erg. Non rispondete? 

Ger. Lasciate li quel fazzoletto, andate 
gnor Palff: ci parleremo dopo. 

Erg. E volete tenere i due libri? 

Ger. Certamente. 

Davvero ? 

Senza fallo. 

Ed io certissimamente e senza fallo 

schall. ( melle in saccoccia il Jazzoleito 

e> •> t , ■ . i/ii'ofto, 

Come? dubitate di me? 

Erg. Fate il conto del prezzo. 

Ger. Ora non saprei , non posso . . . 

Erg. Bene, calcolate a comodo vostro. Mi spiccio 
col signor Palff e ritorno. (^entra coi libri 
nelle stanze di Geronzio\. 


(da sè.^ 
dal si- 


Erg. 

Ger. 

Erg. 

lo 

Ger. 


ripongtv 


SCENA VI. 


Gekohzi» solo. 

INTESO me ! che mai faccio ? Questo tratto non è 
da uomo onesto e mi procaccerà vergogna presso 
raustina , presso Filippo , presso tutti ... Se U 
signor Palff volesse lasciarmeli e pagare intanto... 
Ma ho promesso anche a lui . . . Ah ! non veggo 
modo d uscirne coti riputazione. E se si vede 
mancare il fazzoletto ? Cari , preziosi libri, de- 
Muerali da tanto tempo L coaviea fare il saccifi- 
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ero . SI , andiamo a ronspgnarli e a rictiperarc 

10 sciallo. ( mentre mule entrare nelle sue ca- 
mere , riene il seguente attore a ratlenerlo, 

SCExVA VIL 

Filippo e detto. 

FU. Non serve clic eercliiate di nascondere le vo» 
sire pazzie ; ho saputo quanto basta. 

Ger. lo ripone La mia felicità ne' libri , voi nel 
denaro e nella robat ecco la differenza, ecco 

11 mio delitto. 

Fu. Ed intanto avete disposto dermici capitali per 
investirli in altrettanta vecchia carta e in per- 
gamene tarlate. 

Ger. Sarete pagalo e con denari e quanto prima. 
Fu, Come se io non sapessi che , per non avere 
i tremila scudi , si è rotta ogni pratica pel col- 
locamento della Faustina. 

Ger. Faustina vi ha rinunziato di buon grado, •- 
sposerà un uomo men giovane si ) ma di mag- 
gior senuu dei signor Arrigo. 

FU. Senza dote? 

Ger. Signor sì. 

Fu. Non posso crederlo. 

Ger. Che più ? egli é il signor Palff , quelP olanv 
, dese . . . 

FU. Di cui non mi voleste appalesare la profes- 
sione. 

Ger. Si , libraio ricco : ora ve la dico schietta. 

F%L Lo so: ma parrei ciré senza dote . . . 

Ger. Ve lo confermerà egli stesso. 

FU. Non dirà così la Faustina che anta con tras- 
sporto il signor Arrigo. 

Ger. Questi è partito con l’ avarissimo padre suo..- 
FU, Credo di no, a dirvela r ho parlato ad eo'* 
trambi e ne spero bene. 

Ger, Speratene bove o male, tutto è.conctùoso. 
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SCENA Vili. 

Mesìcj e detti. 

Iden. Ooir permissione; è Tenuta la sarta, e porto 
Hi là questi involtini. ( raccoglie. 

FU- Dirai alla nipote che P aspettiamo qui. 

Men. Subito. 

Ger. {guardando verta la tavola') (Cielo, aiu- 
tami.) (^da sè. 

FU. Questa faecenda desidero sia disbrigata. 

Ger. Lo bramo al par di voi. (co/ne sopra') Via, 
Menira , chiamate la Faustin.a. 

Men. Povera me! non trovo quel bellissimo sciallo... 
Ger. Lo troverete poi. 

FU. L’avrà ritirato Faustina. 

Men. Signor no, lo so di certo. (come sopra. 
Ger. Attendete un momento: vo a vedere di costà 
se alle volte . . . Torno subito. ( mentre vuole 
entrare nelle sue stanze , ne esce Ergilio. 

SCENA IX. 

EaGiLto con P involtino dello sciallo in mano 
e detto. 

Erg. SiGBOR don Geronzio , sono da voi : avete 
stabilito il pre2%o ? 

Ger. Ora non è il tempo opportuno. 

Erg. Quando è cosi , me ne vado. 

Ger. Vi dico . . . 

Men. Ah ! ecco lo sciallo nelle roani del signor Er- 
gilio . . . 

Erg, E che perciò ? 

Men. Niente alTatto: me lo favorisca. 

Ger. ( Gelo, sudo, tremo. ") (,da sè') Si, d.iteglielo. 
Erg. Signor no : o sborsatemi i trenta zecchini. 
Fil. Che signitica ciò? (a Men, 

Men. Non capisco. 
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Ger, Datemi qaelP involto: parleremo poi. 

FU. Qual segreto ? 

Erg. Non c'* è male al mondo : o mi ripiglio ro« 
desti due libri , o ritengo lo ichall , o mi si • 
diano trenta zecchini., prezzo dei libri. 

Fu. Come ? avete fatto un cambio (P un fazzoletto 
di cachemire con due vecchi libri ? 

Ger, Cioè non ho fatto niente ancora , ma . . . 

Erg. Signor sì, diamo gloria al vero: non avendo 
denari e volendo ad ogni costo due magnifìche 
edizioni , mi avete detto di scegliere , ed ho 
scelto. 

Ger. ( Sono spacciato. ) 

FU. Questa è di nuovo conio. 

Men. Ma lo sciallo, signor mio, è di madamigellob 

Erg. Davvero? ( con ammirazione. 

Men. E regalatole dal suo signor zio. 

Erg. Che siete voi ? (a Filippo. 

FU. Servo vostro. 

Erg, Graziosissima I 

Ger. Che posso dire ? 

FU, Oh Geronzio, ne vanno all'ospedale dei^mencs 
pazzi di te. Si tinisca. Signore , compiacetevi 
d' aspettare. Vedete se son venuti il signor Si- 
mone e il signor Arrigo. ( a Men. 

Ger. Non mi farete scomparire col signor Palff. 

FU. Sentiamo Ini , la Faustina, tutti insomraa. 

Ger. Se viene quell' usuraio , mi chiudo nelle mie 
camere. 

FU. Anche cotesta? 

Ger. Andate , rimanete , fate quel che diavolo vo- 
lete, e non mi vedrete più. {si sentono (^oci 
di donne e uomini che gridano ) « Menica , st-- 
gnori , presto, n 

FU. Quali' grida sono cotesto? 

Men. Vo a vedere, lo tremo. 

Ger. Che sarà mai ? 


Jfota , Il Bili. 
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FjvtrtvA ansante , precipitosa, 

Faust. P RBSTo , per T amor del cielo , oli Dn><^ 
oh Dio ! . . 

FU. Parla, via. 

Ger. Quale disgraria ? 

Erg. Sento un odor di fuliggine. 

Men. Si certo : veggo del fumo. 

Faust. Accorrete ; la cucina è tutta in fiamme. 

Ger. Misericordia [ in^ mal punto quando ci sieto- 
vcmito . . . 

FU. Non perdiamo tempo^ salviamo le casse, la roba.. 

Ger. Prima i miei libri , i manoscritti. 

Fiì. Non v’è chi aiuti di là? 

Faust. V’è Tomaso f è giunto il signor Arrigo; ti 
sono i vicini . . . 

FU. Andiamo anche noi. Signore... 

Erg. Volentieri : vi seguo. ( Ut pone il fazzoletto. 

Ger. Corro dal signor Palff, porto meco questi te-- 
sori; ve li salverò o perirò con essi, (_aa Frgilio 
ed entra sollecito nelle sue stanze ; gli altri 
vanno via Jrettohosi per r' uscio di prospetto. 

ATTO QUINTO. 

Libreria di don Geronaio. Oltre i libri che stanno» 
negli scaffali a’'tre iati della camera-, se ne veg- 
gono degli ammonticchiati per terra. 

SCENA PRIMA. 

ly. Gekoszio- seduto in un antico seggiolone r 
addoloralo. Favstìsa , Mehica, Ebgieio presso^ 
di lui. 

Faust. V lA , signor zio , scuotetevi , fate corag- 
gio poiché il pericolo è- p.issalo. 

Erg. Aprile gli occhi , consolatevi nel' rimirare san» 
e salvi cotesti muli ed onorandi compagni dell» 
vostra solitudine. 
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Cer. Crìguardando intorno intorno') Sì . . . si . .. 
in questa camrra tutto é salvo, e mi pare ancora 
di trasognare. Quanto vi debbo, signor Ergilio ! 
"Erg. Mi sono ingegnato : ma se la cucina non era 
in volta , tutto era perduto. 

Faust. Anche il signor Arrigo si è arrampicato per 
salvare i libri nel vostro camerino. 

Erg. È verissimo. 

Ger. Cara Faustina , io ripongo adesso tutte le 
mie speranze in le... 

Faust. Assiruratevi , signor zio . . . 

Ger. E nel signor PaIfT che sarà fra poco il tuo sposo.. 
Faust. Non mi pariate di ciò- 

Erg. (Abbiate pazienza per ora.) (piano a Faust. 
Ger. Ma dov'’ è il signor PjUT? che fa egli di là? 

Io perdo affatto la memoria. ( si alza. 

JHen. Egli era nel camerino, dietro il tavolato 
della cucina. 

Ger. Dove ho riposto, stamane appunto , la cas- 
settina de^ codici che le ho destinali per dote. 
Era qui , e P ho portata di là. 

Erg. E se le fiamme non P avessero rispettata ? 
Men. Certo che anche quivi il guasto f^u grande s 
pur troppo! 

■Ger. Cielo, fa che sìa illeso questo prezioso deposito... 
Aien. (Se sarà in cenere, tanto meglio per me.) 

( da sè. 

Ger. Ed io mi sentirò rinascere a nuova vita. 
Faust. Or ora lo sapremo quando siano sgombrate 
le camere : non v’ inquietate. 

Alen. Tutto è disordine finora r scaffali , carte ^ 
libri , acqua , rottami ... 

Ger. Ma dimmi, cIPio lo sappia almeno, dimmi ^ 
come è intervenuto tanto disastro ? 

Men. V. S. sa da quanti anni non si era più ac* 
ceso fuoco in cucina. 

Ger. Potevate servii vi del solito caminetto del 
salotto. 

Men. Eh giusto! ci venne Tomaso, il servitore 
dd signor Filippo* valente cuoco. .« 
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Ger. Maledetto! 

Men. Avvezzo alle grandi cucine di Marsiglia , si 
pose a stimolare il fuoco con legna e carbone. 

Ger. Tristo a lui e al padron suo! 

A/en. Quindi usci per non so che proviste. Io fui 
chiamata , come sapete dalla sarta . . . 

Ger. E non vi è venuto il buon pensiero di allon- 
tanare i libri e le carte? 

iHen. Non vi abbiamo badato nella confusione del 
disporre ed apparecchiare ... 

Ger. Per un miserabile pranzo tanta disgrazia! 

M<tu E di certo qualche scintilla ..... 

Ger. Non più; chè ini sento lacerare P anima. 

( Quasi mi farebbe ridere. ) (da tè. 

Faust. Pensate infine cbe , mercò del pronto aiuto 
di tante persone , fu arrestato il progresso del- 

< P incendio e , quel che preme , si sono salvate 
le casse dello zìo Filippo. 

Ger. Gran che veramente ! Biancherìe , abiti » ar- 

■ redi , cose tutte che con pochi denari si tro« 
vano. Ma io non ho pace . . . 

Faust. Calmatevi. ^ 

Ger. Non la finiscono ancora di sgombrare ? Non 
posso resistere , voglio assicj^.armi . . . 

SCENA II. 

• Filippo e delti, 

FU. Or bene , fratello , la tempesta è cessata. 

Ger. Chi ne fu la cagione , eh? 

FU, Io , con la mia venuta , non è cosi ? Ma rìn> 

. graziamo il cielo eh’ io posso ancora riparare a 
tutti i mali. 

Ger. In qual modo ? 

FU. Ho lutto accordato col signor Simone. Arrigo 
sposerà la Faustina. 

Faust. Quale contentezza ! ' 

Ger. Signor no; Faustina sposerà ìl< signor Paiff. 

FU. Le darai tu la dote^ {^ridendo. 
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Ctr. Si , darò la dote. 

/trf’. E preziosissima dote! ipotecata su colesti libri. 
Cer. Purché si accelli. 

Erg. Assicurata entro una scatola di legno . . . 
.Cer. Vi farò arrossire... or ora. . . Attendetemi; 
torno subito : non concludete nulla. Faustina , 
pensa alle insolenze del signor Simone , alPonev 
sta , al belP animo del signor PalfT. Finalmente 
tutto sta nelP immaginazione: da sposar Puno o 
P altro , è lo stesso , e devi risolvere in favore 
delP olandese; cd io ti prometto un avvenire 
• felice e beato. ( parte. 


SCENA III. 

Filippo , Favstiua , Mssiej ed Ebgilio, 

FU. V I dico eh’ egli è pazzo del tutto. 

Faust. Povero zio ! mi fa pietà : non vorrei ve- 
derlo cosi angosciato. 

Fil. Se vuoi sposare il signor PalfT , sci in tempo; 
ti lascio in libertà. 

Faust, lo no davvero: ma vorrei che tutti fossero 
contenti. 

FU. Farò il possibile perchè ciò sia. 

Erg. Signor Filippo, signora Faustina, se non vi 
occorre nulla , io mi ritiro. 

FU. Non vi lascio partire. Credete voi , perchè la 

' cucina è andata sossopra, che non desineremo 
tuttavia ? ■ ' ‘ 

Erg. Rimarrò , se cosi vi piace. 

Fil‘ Voi siete amico del signor Arrigo: ci terrete 

* buona compagnia e fra poco il mio Tomaso ci 
darà in tavola. 

Faust. Egli è qui il mio Arrigo con suo padre. 

Erg. Tornerà I). Geronzio col signor Paiff. Vo- 
gliamo divertirci. 

Xfen. ( Ed ora comincio a tremare per me. ) (<Ia ti- 

FìL Conviene stringer l’ affare. 



54 


n. BrBLIOKARS , 

SCENA IV. 


I suddetti i Siuoas ed Jamco. 

f!int. Skjkor Filippo, quando si conchiude? 
i'VI. Perdonate , sono da Toi. Poiché siamo tutti 
e quattro d’ accortio • . . 

^rv. Mia Faustina! .j 
tausi. Mio Arrigo ! . . i 
FU, La conclusione è fatta. 

òitn. Sconteremo le ottocento piastre e mi darete 
il resto. 

SCENA ULTIMA. 


D. Geboszio , Palff e detti, 

<Cer. ( 'Tvtto fuori di 5c) Vi dico che i codici 
erano in quella cassetta. 

Pai. Non vi ho trovato nulla , vi replico. 

<5er. Li ho riscontrali a uno a uno , prima che 
giungesse mio fratello, per farveli vedere. 

Pai. Non vi era nulla vi dico. 

Ger. Se la cassetta fu illesa . . . 

Pai. L’ avete veduta. 

•Ger. Dunque vi dovevano essere i libri. 

Men. ( Ahi misera me! ) 

Pai. Osereste forse dubitar di me ? 

Ger. V’ ho sempre creduto onesl’ uomO| ma que- 
sta volta ... 

Pai. Mi maraviglio. Vi farà conoscer meglio chi 
sono. Di casa vostra non sono più ust^o; ne 
esco bensì in questo momento per non tornarci 
mai più. petrtircm 

Ger. Oh quante disgrazie ! . . 

P'il. Fermatevi , signore i sentiamo prima. 

Pai. Si dubita dell' onoratezza di Palff? 

Ger. Intanto i mici poveri codici , i miei tesori 
non vi sono. 

Pai. Vi saranno stati rubati. 
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Cer. Da chi, da chi mai ? 

Erg. Io sono innocente. 

Men. Ah ! non possnjihV reggere. Fermatevi , si- 
gnor Palff; non vi affliggete, signor padrone y 
sono io la rea , la sola rea} punttenai. 

Ger. Comi!? 

Fil- In qnal modo ? 

Pausi. ( Ora rapisco.) (^da fè- 

Erg. Belli.ssima novità! 

Sim. Sono annoialo di queste stranezze. 

Ger. Presto , spacciati. 

Men. Signor Filippo, signora pidrona, e voi tnttiy 
imploro la vostra compassione , la vostra pietà. 

Ger. Finisci. 

Fil. Oggi perdono generale a tutti. Parla con sincerità. 

Men. V'di sapete in qual modo eravamo trattate la. 
padroncina ed io in questa casa. (a Filippo. 

Erg. Si pirò immaginare. 

Fil. Digiuno perpetuo. 

Men. Snn pochi mesi , trovandomi disperatissima, 
di non poter cavare denaro in nessun modo da 
don Geronzio, e molte cose necessarissime oc- 
correndo a me ed alla Faustina, jiresi uua quan- 
tità di libri che erano fuori mano . . . 

Ger. Ribaldunaecia t 

Men. E h portai in pegno dal libraio Adolfi, che- 
mi diede qualche zecchino , col quale mi sono 
ingegnala di an lare avanti sin qui. 

Cer, Me ne avrai trafugati altri . . . forse tolti là 
sopra. {guardando in alto agli scaffali. 

Men. Questa maIMna don Geronzio aveva riscosso 
dieci zecchini, e in vece di darmene una porzione, 
compra un Socrate di papiro dal signor ErgiliOk 

F^rg. E verissimo; un codice greco su papiro egizio.- 

Fd. O savio , savissimo fratello ! 

Men, Viene il signor Filippo: mi si commette dt 
Ordinare il pranzo : e come poteva fare senza 
un baiocco? Fugge il tempo : ingegnati, mi dice 
il padrone. Vrggo in terra sotto un tavolino una 
cassetta aperta. Scn/.a troppo badare, piglio ua 
involto di libri else vi sono entro . 
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Ger. Orrore! 

Jflen. Va li porlo dallo stesso libraio. Non poteva 
tRgi’gtMrmi prò oRestamenle. 

Ger. Il libraio Adolfì è un Udrò, 

Mtn. Signor nu : glieli lu> sempre portati a nome 
vostro , e mi ha dato dodici zecchini. 

Ger. E son venduti? 

Men. Li tiene in pegno con gli altri. 

Ger. Ah ! respiro. Dammi gli zecchini che ti son 
rimasti. 

Men. Deh signor Filippo!,. 

Fil, E sta qui tutto il male ? 

Ger. E ti par poco ? 

FU. Andiamo a pranzo. Riavrai i tirai libri, sark 
mìa cura ; ma restituisci al signor Krgilio . . . 

Ger. Eccoli. Volete maggior sacrificio da me? 

(^couse^na i due libri ad Ergili<y, 

Erg. Mi duole , ma io abbisogno di denaro. 

Pai. Quelli son buoni ; li comprerò io. 

Erg. Sono cosa vostra. ( li dà a 

Ger. Pazienza I 

FU. V’orrei sanarli della tua pazzia, ma non ci 
trovo rimedio. Signor Palff, voi avete chiesta la 
inano della Faustina. 


Pai. Essa mi confessò Pamor suo. Non ne par- 
liamo più. 

FU- Cosi Faustina avrai il tuo schall e , quel che 
più importa , il tuo Arrigo. Io sborserò al si- 
gnor Simone la dote. 

Sim. Cbe non sia più di carta nò di pergamena. 

Ger. Deh ! se mi ami, Filippo, fa che vengaoa 
* zjue’ cari codici. 

FU. Mcnica, va dal libraio. Passerò io a soddi- 
sfarlo, e reca i libri, che serviranno a don Ge- 


J^ icr 

Ger. 

/ " ^ COI 

u- r'\ 


ronzio per antipasto e a noi saranno nuova ma- 
teria di ridere. , 

Ger. Ridi pare. Verrà un giorno , ed io non sarò- 
più, ed i vostri nipoti ricorderanno con orgo- 
glio che in queste camere , lontano dal fasto, e- 
conlento di poco , traeva la sua vita fra i libra 
r truditissìmo don Geronzio. 


Fine della Commedia. 
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LA FIERA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Rappresentata per la prima volta in Torino dalla 
Compagnia Drammatica al servizio di S. M, il 
Re di Sardegna f li 17 e 19 giugno 1826. 



Nola , La Fiera. 
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PERSONAGGI 


Conte AURELIO di Valdiroora. 

Contessa EMILIA , moglie del Coste. 

Caralier FLORIDORO. 

Dottor LORENZO , medico della terra , amico di 
casa del Conte. 

Signor ZUCCOLINO , noUro, marito di 
Madama DORALISA. 

ROSINA , loro figlia , ragazza di dieci anni circa. 
BERTO, cameriere del Conte. 

LENA , servente del medieo. 

ASTELLIA , indovina. 

Una mercantessa. 

Un mereiaio francese. 

Un ciarlatano. 

Un morettine , servo d' Astellia. 

Un fattorino della mercantessa. 

Garzoni del caffè : uno parla. 

Famigli : uno parla. 

Venditori di fiera. 

Popolo. 


Scena t una terra popolosa , chiamata Valdunora , 
di antica signoria del conte. 
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ATTO PRIMO. 


Camerone antico nel castello del conte Aurelio , 
con uscio in mezzo di prospetto. A destra sono' 
gli appartamenti del conte, a sinistra le camere 
abitale dal dottor Lorenzo. Specchi e suppellet-. 
tili tutto antico. Varj tavolini : uno con lo scac* 
chiere , un altro con tazze ece. 


SCENA PRIMA. 

Il conte Acestio dal suo appartamento , quindi 
e subito Bs.sto daW entrata di prospetto. 


Aur. ( uscendo ) Jjebto , Berto ? 

Beri, jllustrissimo ? 

Aur. È ancora allestito questo diavolo di car- 
rozzino ? 

Bert. Tutto è alP ordine. 

Aur. Andiamo adunque. ( s* incammina. 

Bert. Perdoni: ella non vorrii passare per la via 
maestra, chà troppa è quivi la folla che va e 
vien dalla fiera? 

Attr. n mio legno è tuttavia nella rimessa ? 

Beih. Signor si. 

Aur, Passeremo dietro agli orti . . . Attendi un 
momento. La Lena dov' è ? 
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LA TlUAy 

SCENA li. 

Ltsj da un altro uscio a destra e delti. 

Len.m I comandi, signor conte? 

>4ur. Lena mia, bada a quel che ti ho detto : che 
al mio ritorno la cnlezione sia pronta , caffè , 
cioccolato , frutti , rosolio. Verranno frattanto 
le altre provvigioni pel desinare. 

Len. Egli è già un buon pezzo che si lavora in 
'cucina. 

Auv. Mi raccomando a te , perché il tutto vada 
bene, e i miei convitati siano serviti a dovere. 

Leti, Farò quel poco eh' io so . . . per servir lei , 
già s' intende, e poi compatirà: che, sebbene 
serva del signor medico, sono nata contadina, 
e per un desinare di signori . . . 

Aur. Fai la cucina a meraviglia , ed io sono con* 
lentissimo di te. 

Len. Mi fo aiutare dalla Ghitta , che apparecchia 
assai bene : era la cuoca d' un procuratore . . . 

Auv, Ingegnati come e' ti parrà il meglio. 

Len. Ma di grazia , quante persone saranno ? 

Aur. Non te P ho detto ? madama Doralisa . . . 

Len. S' intende. 

Aur. Suo marito , ia ragazza , il dottor Lorenzo , 
il delegato e sua moglie, se ci verranno. 

Len. Per sette persone ? 

Aur, Possono arrivar d' improvviso altri amici • . . 
giorni di fiera . . . 

Len. Basta così , ho capito. 

Aur. Il tuo padrone dov' è ? 

Len. Credo nelle sue camere. 

Aur. Studia sempre le sue ricette. Oh! signor Lo> 
renzo ! Signor dottorone ! ( battendo forte 

l'uscio con la canna. 
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SCENA m. 

Dottor Lonsgzo e detti. 

lor. Qobsta. mattina , signor conte , non volete 
quietare un momento ; è la terza volta che mi 
interrompete. 

jiur. ( tirandolo a sò e sommessamente ) Caro 
amico , io sono al colmo della consolazione s ho 
ricevuto finalmente un vigliettino . C Berto e 
Lena stanno indietro ripulendo tazze , dispo- 
nendo tavolini ecc. 

Mtor. Benissimo : della vostra bella ? 

^ur. Si : madama Doralisa, la mia fiamma, P ido* 
letto mio di campagna^ verrà con suo marito da 
Montenero per veder la fiera ; e passeremo «1- 
legramente tutta la giornata. ' 

JLor. Questo già me lo immaginava. Infatti il vo^' 
stro castello , che era sin qui il nido 'dei gufi e 
H tranquillo passeggio de'' topi , in pochi giorni 
r avete rassettato e ordinato in guisa che e' non 
par più desso. 

Aur. Eh , che ne dite ? son uomo io quando mr 
ci metto ? Or sentite , signor Lorenzo : vo nel 
mio carrozzino ad incontrare madama sino al* 
P erta. 

lor. Buon viaggio -e felice ritorno. 

Aur. Dottor mio, vi prego in amicizia, date d^oc» 
chio alla casa , ordinate, disponete. . . 

Lor. Ho varj ammalati in campagna . . . 

Aur. Baie : guariranno , o morranno senza di voi. 

Lor. Che vuol dire il non aver nulla che fare f 

Aur. Aspetto pure il delegato. 

Lor. Me P avete detto. 

Aur. Dunque siamo intesi. 

Lor. Ma vi dico ... 

Aur. Mi date parola 7 

Lor. Se potrò . . . 

Aur. Voglio parola che non yi moverete di casa.,. 
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6 LÀ riEBÀ , 

Lor, Via , vi compiacerò. 

Aur, Evviva il mio dottore! Berto, corri, pre* 
cedimi. 

Ber. Vuol ch’io guidi ? 

Aur. Pazzo ! ti pare ? voglio guidare io stesso. 

( Berto parte. 

Lor. Badate che siete miope , che su pei burroni 
non rompiate il collo a voi e all’ idoletto di 
campagna. 

Aur. Ècco il rimedio, ((ira gU occhiali di tasca 

e se li adatta. 

Lor. Sì , per rovinare la vista a chi P ha buona , 
per accecar chi P ha debole. 

Aur. Voglio che andiam come il vento e torniam 
come il fulmine. Che piacere questa bellissima 
libertà di ricrearsi senza le soggezioni di città l 
(^quindi piano a Lorenzo') (senza le soie della 
moglie ! ) Pranzi , brigate , fiera , festino e qual- 
che avventura romantica . . . Oh ! mi par proprie 
d’ esser tornato alla felicità dell’ uom celibe. 

( parte. 

SCENA IV. 

Dottor Losbmzo e Leuj. 

Lor. Uà il miglior cuore del mondo , ma è leg- 
giero e non pensa che a darsi buon tempo. 

Len. Intanto la signora contessa se ne sta sola in 
città. 

Lor. Ed è una dama virtuosa ed amabile. 

Len. E di più sono sposi di fresco. 

lAir. Lasciamo andare. 

Len. E il signor conte si è appiccicato con quella 
madama di Montenero , vana presuntuosa, mo- 
glie d’ uno spiantato ghiottone. 

Lor. Basta così: bada a servire. 

Len. Gli è appunto cotesto che mi dà noia , di 
dover servire colei < perchè sappiam chi era ma- 
dama Ooralisa, prima che sposasse il signor Zue- 
colino o , a dir meglio , Zuccolone. 
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Lor. Finisci- 

Len. Signor si : figliuola d' un legnaiuolo. 

Lor. E tu , di grazia , come sei nata ? 

Len. Che ? vorreste mettermi con lei ? mio padre 
era un tessitore di gran rinomanza. E anche og' 
gidì , quando si vede un tessuto bene ordito e 
serrato, si sa, tutto il mondo dice : Ecco tela 
da maestro Checco. 

Lor. Si fa tardi. 

Len. E quando il padre della signora madama ve- 
niva ad accomodare i nostri telai , la figlia por- 
tava i ferramenti nel cestino . . . 

Lor. Che lingua ! 

Len. E(i ora co' cappellini , con le vesti di moda, 
con le catenelle , co' cintolini . . . Affé, s' io 
fossi la signora contessa , e mio marito frequen- 
tasse tal donna , gli vorrei far vedere la luna 
di pirn meriggio. 

T.or, Me ne vado io. 

Len. E poi tra la colezione , il pranzo , la cena , 
scommetto che non potrò andar sulla fiera. 

Lor. Vi andrai dopo desinare. 

Len. Vi è un' indovina, e voglio farmi astrologare. 

Lor. Scioccherie da scemi. 

Len. Scioccherie ? Jeri sera, nell' aia di Rialto, co- 
stei indovinò alla Bettina , moglie del fattore , 
quante galline aveva nel pollaio ; alla Ghitta col 
giuoco delle carte scopri le infedeltà dell'amante... 

Lor. Non ne posso più. 

Len. E quando fece quel brutto temporale, e tutti 
fuggivano , ella sola se ne stette sull' aia e con 
la bacchetta scongiurò la tempesta ; e di fatto 
in quel della Bettina non ci cadde gragnuola. 

Lor. Oli potesse l' indovina scongiurar la tua 
lingua ! 



8 


1.A 






S C E. Pf A - V. 


< 


I suddetti : un. Villoso che reca im * cestoni 
di prouuigioni da tatuala , pacchi di cera^ ecc.^ 


Vili. Sicaoii Lorenzo , dove riponiamo questa 
roba ? 

len. Evviva! provviste per la madama; perGn la 
nera pel ballo. { osservando, 

Lor. Andate nella dispensa; Lena , accompagnalo, 
e pensa a farti onore. 

Len. Se non fosse pel signor conte , vorrei prepa- 
rare tal desinare die madama Zuccolina non ci 
avesse a tornare la seconda volta. ( parte se- 
guita dal villano per le scene a destra^ 


SCENA VI, 
thUor Lobsszo solo. 

Là Lena per verftk non dice male... E chi mai 
• avrebbe potuto credere che in pochi mesi fosse 
venuto meno nel conte qod caldo affetto che 
portava alla moglie ? . . Cose , cose che mi dia* 
^ piacciono , e che, sebbene sian P effetto di pura 
leggerezza e non tocchino il cuore, possono tut- 
- tavia produrre conseguenze nocive alla domestica 
pace, . . Vorrei potervi rimediare . . . Ma ehi 
viene? una contadina. Vorrà un consulto : adesso 
anche le contadine patiscono vapori , mali di 
nervi . . • Vediamo. 
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/'SCENA ; VII. 

** * V 

• • • * • 

ia contessa Eittuj in abito da contadina^ con 

pezzuola in testa e canestrìno * al braccio, li ■ 
suddetto, ' 

t ,• 

£jn. C opo aver guardato atC intorno se non 
ci ha . nessuno ) Dottor Lorenzo ? (. con voce 

affannata j ma sommessamente. 

Lor. Cercale" il medico? eccomi da loi. 

Em. No, cerco l’amico. 

Lor, Oh ! che veggo mai ? signora contessa ! . . 

Em. Tacete : siamo soli ? 

Lor. Per ora si. Il signor conte è uscito. 

Em. 1/ ho veduto.. . Deh lasciate ch’io riposi on* 
momento : non ne posso più dall’ affanno e dalla 
stanchezza. , ( ei getta a sedere, 

Lor. { da sèy {E arrivata ih buon punto I ) M* 
come mai a quest’ ora , in questo abito , a qual 
Coe ? Deh , signora , parli liberamente : forse in 
traccia del signor conte ?.. 

Em. Sono sette giorni che quell’ ingrato è partito 
di città dicendomi che interessi di famiglia lo 
chiamavano in Novara. Io gli prestai fede . . . 
ed ho saputo ieri 1’ altro sera in teatro che egli 
invece se ne venne in Valdimora a divertirsi e 
poi a godersi la Bera. 

Lor. Non è poi gran male ... " • 

Em. Come? sette giorni d’assenza dopo appetì» 
quindici mesi di matrimonio? Ah! voglio che li 
sconti cari. 

Lor, Finalmente è venuto in casa suat credo anzi 
che qualche affare ... 

Em. E perchè tacere alla moglie il dove si va, 
•perché non iscrivermi? Dunque ci sta sotto un 
mistero. , 

Lor. Convien dire che V. S. fosse in grande ansietà. 

Em. Passai la giornata di ieri e la notte prece- 
dente con mille pensieri, 1’ un peggio dell altrot 



IO LA mnif 

feci mille rnoluzioni; voleva parlarne a mio pa* 
dre; poi, temendo di farmi ridicola, mi rimasi. 
Immaginatevi ; mi venne persia nelP idea che un 
qualche amoraccio di villa lo trattenesse. 

Lor. In queste terre, a dir vero , non vi sono 
donne di cui ella possa ragionevolmente temere. 

Em. Oh si i mariti che hanno il destro di variare, 
sì accomodano bene alla ragione! In somma, dopo 
essere andata, secondo il solito, al corso, quindi 
alla commedia, a mezzanotte, senza dir nulla 
a persona, deliberai tutto ad un tratto di vo- 
lermi togliere la crudelissima pena delP incer- 
tezza; e sola, con la mia cameriera, montai in 
carrozza e partii. 

Lor. A meraviglia. 

Em. Siamo smontate alla fattoria di Rialto. E fat- 
tomi prestar quesl^ abito dalla moglie del fat- 
tore , lasciata quivi la donna e la carrozza , ed 
imposto silenzio a tutti sotto pena della mia 
disgrazia, preso meco un famiglio, me ne venni 
da voi. 

Lor. A piedi f 

£iin. A piedi. 

Lor. V. S. avrà , m' immagino , interrogato il 
fattore ? . . 

Em. Non seppe o non volle dirmi nulla : ma , 
cammin facendo , ‘scoprii dal famiglio che mio 
marito ha fatto- mettere in sesto un appartamento 
del castello ; e tratto ogni vecchio arnese dalle 
guardarobe, ne ha addobbate le camere facendo 
egli stesso da tappezziere ed apparatore. 

l^r. Sì , è vero . . . per passare il tempo. 

Em. Uo saputo che questa mattina si tien convito 
in castello. 

Lor. Giorni di fiera . . . arrivano persone improv- 
visamente ... 

Em. Finalmente che ci sarà festa da ballo questa 
sera nella gran sala terrena , e che i suonatori 
sono tutti accaparrati. 

Lori Eh, mi pare sia stata informata a dovere. 
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Em. E vi ba qualche cosa di più, voglio sa» 
perlo da voi. 

Lor. Dico così io : un marito giovane e brioso . . . 
qualche passatempo in villa . . . si sa . . . m' in* 
tendo onestamente... (Non so quel che dia» 
volo mi dica. ) da sé. 

Em. Voi vi confondete... veniamo ai punto. Dov'è 
andato poco fa mio marito nel suo carrozzino? 
Lor. Che so io? sarà andato a spasso. 

Em. Tarderà mollo a tornare? 

Lor. lo non saprei. Certo, se egli immaginar po» 
tesse questa inaspettata ventura sarebbe so ile» 
cito. (Oh potessi farlo avvertire!) (rfa sè. 
Em. Scegli mi ama compio Tamo, se innocente ò 
la sua venuta , quanto gli sarà cara la visita ini- 

£ rovvisa della sua Emilia! Che ne dite, dottor 
orenzo ? 

Lor. Senza alcun dubbio... Oh mi permetta ch'io 
mandi un «omo a farne ricerca .. . per partire, 
Em, Non voglio assolutamente. ^rattenendolom 
Lor. E che pensa V. S. di fare? 

Em. Mi nasconderò per pochi momenti ; lo sor- 
prenderò al suo arrivo , io sgriderò un tantino , 
e poi . .^ e poi s* intende, gli perdonerò di tut* 
t'anima; faremo la pace, passeremo insieme la 
giornata , andrem sulla fiera; voi verrete con 
noi . . . si , sì . . . All ! mi balza il cuore tra l'af- 
fanno e il piacere. 

Lor. ( Oh stiamo freschi se arriva con colei ! ) 

( da sè, 

Em. Ma che ? voi non approvate ? . . 

L >r. {da sè (Ab potessi allontanarla ! ) Mi pare 
più a proposito che V. S. vada a fare un giro. .. 
così , sulla fiera. 

Em. Eh giusto ! voglio aspettar mio marito. 



Digitized by Google 



IZ VIEBA , 

SCENA Vili. 

Lbsj con un paniere di pere e detti. 

Len. ( XJsctnno ) Signor padrone , signor pa- 
drone . . . Buon giorno , conladinelbi. 

Lor. Vaitene , ho aa discorrere con questa giovane. 

Len. Veglio che veggiaie il bel regalo di pere 
bergamotte . . . 

Lor. Vanne. 

Len. IVtandato da madama Doralisa al signor conte... 

Lor. Basta , falle riporre. 

Em. ( Che vorrà dire costei ? ) ( eèr. 

Len. Ne metterò qui due per la codone, {pone 
alcune pere sovra una guantiera o sotiocoppct. 

Em. Chi è cotesta madama Doralisa? (a Lorenao. 

Lor. È una signora di Montenero. 

Len. Cioè una che non è , ma vorrebbe esser si- 
gnora. 

Lor. ( inurrompendo ) È la moglie d' un notara... 

Em. E viene qui in casa? 

Lor. Dirò . . . 

Len. Ab ! no» sapete che è l’innamorata det si- 
gnor conte p 

Em. (Che sento!) (da sè frenandosi a stento. 

Lor. Sei' una frasca e non sai nulla. Il signor conte* 
usa civiltà con tutti e non ha parzialità . . . 

£en. Oh bella ! e non sa tutta la villa che mat- 
tina e sera egli fa le sue passeggiate a cavallo o 
a piedi per andare a riverire la signora madama ?' 

Lor. Lena , ti replico . . . 

len. E il signor conte non ha promesso al marito 
di farlo nominare segretario del nostro Comune 
per disgrazia di tutta la popolazione ? 

Em. ( Di più 1 ) (da sè come sopra. 

Lor. Indegna ! vanne. ( la va spingendo per farla 
uscire I ed essa prosiegue tuttavia. 

Len. Vado, vado. E per chi il pranzo d'* oggi « 
la festa di ball»? 
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Xor. Ti caccerò dal mio servizio. ( come sopra. 
Len. E noo la vedremo da qui a poco venirsene 
festeggiarne da Montenero nella carrettella e in 
compagnia del signor conte ? 

Em. ( Oh Dio ! ) ( do se come sopra. 

Lor. Lingua infernale! (^spingendola piu forte. 
Leu. Sapessi cosi scrivere, come so parlare, b quella 
sciocca della signora contessa ... 

Lor. Sciaguratissima! (non la lascia » 

< dopo averla .spinta entro le 

SCENA IX. 

La contessa Emilia • douor Lontnzo. 

Em. Che intesi? e voi mi tacevate f. (risentita, 
Lor. Onesto, questo me lo aspettava. 

Em. Sareste voi mediatore o partecipe di tali p 
ticlie? 

Lor. Mi maraviglio , signora: sono un . 

norC5 ho detto al signor conte quel che richie^ 
la stima e T amicizia che ho per lui; 
poi non sono suo precettore ne suo custode. 
Fm. Potevate scrivermi , informarmi ... 

Lor. E metter la discordia tra marito e moglie i 
Em. Intanto il perfido ama un’ altra donna. 

Lor. Non posso darmelo a credere : colei è 
donna ridicola. Conoscerete voi stessa . . • 

Em. fe inutile. Sono sette giorni eh egh « qui , 
e per chi ci sta egli se non per colei ? 
lA>r. Orsù ella adoperi da dama prudente. 

Em. Io , che l’amo con tanta tenerezza , cosi sono 

contraccambiata ? ■ c i «illa è 

Lor. Pensi che in questi giorni di fiera , la vuia o 

piena di gente; e se si viene a sapere ‘ ' 

è qui travestita , con questi abili , si fanno 
glosse , i commenti, le aggiunte ; la voce P®** 
in città , e se ne compone un romanzo ridicolo 

per tutti. 
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Em. No , non crediate eh' io voglia avvilirmi con 
lagnanze o ridami j io uno sfogo di dolore eoa 
voi , eoa voi , che credo amico vero di nostra 
famiglia. 

Lor, E non y* ingannate di certo. 

Em. Del resto ho tanto amor proprio che basta 
per poter comprimere P affanno e seppellirlo 
nell'animo, dissimulare e frenarmi. 

Lor. Ma f signora , qui bisogna risolvere. 

Em. È vero. ( sospirando. 

Lor. O aspettare il signor conte, ovvero tornar* 
sene prudentemente . . . Perdoni . . . 

Em. Io partire t mentre egli ?.. ( trema. 

Lor. Si affidi a me. . . Ma V. S. si sente male ? 

Bm. Non bene per certo , perchè posso appena 
reggermi in piedi. 

Lor. Povero mel . . qui non istiamo bene. 

Em. Dove sono le vostre camere ? 

Lor. Eccole. 

Em. Permettete . . . per pochi momenti. 

Lor. Vuol caffè, qualche spirito? 

Em. Nulla , nulla affatto, che riposar sola un mo- 
mento. A quell' uomo che mi ha accompagnata 
direte che mi aspetti qui sotto. 

Tx>r, E se viene il signor conte ? 

Em. Sono moglie , saprà rispettare i miei dritti. 

( entra nelle stanze del dottor Lorenzo. 

Lor, Se non parte, saran brutti gl' impicci. 

( parte per l' uscio ai prospetto. 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Dottor LotEUxo 

( Mtt? entrata comune va presso alP uscio di 
sue stanze , poi torna indietro.) Cospetto! non 
esce ancora? Temo che il malanno ne colga tutti 
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quesOoggi. È> impossibile che una donna gelosa 
e di spiriti così pronti stia ne’ termini della pm- 
denza. E se ella si mostra , ah ! di certo non fa 
mai la maggior combustione in famiglia. Vo' pre- 
garla per amor mio ch’ella esca di qua Gnchi 
non c’ è nessuno : parlerò poi al conte io stesso... 
Signora 7 signora contessa? (, tentando P uscio. 

SCENA li. 

La contessa Essilia e detto. 

Em. Oh signor Lorenzo I (piw serena. 

Lor. Si sente meglio ? 

Em. SI , sono riposata e tranquilla. 

Lor, Lodato il cielo ! 

Em. E penso d’ andarmene prontamente. 

Lor, Prudentissima dama! 

Em, Pov’è il famiglio? 

Lor. Aspetta qui sotto in istrada. 

Em. Voi mi accompagnerete due passi ? 

Lor. Volentieri. 

Em. Precedetemi dunque ; e dite a quell’ uomo 
che corra subito all’ albergo della posta , cerchi 
di un cavalier Floridoro entratovi in calesso , 
son pochi minuti , gli consegni questo viglietto 
e venga a farmi la risposta al calFé. 

Lor. Ma , signora . . . che novità 7 

EÀ». Il cavalier Floridoro è una persona eh’ io co- 
nosco da lungo tempo ; ed anzi era una volta 
innamorato di me . . . 

Lor. Come , come ? 

Em. Si, quando era fanciulla; e fu da me prefe- 
rito il conte, che corrisponde con tanta grati- 
tudine all’ amor mio. ( ironica. 

Lor. E V. S. vuole ? . . 

Em. Passeggiare col cavaliere sulla fiera. 

Lor. E poi 7 

Em. Al poi ci ho da pensar io e non voi. 

Lor. Questo improvviso cambiamento ? . . 


Digitized by Google 



l6 tA TURA J 

Eoi. Mobilità di donna. 

Lor. In lei mi fa specie. 

£171. Ho riflettuto che, quando una persona non si 
ama più , P insistere è peggio* 

Vor. Dunque cercare un altro? 

Em. Deh non vi arrestate: io vi seguirò bel bello*.. 
Lor. Ah che non siamo più a tempo I il cuore 
me Io presagiva. 

Etn , Arriva, forse mio marito con madama ? 

Lor. Non sente ? la carrozza si avvicina . . . Pre- 
sto , presto torni nelle mie camere per lo mi- 
gliore. 

Em. Vengano pure : non vo’ disperarmi per questo. 
Lor. Coglieremo tin altro istante; ma per ora la 
prego ... le raccomando . . , per non espormi... 
£ti. Avete una gran paura ! Analmente sono in 
casa mia; saprò contenermi. 
hor. Non mi mio niente affatto. 

Em. Faranno qui loro colezione? 

/.or. Pur troppo I 

£m. Sì . . . va benissimo. Mi ritiro per compiacervi. 
Lor. Elia badi . . . salgono le scale . . . 

Em. Pensate a ricapitare il viglietto. 

Lor. Deb ! mi permetta . . . 

£ti. e indugiate ancora per poco a giudicarmi. 

(_iienira nella camera 4Ìel signor Lorenzo. 
Lor. Questa sua calma mi fa sf^ecie. Quando una 
donna offesa tace, sorride e cessa di risentirsi, 
cattivo segno. O non sono Lorenzo , o la con- 
tessa medita di vendicarsi. Passiamo per que- 
sC altra parie a far P incombenza, {s'* incam- 
mina , poi torna indietro ) È inutile, non sono 
tranquillo: qui si discorre, di là si sente. .. 
Mi perdoni la signora contessa , ma voglio assi- 
curarmi ( chiude C uscio delle sue stanze e to- 
glie la chiare. > Cosi nò il conte potrà andar di 
là, nè la contessa venir di qua. Se esco salvo 
da quest' impiccio gli è un prodigio. 
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SCENA III. 

Itnd e Beato daW entrata comune} il suddetto, 

Zen. Eì qui, è qui la gran dama di Montenero. 

Lor. £ dove sono ? 

Bert. Nel salone terreno. 

Len. Madama vuol vedere se la sala è preparata 
a dovere pel ballo. 

Lor. (Vado e mi spiccio.) (,da si) Via, prepa* 
rate quel che occorre: tornerò or ora. i/forte, 

SCENA IV. 

Les^ e Beerò. 

Len. La madamina ha voluto dunque passare per 
la via grande , per mezzo alla folla en? 

Ben. Si, aiutatemi a tirar innanzi questo tavolino 
per la oolezione. 

Zen. Dite su, via. {portano verso i lumi il ta- 
volino ove sono le tazze. 

Beri. Ella godeva che si gridasse << largo , largo ! » 
£ a quei della villa che salutavano il padrone 
rispondeva anch' essa con un tal sussiego di pro- 
tezione : cosi , cosi. ( abbassando la testa. 

Len. Sciocca , vana. 

Bert. A cotest' altro, {avanzano un altro tavolino. 

Len. Raccontatemi quel che dicevano in carrozza. 

Bert. « Caro conte , caro conte ! n andava dicendo 
madama. 

Lrn. Cara , cara !.. E il marito ? * 

Beru Eccoti : andate a prender la cdeziooe. 

Len. Ditemi ancor questo . . . 

Bert. Il marito t w Illustrissimo ) troppa bontò per 
mia moglie , illustrissimo, n • 

Len. Oh i( gran baccellone ! Voglio almeno che 
ridiamo. {va nes}li appartamenti. 

Bert. Per verità il padrone non è di buon gusto. 
Nota , La Fiera. a 



i8 


T.A ricnA, 
SCENA V. 


Madama Dobjlisj sert>ìta di braccio dal conte 
AvBtuo y il signor Zvccoliso, Kosiha. 

{Appena entrati, il conte Ja un cenno a 

il Quale parte. Doralisa, siccome e per lo ptu 
costume delle terrazzane , ai^rà una sorercìua 
abbondanza di ornamenti tanto sul cappellino, 

• quanto nel resto dell* abbigliamento , per aliro^ 
senza troppa caricatura. ) 

Aur, Che dil^ adunque della sala del ballo ? 

Dor. Caro conte , tutto quello che disponete roi 

Rl6nt3 • * * 

Aur. Siete gentile , madama ... Or via , 

• miei, vi prego di riguardarvi come padroni ai 
casa mia: comandate liberamente 5 io sono ne- 
mico de”* convplimenti. 

Zucc. Bontà dell’ illustrissimo signor conte. 

Dor. Mi par grande assai questo castello. 

Aur. Se tutti gli appartamenti fossero ordinali . . . 

Dor. Caro conte , conviene ordinarli. 

Ros. va intorno con curiosità ora aUando te 
chicchere, ora rovistando sovra tavolini. 

Dor. E di qui dove si va? 

Aur. Al mio appartamentino. Cotest uscita conduce 
alle camere della servitù, al terrazzo, ed e u» 
comodo sfogo per la casa, {accennando le va- 

rif porte d artUcte 

Zucc. E l’ illustrissima signora contessa , moglie 
di vossustrissima , non ci vien mai ? 

Aur. Eissa e signora di capitale: non verrebbe in 
villa per tutto l’ oro del mondo. 

Dor. E chi abita coleste camere? . . i- 

Aur. Il dottor Lorenzo. Egli era grande amico di 
mio padre ... e poi tien d’ occhio ai fattori 
quando occorrè , sopravvede alle possessioni . « . 
Dor. Intanto ha 1’ abitazione . • • 
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Zace. Gratis. 

Der. E poi , s’ intenrie, essendo in casa, si servirki 
deir ortaggio , «Ielle frutta . . . 

Zuce. Dei tini, della legna . . . 

^ur. Piccole cose. 

Zuce. Calcolando Pnna cosa e P altra . .. 
l)or. Sono altrettanti rìsparmj per ima famìglia, 
^ur. E dov' é fitto questo dottor Lorenzo? 

SCENA VI. 

Dottor Loreuzo e dvtti. 

lor. Sono qui accomandi del mìo signor conte.. 

Padroni miei. {^salutando'. 

Zncc. Dottore , evviva noi ! • 

Dor. Dite nn poco , medico . . . 

Lor. Signora ? 

Dor. Quante camere avete di là ? 

Lor. Cinque e un gabinetto. ( Quale curiosità ? 

(da sè. 

Dor. Eh non h poco per uomo solo. 

Lor. Bontà del signor conte e di suo padre, buona 
memoria. 

Dor. Vi basterebbe assai meno , mi pare . . 
jiur. Lasciam questo discorso. 

Lor. ( Sta a vedere che madama pensa a cacciarmi 
di qua. ) (da sè. 

Dor. ( piano al conte ) ( Ricordatevi che avete 
promesso un ippartamentino a mio marito. ) 
jiiir. (Sì, sì , farò il possibile. ) piano. 

Dor. Rosina, dammi una sedia : sono stanca. ( Ro- 
sina va a prendere una sedia ; il conte ne ac- 
costa altre ) (Marito, che vi pare? quelle ca- 
mere . . . ) 

Zuce. ( Se io sarò segretario del co- , . 

raune ... | . 

Dor. (Spero saranno nostre. j piano» 

Zucc. ( Cosi andava calcolando. ^ 

Ros. E la colezione non viene ancora ? 
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Dor. Zitta là. 

Ho fame. 

jtur. Signor Lorenzo . . . 

Lor. Un po' di pazienza. 

Zucc. Siam partiti alle sette meno un quarto , 
•iamo arrivati alle otto e un quarto. Un’ ora e 
mezzo. Aveva calcolato precisamente cosi. 

Bot. Avete anche calcolato che , appena giunti ^ 
si farebbe colezione , e finora ... 

Dor. Taci, o non ti condurrò mai più con noi. 

Lor. Consolatevi, il calcolo non andò fallito : è 
qui la colezione. 

SCENA VII. 

Estro e Lesa con cafftvùere ^ biscotti , confetti^ 
frutti, rosolio, ecc. Dispongono , servono come 
verrà detto : e eli altri baderanno a non in- 
terrompere il dialogo. 

Bos. F iHALMBKTE ! lo uon 06 potcva più. ( non 
lasciando neppur deporve le cose , si piglio tin 
biscotto e lo mangia. 

Dor. Temeraria , lascia li . . . 

Bos. No, no. 

Dor. Me la pagherai , tristarella. 

jiur. Non la sgridate , poverina. 

Lor. ( Che bella educazione I) (piano al conte. 

Aur. (piano a Lorenzo") (Si, davvero; _ ma con- 
vien riderne.") Madama, avrò l’onor di servirvi. 
( serve Doralisa ) Signori , ognuno badi a sé. 
Lena , servirai la Rosina. ( Aurelio e Lorenzo 

ti serviranno , e beono. 

Zucc. Faremo noi , faremo noi. Qua , galantuomo. 
(ti fa servire da Berto e mette già del gran 
zucchero nella tazza. Berto gli offre il vasel- 
letto come se lo voleste vuotare ) Grazie , pare 
che basti cosi. 

Len, E voi, ragazza, che volete? 
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J7bs. Io sono la 6glìa del signor Dotaro 2uccoiina, 
e tatti mi danno del lei. 

Len. Mi perdoni , madamigella : vuole frutti ? 

Jiot. Oibo , quelle pere son delle nostre. 

Dor. La vuoi 6nire P 

Aur. Mi avete mandato delle pere P ( a Doralisa. 
Dor. Perdonate la libertà . . . 

Zucc. Non è roba degna . . . 

Àur. Anzi vi ringrazio , sono assai belle. 

Lor. ( La contessa non può uscire ; P altro aspetta; 

al caffè: oh il belP imbroglìetto ! ) l,da sè- 
Bos. Che cosa è quello P 
len. Caffè. 

Ro$. Cotesto ? 

Len. Cioccolata , e qui latte, e qui rosolio. 

Ros. Voglio un po'* di tutto. 

Len. Eccomi a servirla. C mene un pó* di tutto 
nella tazza , eccetto il rosolio. 
Dor, Il rosolio ti fa male. 

Ros. Non è vero , mi fa bene. 

Lop. Veramente alla vostra età. .. 

Ros. Ne voglio , vi replico. 

Zucc. Te ne darò un pochino dopo il' caffè, abbi 
pazienza. 

Dor. EhiP(a Lena con sussiego') Date qui due 
biscottini. 

Len, A servirla. ( co"* denti stretti. 

Dor, Siete di casa ? 

Len. Sono la serva del signor medico. 

Dor. Mi pareva . . . ma no . . . 

Len. Oh ! signora si. Elia dee conoscermi , sono 
anch'’io di Mòntenero. 

Dor, Sarà , non mi ricordo. 

Len, Se mi permette , le farò risovrenire . . . 
dur. A che ora volete desinare? (a Doralisa. 
Dor. Non saprei . . . 

Zucc, Quando piacerà a V. S. illustrissima. 

Ros, A Montenero desiniamo sempre a mezzodì. 
jiur. Non so bene se verrà il delegato o altri . . . 
Dor. A un'ora, se vi piace-. 
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jiur. Avele ititcso ? (a Beno e Leruu 

Dor. A ud'' ora. (con sussiego e si alza. 

Xen. Illustrissima sì, a un'ora, i Berlo e Lena rac^ 
coglieranno le tazze e rimetteranno i tarolini 
oìT erano prima. 

Lor. ( Qiirlla Lena è un demonio. ) ( da sé. 

Dor, Caro signor conte, a proposito del delegato, 
sentite una parola. 

j4ur. Eccomi tutto a' vostri comandi. (^ranno 

alla sinistra della scena. 

Lor. (Povero me! un colloquio vicino alle mie 
camere ! ) {da sè e passa alla sinistra per al- 
lontanare con destrezza il conte e Doralisa. D 
Non sarebbe meglio andar sulla fiera? Mi par 
P ora opportuna. 

Dor. C’ è tempo. 

Aur. Ci abbiam tempo. 

Lor. (Ma non cederò aaesto posto.') . (da sè. 

Ros. Adesso non so piu che 'fare e comincio pro> 
prio ad annoiarmi. 'Voglio andare su quel ter* 
razzo. (accennando entro le scene a destra, 

Dor. Sì, andate sul terrazzo , se il signor conte 
lo permette. 

Aur. Lena , accompagna la Rosina. 

Ros. Non ho bisogno d’ essere accompagnata : a 
Montenero giro da me soia per tutte le case. 

(corre via. 

Ltn. Padronissima. Berto, spicciatevi, andiamo. 
(parte con Berto , portando ria le tazze , le 
caffettiere , scc. 

SCENA Via 

il personaggi saranno collocati cosi ; .Zvccohiiio 
alla destra , poi Dosjzisji , il conte 

, il dottor Lorbhzo. 

Zucc. SioaoR Lorenzo , venite qui , giuochiamo « 
dama. 

Lor. 11 giuoco veramente non mi diverte. Se noft . 
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' volete andar sulla fiera, si potrebbe passeggiare 
in giardino. 

itur. Avete un grande impegno di farci uscire 
di qua. 

Lor. eh vi pare? 

Dor. E qui non si sta male. 

Lor. Io son buon servitore degli altri. 

Zucc, Traete dunque il mio invilo t giunchiamo. 
Lor. Bene , si faccia. ( Porterò qui Io scacchiere.) 
{_da sè , e mentre va a prendere lo scacchiere 
per recarlo alla sinistra, Doralisa fa sedere il 
conte presso di lei dalla stessa parte. 

Zucc. Giuocheremo alla polacca , se volete. 

Lor. Giuocbiamo anche alla russa. 

Zucc. E perchè volete tramutar lo scacchiere? qui 
non istà bene? 

Lor. Bellissima; ma la luce dì quella finestra . . . 
( ÌZ fatta. Pazienza ! Il cielo la mandi buona alla 
contessa, tremo per lei.) (^seggono alla de- 
stra , dispongono e giuocano. 
tDor. ( E posso fidare nella vostra prò- j 

messa ? ) f piano tra 

Aur. ( Farò il possìbile per consolar vo - 1 loro. 

stro marito. ^ 

Dor. (Ve l’ho detto e lo ripeto: il soggiorno di 
Montenero mi è diventato insoffribile; P invidia 
ci perseguita. ) ( come sopra. 

Aur. ( Spero verrete a dimorar qui. ) ( come sopra. 
Dor. (Caro conte, dipende da voi.) (come sopra. 
Zucct Quanti malati avete? ( giuocando, 

Lor. Pochi. (Que'due parlano piano. ) (da sè^ 
sogguardando verso il conte. 
Zucc. L' aria qui debbe essere sana ? 

Lor. Sanissima. 

Zucc. Migliore che a Monlenero 7 
Lor. Che vuol direi verreste volentieri ad abi' 
tarci , eh ? 

Zucc. Veramente i miei interessi ... la salute di- 
licata di mia moglie ... la protezione del si- 
gnor conte ... la vostra amicizia ... fi bisogno 
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che ha questo comune d' un onorato , probo et) 
abile segretario . . . calcolando tutto . . . Soffio 
la dama. 

Lor. Oibò ; badate a toì , che perderete 1* vo- 
stra pedina. 

Zucc. Avete ragione. 

Dor. Ma intanto questo signor delegato non viene. 

(Jbrte al conte. 

Aiir. È ancor di buon' ora : e se non gli sono so* 
praggiunte persone di città . . . 

Dor. Poiché la sua villeggiatura è cosi vicina, man- 
date a riconoscere , scrivetegli un viglietto. 

Aur. (Diamine! scrivergli nuovamente... 

Dor. (Vi sono molti impegni per questa 
carica. 

Aur. ( È verissimo , ma . . . 

Dor. ( Per far piacere a Dorahsa . . • 

Aur. ( Bene ... gli scriverò. 

Dor. (Subito? 

Aur. (Subito. 

Dor. ( Caro conte . . . ) Vi lasceremo dunque ia 
libertà forte e si alzano") e andremo a veder 
che fa la Rosina sul terrazzo. 

Lor. Lode al cielo ! 

Zucc. Mi avete dato cappotto. ( si alzano pure. 

Aur. Se favorite passare ... vi raggiungerò fra po- 
chi minuti, e di là scenderemo subito sulla 
fiera. 

Dor. Via , signor marito. 

Zucc. (Va bene?) (piano a Doralisa* 

Dor. ( Scrive nuovamente al delegato. > ( incam- 
minandosi. 


I piano- 


Zucc. ( Le camere ? ) 

Dor. ( Le avremo, e uno stipendio per voi- come 
soprintendente delie possessioni.) 

Zucc. ( Cara, preziosa moglie ! la vogliamo far ro- 
dere a’ nostri nemici. ) ( piano , e partono. Au- 
relio li accompagna dentro, poi tornerà in isceacK 
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SCENA IX. 

Dottor Loukhzo e tubilo il conte Aotsito. 

Lor. Ih buon^ora «e ne sono andati: liberiamo la 
prigioniera, {ra ad aprire l’uscio delle sue stanze. 

Aur. Or bene, dottor Lorenzo?. . 

Lor, E cornei., lasciate madama? 

Aur, Debbo fare un duoto invito al delegato. 

Lor, E volete procurare al signor Zuccolino ?. . 

elur. IP ufficio di segretario del comune : glie I* bo 
proroeuo. 

Lor, É un uomo ignorante , basso , venale ... 

Aur. Ve ne sono tanti altri come lui . . . 

Lor. Pensate qual carico di coscienza . . . 

Aur. Sono venuto net mio castello per divertirmi 
e non per ascoltar prediche. ( m cercando qua 

e là un calamaio. 

Lor. Se la signora contessa venisse a risapere . . . 

Aur. Spero non sarete voi quello ... 

Lor. Dopo appena quindici mesi di matrimonio . . . 

Aur, E vi pare che un nomo della mia età , col 
mio brio possa adattarsi a stare tutto di lan» 
guente o seccato presso la moglie? (come sopra. 

Lor, Essa vi ama . . . 

Aur. Mi ama troppo. 

Lor. Prima di sposarla ne eravate pure invaghito... 

Aur. Sapete che cosa dicono i Francesi : non vi 
sono amori eterni. 

Lor. Bellissime massime l buona morale! Oh ! co- 
minciamo bene. ( ironico. 

Aur, No , non crediate poi . . . Sono un marito 
onesto ^ affetionato a mia moglie e incapace di 
recarle il menomo dispiacere... Ma essa, vi 
dico , non ne sa niente. 

Lor. Non rapisco. 

Aur. Ha una certa uniformità nell' amarmi ehe ri- 
stucca. 
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Xor. Oh lasciamo queste cose . . . 

Aur. Tfo, no, voglio appagarvi. Per esempio-: -en- 
tro in rasa « Buon giorno, mio sposo» e poi ur 
bacio » «Lo meriti poi ? dove sei stato? voglio 
saperlo... perchè cosi lardi ? perche così freddo ? 
perchè distratto? hai gli occhi torbidi , la faccia 
accesa ...» E sempre siamo alle stesse. 

Lor. Quanti mariti vorrebbero tali domande ! e 
come son divenute rare oggidìi 
Aur. No , amico mio : ci vuole un pò"* d' artifizio 
in una moglie . . . -'Una Irggerisainia tinta di ci« 
vetlcria , un far mostra d'’ indifferenza per le 
premure d' affetto . . . non curarle per accrescere 
il desiderio . . . Oh insomma mia moglie è af- 
fatto novizia , non ne sa niente . . . 

Lor. E se la signora contessa , indispettita del vo- 
stro procedere , vi pagasse della stessa moneta? 
Aar. Oibò, -non ci è pericolo. Poverina, è fedele, 
fedelissima , gelosa come cento diavoli : e dopo 
pochi altri giorni . . . quando tornerò ,in citta , 
farà P irata , la stizzosa ; . . qualche lagriraetta , 
perchè piange facilmente , -un po' di corruccio; 
c poi mi vorrà bene più che prima . . . Ma noa 
trovo neppure un calamaio . . . 

Lor, Or , ora . . . andiamo di là. 
dtur. Eh giusto , ndle -vostre camere vi sarà P oc- 
corrente. 

Lor. Permettete , ve lo .-reco sdbito. 

Aur. Vado io stesso, e mi spiccio, (vuo/e andare 
nelle sianze del dottore ; quetti si impone. 
Lor. Perdonatemi , vi prego . , . non fate . . . 

Aur. Che ? che ? dottor mio , -ci avreste qualche 
contrabbando ? ( come sopra. 

Lor. JRispeUaU le mie convenienze. (Io sudo tutto.) 

( da sé, 

Aur. Bravo il aignor iLoreBao , -<die ammonisce Al- 
trui cosi bene"! (comc sqprsu 

€ior. A dirvela . . . 

Aur. Qualche contadiseiila db? 
iLor. 
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j<ur. "Bellina? 

2x>r. Secondo i gusti. 
jéur. Ottimamente. 

Lor. È venula a consultarmi per certi suoi maluzzi. 
yiur. E le spedite in camera le ricettine ! 
ior. Vorrei poterla guarire . . . 

^ur. Lasciate che io 'la vegga. 

Lor. Mancherei di parola. 
ytur. Un solo momento . . . 

Lor. Non posso. 

Aur. £ qui delle vicinanze ? 

Lor. Cosi credo. 

Àur. Sarà venuta senza che suo marito lo sappia? 
Lor. Appunto. 

Jur. Gr incomodi saranno un pretesto. . . la Iterai 
r occasione..', il marito aarà lontano P 
‘Lor. Non tanto. 

Atir. Che marito sciocco I almeno con T occbìa> 
letto . . . dalla serratura • . . { si fa alla serra’ 
tura') Si è voltata , ho capito.; bravo dottore, 
maestro di morale ! . , 

•Lor. Ma , signor conte , è un troppo spinger la 
cosa. Lena , Lena? ( chiama. 

Aur. Ora son curioso di vederla. Vi prometto il 
più inviolabile segreto . . . 
ìLor. Voi mi offendete. 

Aur. Si, sì, ci conosciamo: finalmente è casa mia, 
>c voglio «vederla. 

SCENA X. 

Madama Doajìusa e delti. 

Dor. non avete scritto ancora? 

Aur. Si , si , ho scritto. 

■Lor. (.'Fortuna, da chi mai vieni ! ) (da sé. 
Dor. E il viglietto? 

Aur. L' ha il dottor Lorenzo , e Io farà ricapitare 
immediatamente. 

Xor. ( Anche questa.^ >(<da sé. 
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jtur. ( Scrivete al delegato a mio nome. ) 

{presto e pianrr. 

Lor. (Sarete servito.) (come sopra. 

Dor. La fiera è bellissima, caro- conte; mio marito^ 
e Rosina aspettano. 

Aur. Si, andiamo. Dottor Lorenxo, ei riTedremo-. 

(parti con Dbralisa. 

Lor. Oh {finalmente è racromancTato al braccio dr 
madama, non vi é piò pericolo. ( apre P uscio- 
e viene subito la contessa, 

SCENA XL 
La contessa EmuA e detto, 

Lor. SioitORA, avete inteso . . . 

Em. Si, quanto per ora mi basta. 

Lor. Il conte è gioviale, scherzoso. In sostanza) 
poi ama V. S. 

Em. E si dispene a d'armene una prova. 

Lor. Ma, signora, se V. S. sapesse , . . 

Em. n viglietto è stato ricapitato 7 

Lor. Immediatamente. 

Em. Addio dunque. Vo a trovare il cavaliere Fio*' 
ridoro per partire con lui. 

Lor. Rìfietla che 1* altrui cattivo esempio non può-' 
autorizzare . . . 

Em. Che ha risposto iF mio marito alle vostre am^ 
monizioni ? 

Lor. Che so io 7 

Em. Che esso era venuto a Valdimora per diver*> 
tirsi e non' per sentir predicbe. 

Lor. E V. S. ? . . . 

Em. Ed io son venuta a raccoghere una buona- re>> 
zione e a fame profitto. (partendo^. 

Lor. Signora , pensi . . . 

Em. Scrivendo al delegato ,, salutatelo per parte 
mia, ( parte-. 

Lor. Il marito da un canto , la moglie da no- al> 
tro; ecco stabilita la coniugalh felicità, (parte.. 
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Luo|;o spazioso con case ed alberi destinato alla 
£era. A man dritta presso al pioseenio sarà un 
boltegone da caffè con ampia tenda sul davanti : 
e sotto a questa tavolini, seggiole, panche. A 
«lano sinistra vedesi l’entrata al teatro con car< 
fellone d’ invito , dicente : Grande spettacolo di 
Juniatmagorìa. Fra il bottegone e il teatro e la 
contrada , per coi si va obbliquamente da de- 
stra a manca alP estremità del palco scenico. 
Lunghesso la detta' strada « liaealmente P ua 
presso P altro sono i banchi de’ venditori , sic- 
come vedesi sulle fiere. Per altro in mezzo è 
libero il passo a chi va e viene. 

Disposatene de^ personaggi. 

Al primo banco presso al cajfi sarà seduta una 
mercantessa di scialli, cappellini, telerie, mer- 
letti e simili; e di seguito dopo lei, altri mer- 
eiai di oreficerie , ecc. Rimpetto alla mercan- 
tessa sarà un mereiaio francese che i^nde 
parimente cose di moda. Più in là , scora un 
banco tollerato di poco , ti scorge un ciarlatano 
con cartello raccomandato ad un'' a'sta } e in- 
torno a lui popolo di viliani , rillanetle e ra- 
dazzi. Sotto alla tenda del eajjfè persone che 
beano o discorrono sedute» 

Oltre queste persone, « mentre parlano gli attori, 
ti vedranno passare e ripassare altri mer- 
ciaiuoU con loro botteghini, come pure uomini 
« donne che osservano , patteggiane^ o fanno 
mercato. 
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SCENA P RI MA*. 


MI' alzarli dtl sipario ^ tutto sarà in movimenta 
Parlano in questa scena 


La Msscjutkssj , il Mbsciaio francese 
il ClrULéTABO. 

la mer. Oappici.uki , sniain, mprletti , tplè d’O-- 
landa, stotTc di sPta' drllp prime fabbriche di' 
Francia . . . Vengano , fìiToriacano. 

Mere. ( coprendo la roce della mercantessa ) Au> 
marchand de modes , bijoux , nibans de Paris-, 
denleltes, ceinVurea avec agrafe en or , en ar- 
gcnt , en acier. 

La mere. Non gridaiie così forte, signor Francese . 
Sono pure pentita di non aver tolto a pigione 
anche quel vostro banco. 

Mere. Madama . pensate a' fatti rostri, nè v'im- 
barazzate degli altri. 

La mere. Vi dico che siate più discreto e non 
gridiate cosi forte. Cappellini, scialli , merletti... 

Mere. ( ebme sopra ) Ocs bagoes d'amìtié , de» 
colliers en perles et en corail , des necessaires- 
polir toilette , des sou-venirs , des ridicules de 
France de toute espece . . . 

La mere. Maledetto ! . . Signori, vengano. 

( ad alcune persone che si accostano. 

Mere. Messieurs, son da loro. altri che vo~ 

• gliono far mercato con lui. 

Ciati. Questo, riveriti signori, è il celebre rimedio 
del Signor Leroi, rimedio universale, vera pa- 
nacea per tutti i mali passati, presenti e futuri r 
passati perchè non tornino più , presenti per 
sanarli, futuri per prevenirli. Gotte , sciatiche» 
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reéniatlsmi cronici , epilt-sMc , spopinsic , Ter* 
tigini . . . iosoisma ooo' T uso di (juesto rimedio^' 
non avrete bisogno nè di medici , nè di medi- 
cine. Ed ecco qui , senza costo di spesa , il- modo 
di servirsene e curar le mslaltie. ( scende , 
distribuisce Jbglietii, ejuindi se ne ra dal fondo> 
del teatro a sinistra. 

La mere. A meno di tre lire il braccio non posso- 
li^ciarlo. Osservino che blo , che tessuto . . . 
Cbsta più a me, in parola d'onore . . . Non si fa* 
niente, si sacrifica la roba . . . Via , vengano-, 
non to' disgustarli , c ci rimetto piuttosto deh 
mio. ( Le persone che $' erano nt'i'icóiare com- 
prano ,* e quindi sa ne andranno , mentre con'- 
tùuia il dialogo degli attori che giungono. 

SCENA U. 

la contessa Emù a , il cavalier Flosidoso> 
escono dal bottegone. 

F.m. V I fa specie 1' avermi trovata qui ? 

Flt>r. Non posso negarlo t in quell’ abito, sull» 
fiera; avrte scritta precipitosamente una lettera- 
e spedita non so aove . . . siete qui incognit» 
da poche ore, e mi richiedete il calesse per tor- 
narvene . . . 

Em. Mister) grandi , e a suo tempo li saprete. 

Fior. Ma perohè non volete veder vostro marito ? 

Em» Compiacetevi di rispondermi se potete sacrb 
ficar poche ore in mia compagnia ? 

Fior. Lo stare presso di voi , signora , il sapete 
troppo , era per me una volta il solo , P unico 
sollievo. 

Em. Non parliamo di ciò. Siete venuto sulla fiera- 

- per puro divertimento, ovvero con qualche fine- 
particolare ? 

Fior. Vi dirò schiettamente ... 

Em. Dite pure. 
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Fior. Qual tormento io abbia provato, quando vi 
siete vincolata al conte Aurelio . . • 

Em. Prescindiamo dalle reminiscenze: io amava il 
conte : chi ama è cieco} chi è cieco ai lascia 
condurre a grado akroi : ecco sciolta la que- 
stione. 

Fior. Volli adunque cercare cm oggetto.. . 

Sm. Ottimo rimedio. 

Fior. E posi P occhio ad nna giovane vedova . . , 

£m. Sì, si, ora mi sovviene, e m'era passato di 
mente. Donna Ernestina , sorella del barone 
Ortensio, delegato di questa provincia: e dopo 
capisco il resto da me. 

Fior. Che vuol dire ? 

Em. U barone Ortensio è alla sna villa qui vi- 
cino : donna Ernestina sarà da lui . . . 

Fior. Appunto. 

Em. E voi volete andare a vederla. 

Fior. Io non ho finora conoscenza col delegato , 
ma so che prima di pranzo, verso il mezzo- 
giorno, verranno suHa nera} ed ho promesso di 
aspettarli. 

Em. Quand' è così , avete tutto il tempo di vedere 
!a vostra bella , di accompagnarla e di far co- 
noscenza col delegato. 

Fior. Donna Ernestina sa che io vi amava: non 
vorrei . . . essa è gelosa . . . 

Em. Non temete} ho il segreto di calmarla e di 
gi ustificarvi pienamente. Non perdiamo adunque 
i momenti . . . Ma chi è costei vestita di nero 
che viene verso di noif 

Fior, Non saprei : è uaa figura originale. 


S 
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SCENA III. 

i sudffrttì. ÀsTBtLijt seguita da un morettino il 
quale portei'à una cassetta piena di boccttttf 
pomate e simili. 

Ast. SicHoni, io sono rkidoTÌna Astellia* 

fior. Me ne rallegro. 

AsU (/vetta) Chi vuol conoscere 
La sua ventura, 

S' è amato od ams , 

Se amor non cura. 

Se alrun P intorbida 
Ne’ dolci affetti. 

Se in sen gli bollono 
Ire o dispetti , 

Venga., s’ approssimi j 
La roano pnrg.ami ; 

£ con simbuHche 
Parole e numeri 
E rbiroroanlica 
Scienza infallibile , 

Se aspetta misera 
Sorte o felice, 

Astellia il dice. 

Em, ( a Fior. ) Or vedete quante maniere di fur» 
herie vengono sulle fiere. 

fior. Andrà scroccando denari agli sciocchi; e per 
consolarli <P un lieto avvenire, darà loro ad in* 
tendere mille fanfaluche. Andiamo pure. 

Ast. i^Jermando il eoo. ) Mi meraviglio , signore f 
che ella osi sparlare della mia scienza. 

fior. Davvero! {ridendo. 

Ast. Le farò vedere che s’inganna. 

Fior. Alla prova. 

Ast. Favorisca la mano. 

fior. Eccola. 

Ast. Questa linea mi dice che V. S. amava un''al* 
tra donna e non fu corrisposto. 

ffoM, La Fiera. 3 
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fior. Diamine! 

Km. Singolare ! . • . i ^ 

jlsl. F. por carciarne la memoria , s» e da por* 
tèmpo impegnato eoo una vedoT» » » . 

Sm. Meglio ì 

Jst E 8P non si oppone certo pianeta disturbato^ 
de’ fatti altriri , V. S. vedrà la sua innamorai* 

(H quest’ oggi. . 

#/or. Avete ragione , e meritate una ricoropensav 
fior. ATctc 6 » (/e dà una moneta^ 

Jst. La ringrazio. ^ 

Em. Mi rallegro; siete una buona 'n* 
fior Votele astrologare questa eontadinella ? 

Jsl. La mano. Contadina? { osservando la man<> 
della contessa) C«n questa morbidezza di pelle? 
Ouesta è una signora gelosissima del manto e 
viene travestita sulla Uer» m cerca de» suov 

disgusti- . , 

Em. lo rimango estatica. - « ^ 

Fior. Ella sa anche le vostre faecemte ? 

Em. (da sé) (Non vorrei mi scoprisse. 7 ve- 
nite qui, rispondetemi sinceramente ; sarete con- 
tenta di me. . . 

Jsl. V. S. vorrebbe sapere corno mi siano note 

coleste cose ? 

JU. D.i*quel che mi pare, nè Tuno nè V altra no» 
avete fède nell" influenza degli astri e nelle con- 
giunzioni celesti. Or bene, signor cavaliere, io 
sono quella donna che tutte le sere del passato 
inverno andava nel caffè dei mercanti a vendere 
occhialetti , essenze e profumi ... 

Fior. Si , ora vi ravviso. Ma questa mutazione «i 

nome , di forme. . . . ..i 

jtsl. Mio manto fabbricava istromenli d ottica} 
il giuoco del lotto lo ha rovinato, h cosi, per 
.non pagar pigione, andiam girando i mercat* 
e le fiere egli con le maephine di fantasroagonay 
io con coleste altre bagaltcHe. So improvvisar* 
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qtialcbe cattivo verso e cantare ezianffio, se sono 
richiesta, e fo T indovina. E in verità non avrei 
creduto che darla ad intendere agii sciocchi fosse 
mestier cosi facile e di tanto profitto. 

Em. Ma di me come avete saputo? 

Ast. La notte scorsa, sovrappresi dal cattivo tempo, 
siamo stati ricoverati dal suo fattore di Rialto 
E stamattina, mentre stavam disponendo la no^ 
atra roba per venir sulla fiera, V. S. ò scesa di 
carrozza con la cameriera . , . 

Em. Basta: basta, vieo gente a questa volta. ( n 
veggono Zuccolino e Rosina comparir suila 

Ast. Il resto poi I’ ho saputo facilmente . . . 

Em, Non occor altro. 

Elor. Ma signora , io non capisco . . . 

Em. Zitto. Signora indovina,- precedetemi nel caf{%> 
voglio impiegar l’opera vostra} ma vi racco- 
mando il segreto. 

^st. La ubbidirà con piacere. ( entra nel ca ffè t 

TT andrà girando per la fiera'. 

Fior. Voi volete pigliarvi qualche spasso. .. 

Em. Piacciavi riconoscere se il calesso è pronto; 
dico due parole a quella donna, e partiamo di 
volo. 

Fior. Io non posso ancora sapere l’idea vostra. 

^ffi. Non importa : la vostra vedovella perdonar» 
a voi la tardsnza e a me questo pochino d’ ia- 
discreaione. Per voi il piacere ira po’ contrastato 
nescirà più gradito... Ptr me, se non lo sa 
1 indovina , non so nemmen io quel che sarà 
per succedere. (e/i<ra nel caffè. 

fior. Io ramava sinceramente ... Ha voluto il 
conte. . . Egli forse non la cura più . . . Anche 
le piu savie s’appigliano al peggio. ( entra 

egli pure nel caffè . 
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SCENA IV. 

Il signor ZnccoLnto e Rosta J'- 

Zure. PeR * lasciami in pace : non ho da- 

n»ri ; che vuoi eh’ io ti compri ? 

Ros Un cappellino voglio , una vestina , voglio la 
firra insoroma. Non vedete quanta roba ci e? 

tutti, tutti comprano. . • j i 

Zucc Aspetta eh’ io sia nominato segretario del 
comune ... Chi vorrà qualche favore dovrà far 
capo di me*... Guadagnerà le doppiette... ci 
vestiremo tutti di nuovo» farem provviste. .. 
Ros. Voglio la 6era, vi dico. 

Zucc. Ti posso comprare un zufoletto di stagno. 
Ros. Non mi fate arrabbiare; lo dirò al signor conte. 
Zucc. Cosi rispondi a tuo padre ? 

Ros. Signor sì , e mi pagherà egli la fiera. 

Zucc. Lo dirai al signor.. . ti pagherà egli?.. 

( Ma infine calcolando, ella è piccolina, non c è 
alcun male.) (da sé) Vedremo , vedremo. 

SCENA V. 

Dottor Losattzo e detti. 

Lor. Ch* avete fatto di vostra moglie? (a Zuec. 
Zucc. passeggia col conte (con aria di sussiego. 
Ros. Si sono arrestati presso un orefice ad osser- 
vare anelletti. 

Zucc. Scioccai 

Lor. ( M' premerebbe sapere se la contessa è par- 
tita. ) ( da sè osseri^ando presso il caffè. 

Zucc. Questo signor delegato non è ancora venuto? 
Lor. Non saprei ... Vi sta a cuore la carica eh? 

( osservando presso il caffè. 
Zucc. Per non istare ozioso ... 

Lor. In sostanza poi non vi frutterà che seicento 
lire annue . . . 
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Zhcc. Vi sono gli alti di notarla, gli appalti . .. 
il saper dire ... il saper fare . . . 

Lor, Avrete un appartamento in castello .. . 

Zucc. Si spera , senza vostro pregiudizio. 

Lor. Il conte è tutto per voi. 

Zucc. Bontà sua. 

Lor. Potrete dar d' occhio a' suoi affari .. . 

Zucc. Senza interesse . . • per amicizia . . . dova 
potrò . . . 

Lor. Ne godo davvero , e mf consolo con voi. 

(fioccandogli strettamente la mano, 

Zucc. Se potrò servirvi , fate capitale di me > « 
comandatemi sin d' ora. 

Lor. Obbligatissimo ; é troppo presto. 

Zucc. Prima di desinare , secondo i miei calcoli.. 

Lor. Se fosse anche dopo . . . Ehi , di bottega T 
Pedruccio ? 

Zucc. (Costui non ci vedrà di buon occhio, ma 
dice bene mìa moglie: tanto peggio per lui. ) 

(da tè. 


SCENA VI. 

Un GjszoiiE del caffè e detti, 

Garz. OoMARDi , signor medico. (si accosta. 

Lor. ( Dimmi , Pedruccio , sapresti se dentro il 
caffè sia un cavaher forestiere con una conta» 
dinella ? ) (piano. 

Gare. ( Sono montati or ora in un piccolo calesso, 
e si avviano a tutto corso verso città. ) 

Lor. (da sé) (Buono! son contento.) Vanne 
pure, ti ringrazio. 

Garz. Padrone, signor dottore. (rientra in 

bottega, 

Ros. Ecco la signora madre col signor conte : io 
vado con loro. ( va verso madama Doralisa ed 
il conte , e parla piano a quest». 
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SCENA VII. 


Uadatna Dobjlisj , il conte Àvstito e detti, 

Dor. si stacca dal conte e si porta dalla nter» 
contessa , e contratta un taglio eP abito ed un 
cappellino. Rosina sta presso di lei ; il lutto 
mentre continua il dialogo degli altri attori, 

Jur. Oh bene , dottore , anche voi sulla fiera ? 
Lor. Un po’ di curiosità. . . 

^ur. ( Ehi e quella contadinella si fatta? 

( sommessamentei 

Lor. Se n' e andata. 

>ur. Non torna più? 

Lor. Spero di no. 
jtur. Avrà avuto paura. 

Lor. Piuttosto. 

jiur. Ah, se non giungeva madama ! 

Lor. È meglio che sia andata rosi. 

Aur. Per voi eh ? signor moralista . . . 

/x>r. Per me . . . per lei . . . per tutti . . . ) 
jtur. Ma sediamo: ehi, sedie. garzoni recano 
sedie ) Sedete , signor Zuccolino , signor futuro 
segretario. 

Zucc, Grazie , illustrissimo , del buon augurio» 

(.seggono tutti tre e parlano piano, 
Dor. Come ! cinquanta lire di questo taglio e trenta 
di cotesto cappellino ? 

La mere. Si assicuri, non posso lasciarli a meno 
prezzo di così. 

Dor. Siete pazza? Non avete mai venduto. 

La mere. C quanto vorrebbe danni? 

Dor, Trenta lire delP abito è quindici del cappel» 
lino, (^estraendo il borsellino come se volesse 

pagare. 

La mere. V. S. dice a me che non ho mai ven» 
duto t pare piuttosto che ella non abbia mai 
comprato. 
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J>or. Mi mfraviglio. 

la mere Se vuole un cappellino da du« lire, 
r abbiamo. 

Dor. Insolente ! non sapete cbi sono? 

La mere. Eh me ne accorgo. 

Dor. Merciaiuola da fiera. 

La mere. Non mi faccia dire , madamina terrai» 

Z9 • • • 

iDor. Signor conte , signor conte? (^voltandosi al 

conte. 

La mere. Se poi vuole del percalle a qaindici 
soldi il braccio, ne abbiamo che fa per lei. 

Dor. E nessuno mi fa portar rispetto! (prestissimo, 
Lor. Che cosa è stato ? . ^ come sopra, 

Zucc. Mia moglie, mia moglie? (come sopra. 

Dos. Egli è proprio da ridere. 
j^ur. ( si alza ) Madama , compiacetevi di seder 
qui e lasciate a me la cura . . . 

Dor. Andrò da un' altra . . . 

La mere. ( gridando /arte ) Cappellini , scialli , 
merletti. 

jiur. Vi prego, per far piacere a me. {Ja sedere 

Dor alisa. 

Dar. Sì , fo questo sacrifizio per voi; e non com* 
prerò più nulla da colei, (ripone il borsellino. 
La mere. ( più forte ) Cappellini da due lire per 
chi può spender poco. 

Dor. Si burla ancora di me ! in pubblica fiera ! 
jtur. Ora la finisco subito. ( va dalla mercan- 
tessa , mette da parte il cappellino scelto da 
Dorailsa , fa tagliare la pezza per un abito , 
contratta e paga mentre gli altri proseguono a 
parlare. 

Zucc. Quando sarò segretario del comune , costei 
non ci verrà più sulla fiera ; e chi vorrà un banco 
in aito buono , avrà da far meco i suoi patti. 
Dor. E se siete nominato quest’ oggi ? 

Zucc. Domani caocio colei, e ti vendico onora» 
tamente. 

Lor, Bravo , signor DOtarO| bravissimo! 
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Bot. E intanto nessano non mi compra nulla. 

Por. Non U vuoi finire ? 

Zucc. ( Ooralisi» ? ^ 

Dor. ( Marito ? 

Zuce. (II conte la discorre con la mer« 
cantrssa. 

Dor. ( Le imparerà la creanza. 

Zuec, ( Ehi , fa tagliar la pezza. 

Dor. ( Non riguardate in là, non va bene. I 
Zuce. ( Mette da parte anche il cappellino. I 
Dor. ( Mi via. 

Zucc. ( E paga ... mi pare . . ; si , paga. I piano 
Dor. ( Pretenderebbe forse farmi un re* % tra 
gaio? Non lo dobhhm comportare asso*/ loro. 
lutamente ; vi pare ? 

Zucc. ( Questo è calcolo di politica peri 
frenare la mala lìngiu di c/uella mer-| 
ciaia ; è un cavalier prudente. 

Dor. ( Io P ho pregato di procurare a voi | 
un impiego, omle abbiamo un mezzo 
onesto di sussìstere ; ma regali non ne 
yogiro , e gli restituiremo lo speso . . . 

Zucc. ( Lo disgusteremo. 

Dor. Signor conte, venite con noi] che fate colà? 
yfur. Va' presentare questo ventaglio alla Rosina, 
se il permettete, (r/à un ventaglio alla Rosina. 
Zucc. Illustrissimo .. non farcia. . . prego. .. 

Dor. Via , tratt.indosi d' un ventaglio e donato 
dalla mano del signor conte, vi permetto d' ae* 
eettarlo. ( a Bosina, 

lor. ( Che bontà di cuore. ) (da sà. 

Jh>s. Grazie, grazie : è bello assai. 
jtur. Ed ora che si fa ? 

Boi. Andiamo a vedere la fantasmagorìa . . . 

Dor. Oh ! ecco P indovina. 

Bos. Sentiamo , sentiamo prima P indovina. 
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SCENA Vili. 

AsTMi.Lt A f il Mokmttiso s I Suddetti, 

II morettina t^a a collocarsi presso il teatro, 

Asl. ( passando davanti af’li attori seduti ) SiaHOiiy 
io sono P astrologa AstoHia , che indovina ia 
prosa e in versi, a chi vuole, il passato, il pre* 

f sente e il futuro. 

Dar. Volete astrologar me ? 

Ast. Perchè no ? 

Aur. Lasciate queste fole al volgo. 

Lor. Oh si davvero. 

J)or. Per curiosità. 

Ast. Dia la inano. 

X)or.- Eccola; ah , ah, ah I [ridendo^ 

Ast. Il helP astro di Venere 

Presiede a' vostri di. 

Aur. Vuol dir dunque tutto ridente e sereno per 
essa ? (a AH, 

Ast, Par P orizzonte lurido ; 

Ma vapori si addensano, 

Si van formando nugoli , 

E il tempo vuol cambiar. 

Dor. Che sciocca die sciocca! marito datele una 
piccola moneta , e se ne vada. 

Zucc. Or ora ... e di me , che vi pare? 

( ad Astellia , che gli prende la mano, 

Ast. Marito garbatissimo , 

Certo pianeta burbero 
Con influsso malefico 
Vi sta di sopra e insegnavi 
Che nel mondo variabile 
Sbagliamo spesso i calcoli. 

Zucc. Che vorreste dire ? 

Lor. (Qui ci par del mistero. ) (da »è. 

Ast, Ma rimanete impavido ; 

Con bi-lla moglie e florida 
Non vi è malor durevole. 
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Lor. V#<l<*te ? 

Zucc, Co teste sono infinocchiature. Adesso ... ri 
pagherò . . . aspettate ... ( fìngendo di cer- 

care e non trovar moneta. 
Jur. Potete andarvene. ( mentre dà una moneta 
ad AsielUa, tfiiesia gli trattiene la mano, 
Zucc. Illustrissimo, die f.i? 

./ist. Permetta che per gratitudine io faccia anche 
a lei la ventura. 

Dor. Caro conte , sì anche a voi. 

Aur. Io conosco i fatti di rasa mia 0 non ho 
d’ uopo delle vostre ciurmeric. 

Alt. V. S. crede di conoscerli , c non sa niente... 

^ osservando la mano, 

Aur. Che vorreste dire ? 

Alt. Niente affatto. (come lopra. 

Sjor, Bellissima ! sentiamo. 

AeU La pianticella tenera 

Vuol giardiniere assiduo. 

Aur. Spiegatevi. 

Asl. Quando la moglie è giovane 

Non sì lascia soletta. 

Se di star sola annoiasi 
E eredesi negletta , 

Deb signor conte amabile, 

Siam tutte fragilissime; 

Pieghi laVfronte e gli omeri 
Agli accicfuiti soliti 
Di villa e di città. 

< entra frettolosa nel caffi, 
Aur, Che diamine ha voluto dire ? (a Lor,, 

Lor. Lo saprete voi ; P augurio vi ha scosso. 

Aur, Cantano a tutti le stesse favole. 

Mor. Presto , signori , sì va a dar principio al 
grandioso e mai più veduto spettacolo della fan* 
tasmagoria. (entrano molte persone in teatro. 
Por. Possiamo andare anche noi ? 

Aur. Sono vostri comandi . . . Ma che veggo ? 

Berto che viene in tutta fretta. 

Lor. Qualche oo?ità? (si aliano tutU, 


Digitized by Google 



ATTO T«RZO. 4^ 

J)or. Che sarà mai ? 

Zuce. Premura grande: si è scritto , si aspetta , 
siam presso al mezzo giorno , ecco il calcolo : 
è venuto il delegato , ed io son segretario di > 
Valdimora. 


SCENA IX. 


Bbuto ansante e delti. 


jéur. ( che gli è andato aW incontro ) hai 

che sembri spiritalo ? 

Bert. ( Signor padrone, signor conte . . . ) ( piano 

e tirandolo a parte, 
jéur. ( Che v’è di straordinario ? ) 

Bert, C Siamo perduti. In questo punto . . . ) 
jiur. (Or via . . . signor Lorenzo. ) ( chiamandolo, 
hor. si accosta. 

Beri. ( Sulla strada maestra , avviata verso il ca- 
stello ■ . . ) 
yf«r, < Finisci. ■) 

Bert. ( Ho veduto la signora contessa . . . ) 
jlur. (Mia moglie! impossibile, sciocco. ..) 

Beri. ( Ho salutato il cocchiere e Lauretta. ) 
y^ur. ( Che contrattempo , signor Lorenzo , si> 
gnor dottore ! . . ) 

Lor. ( PofTar bacco, che spiritino di donna! ) 

( da sè , e poi parla piano al conte, 
Lor. Io non capisco bene ... (a Zuccolino, 
Zucc. Ehi ? sono venuti forestieri ? 

Beri. Signor s). 

Zucc. E lui , è lui. Moglie mia, siam sicuri del 
fatto nostro. 

jlur. ( a Lor. piano ) ( Si , accompagnateli al tea- 
tro... lo vado... Tratteneteli quanto potete... 
Corro al castello . . . ) Signori , ci rivedremo. 

(per partire. 

Dor. Caro conte , caro conte , non lasciatemi . • 
chi mi servirà di braccio T 
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Zuce. Illustri ssiino , poinbè avete buone novelle 0 
consolateci . . . 

/tur. Sì, sì, bonissime. Or ora, un affare imt> 
portante . . . Àn<lati* col dottore , divertitevi ; 
verrò presto a raggiungervi. (parte t>eloc€~ 
mente } Berto gli lien dietro. 

Por, Ed io andrc) senza il conte? 

Zucc, V’ offro il braccio maritale. 

Dor. Oibò. Al peggio, al peggio. signor Lo* 
renzo , favorite . . . 

Lor. Grazie della preferenza. 

Por. Sapremo poi questa novità? 

Lor. Non dubitate che la saprete, (entrano tutti 

nel teatro, 

ATTO QUARTO, 

ALTia CAKKnA. 

SCENA PRIMA. 

Il conte Aphblio, Beerò e Ltttd, 

^up.^Oa questa è singolare ! non potrò aver* 
P onore di parlare a mia moglie? (a Berto, 

Len. Era anch’ io curiosa di vederla; ma la signora 
cameriera non iia voluto ebe entrassi. 

Aur. ( a Berto ) Le bai significalo eh' io aveva 
qualche cosa a dirle ? 

Bert. lliustrissinio si. 

Aur. Ed essa ? 

Bert. Mi domandò se V. S. stava bene di salute. 

Aur. E poi ? 

Bert. Soggiunse che questo era P essenziale } e al 
resto ci sarebbe tempo. 

Aur. (Poverina ! è in collera , vorrà far la soste* 
nula. Mi conviene inventare qualche istorieila 
per placarla. ) ^ (da sè. 

Len. Signor conte , il desinare è presto , se V. S« 
comanda. 


Dìgitized by Google 



. V * 


ATTO QrARTrt. 45 

jlur. Qa-indo sira tornata madama... anzi quando 
mia moglie. . . cioè quando si potrà . . . che so 
io, con questo contrattempo, quando potreni 
desinare ? 

l>n. Desineranno tutti insieme ? 

^ur. Almeno così spero. Vanne, vanne , ti farò 
avvertire. 

Len. in cucina or ci bada la Gliitta ; ed io , se 
V. S. mi permette , vado a mettermi in gala 
per presentarmi alla signora contessa. (porte. 

SCENA II. 

Il conte AvttELto e Betro. 

Aur. Gsbto , questa è nuova , bellissima , vera* 
mente nuova. 

Ben. Nuova per noi| e nuovissima per la signora 
padrona. 

Àur. Chi mai poteva immaginare che una donna 
timida, rispi'ttosa si sìribhe deliberata tutto in 
un tratto di voler disturbare un mio innocen* 
tissimo passatempo di villa? 

Ben. Mi perdoni, io credo anzi che la signora 
contessa sperasse di n<>n trovar qui V. S. 

Aur. Sei pazzo ? Il soverchio amore , la geloaia 
r ha iudotta . . . No, eh ? tu ridi ? di' quel che 
sai : spiegali , presto. 

Ben. Per carità, s' io fossi poi caccato. .. 

Aur. Non sono io ri tuo padrone? 

Beri. Illustrissimo si. 

Aur. Dunque parla. 

* Ben. Le dirò adunque che la signora contessa non 
e già venuta sola con Lauretta. 

Aur. Non è venuta sola! con chi mai?., (comin- 
cia a turbarti, e va t rescttido a poco a poco. 

Beri. Per P amor del cielo ! .. 

Aur. Parla , chi era con lei ? 

Beri. Un giovane cavaliere. 

Aur» Un giovane cavaliere ! L' hai veduto ? 
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Beri. L' ho TFdoto prima in carrozza . . . poi di 
sopra nelle stanze, e n^è uscito poco fa, 

Aur. £ non mi hai detto nulla? . 

Beri. La prudenza d’ un servitore . . . 

Aur. E chi è costui ? 

Beri. Non P ho mai veduto in casa : Lauretta noie 
ha voluto dirmi il nome : per altro mi ha con- 
fidato ... 

Jur. Vieni qui, parla sommesso, la cosa è seria t 
ti ha conlìdato . . . 

Ben. Che sono partiti questa notte, appena termi- 
nata la commedia. 

Aur. Che vuol dire al. a mezzanotte : vi sono ap- 
punto dodici migliar e sono arrivali? 

Ben. A mezzogiorno . . . 

Aur. Dodici ore. 

Beri. Per far dodici migTia ! un miglio all’ora. 

Aur. Egli è un camminar presto davvero I 

Btrt. Insomma credevano venire a divertirsi sulla 
fiera tuli’ oggi e domani; ed hanno trovato il 
posto occupalo. 

Aur ricoMponeadosi) Bene , bene , la contess» 
ha giudizio c prudenza . . . Sarà un qualche no- 
stro parente. . . sentirò da lei . . . (Non vorrei 
lasciar travedere la mia debolezza. ) (<i« tè. 

Btrt. Uscito il cavaliere, io mi sono appressalo ah» 
1’ uscio ... e padrona e cameriera stavano in se- 
greto colloquio ... 

Aur. Non iiai inteso nulla? 

Btrt. Nulla, fuor che Lauretta disse : Abbiamo im» 
paralo da lui. 

j4ur. Da me? 

Btrt, lo non so poi . .. .. 
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SCENA Ilf. 


4 ? 


Dottor L&bbhzo e detti. 

lor» SiONOR conte . . . 

Come ! siete già tornati ? 

Lor. Cile vDole? La Kosina nef vedere gli spettri 
della fantasmagoria si mise a gridare, a piangerò 
cosi forte, nò vi fu mezzo o [n-eghiera che po- 
tesse arqnielarla : e il pubblico cominciò ad escla-' 
mare: uVia; foori i ragazzi. C ce ne siaiu ve- 
nuti per lo migliore. 

'^ur. E madama Doralisa e suo marito ? 

JLor. Sono qui sotto nella sala terrena , malcon- 
tenti perché non giunge ancora il delegato; ma- 
dama chiede con impazienza di V. S. . . . Ma e, 
la sigitora contessa ? . . 

'^ur. Non ho ancor potuta vederla. 

JLor, Fa la ritrosa, la sdegnoselta eb? (a metta 

foce, 

‘jlur. { somme tsamente ) Se sapeste... se sapeste il 
tutto... Vanne fu ( a Berto ), dd a madama e 
a suo marito che si compiaceian di aspettarmi... 
ovvero conducili sotto al pergolato o nel labe- 
rinto I insomrna <lirai che interessi di rilievo m« 
tengono occupato. 

Dert. E che non vengano di sopra ? 

uiur. K non sappiano T arrivo . . . 

Jtert. Ho capito : sarà ubbidita. ( Come diaiaioe 
fiuirà questa istoria ? ) {da sè e parts^ 

S C E N A IV. 

It conte AvBBLto e il dottor Loastfzo, 

lor. M, parete turbato. Che c* è di nuovo f 

Aur. Amico , vi dirà cose che non aspettate.. 

Lor, Le novità mi piacciono tanto. 

Aup. M» questa a me Diente affatto- 
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Lor. Via dunque. . . 

Aur. La signora conlma Emilia , quella spoaa fe> 
Hele , fedelissima , appassionata di me . . . 

Lor. Or bene? 

Aur. Or bene , è venuta a Valdimora per diver* 
tirsi , goder la fiera # . . e . . . e in compagni» 
d' un signorino. 

Lor. ( ridendo ) Oh bell.i ! ( Ora comprendo . . . 
Brava la contessa, brava le mille volte!) (da aè. 

Aur. Di che ridete tra voi ? 

Lor. Rido che la signora contessa ha trovato fi- 
nalmente il modo di piacere a V. S. 

Aur. Come sarebbe a dire? 

Lor. Non vi ricorda rhe slamane voi andavate 
nmco lagnando di quella uniformità d’affetto, 
di quelle continue tenere dimostrazioni ?.. E 
poi . . . è venuta per vedere la fiera.. . Ci siete 
anche voi ; sono bagattelle . . . 

Aur. Bagattelle? Una giovane dama partire di notte, 
In compagnia di un uomo, impiegar dodici ore 
per far dodici miglia ! 

Lor. È impossibile , non lo credo. 

Aur. L’ ha detto la cameriera a Berto, 

Lor. Dunque si sarà guasto qualche arnese dell» 
carrozza. 

Aur. Voi burlate. 

Lor. No , vorrei che le stesse ragioni con cui pen- 
savate di poter giustificare voi stesso . . . 

j4ur. Che giustificazione ? Io non ho nulla a rim- 
proverarmi verso mia moglie : domanderò bene 
a lei stretto conto . . . 

Lor. Farete benissimo. ( Comincia ad inquietarsi 
il marito imperterrito. ) (da $ò. 

Aur. Si, voglio sapere... Eccola... Vedete quanta 
eleganza ! 

Lor. Per piacere al marito. 

Aur. Eh , che le belle attillature non sono per 
noi . . . Oh potessi rimproverarla ! . . 

Lor. Io me ne vado . . . 

Aur. Fermatevi . . . Eppure mi conviene usar pru- 
denza. 
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Lot. Mi pare di si. ( Questo è proprio un diver» 
timento. Brava la contessa , brava. ) (da si. 
Aur. Vedrò , risolverò . . . secondo . . . 

Lor» Sì , secondo le convenienze. Sentiamo intanto 
i preliminari. 


SCENA V. 

La contessa Emilia abbigliata elegantemente da 
villa e con un tal pochino di civetteria. I sud- 
detti. 

Em. finoR giorno , caro marito. Signor Lorenzo... 

Lor. Mìa padrona , bene arrivata. 

Em. Scusatemi se v'ho fatto aspettare ; era, a dire 
il vero, un po' stancbelta* 

Aur. Siete venuta co' nostri cavalli P 

Em. Si, e a precipizio; e faceva un freschetto 
delizioso questa notte. 

Aur. Ne goao... A che ora siete partita di città? 

Em. Per verità, non mi sovviene. Dopo il teatro 
mi sono trattenuta a discorrere ... Or bene , 
dottor Lorenzo, e' sono parecchi mesi che non 
v' ho più veduto : avete sempre goduto buona 
salute ? 

Aur. ( Non mi risponde P) (da rè. 

Lor. Perfettissima. V. S. anche , mi pare P 

£*01. Non mi sono mai sentita cosi bene. .. Ma voi, 
marito mio , non aspettavate questa mia visita P 

Aur. No , a dire il vero. 

Em. Nemmen io sperava di trovarvi qui. 

Aur. Lo credo. 

Em. Non ne sarete scontento? 

Aur. Anzi ne gioisco . . . 

Em. Ed io parimente. 

Aur. Di tult' animo. 

Em. Di tutto cuore. 

Lor. ( Oh cari ! ) (da sè. 

Aur. Ma perdonate , se io . . . perché . . . 

Nota, Fiera. 4 
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Em. Tatto il mondo parlara ieri di questa nuora 
fiera che dee durare tre giorni. Sentii che molte 
signore doTeran venirci. . . 11 credereste? in un 
momento m' entrò questo capriccio . . . inno* 
cente . . . 

Aut. e siete partila ... a che ora? 

Em. Oh come avete addobbate le camere e sopra 
e sotto ! E si , mi diceste, se nou] erro , che 
tutto ci era in mal ordine. 

Aur. Mi sono ingegnato in questi pochi giorni . . . 

Em, Vi siete ingegnato bene , bene assai : non 
avete perduto il vostro tempo. 

Aur. E voi dopo la mia partenza ? . . 

Em. Quanto mi piace la situazione di questo ca> 
stello ... Se io venissi a passare qui due mesi , 
ditemi , dottore , gioverebbe a' miei nervi ? 

Lor. Infallantemente. Ob, signora, io debbo riti- 
rarmi un momento. 

Em, Desinerete con noi ? 

Lor. n signor conte mi ha gentilmente ... 

Em. A proposito , ho veduto la tavola preparata 
per molte persone. 

Aur. Vi dirò , perdonate ; egli è necessario ap- 
punto ch^ io VI faccia sapere . . . 

£‘< 11 . Tanto meglio, tanto meglio : saremo in molti ; 
la buona compagnia accresce P appetito. 

Aur. (Sentite qual nuovo linguaggio?., finalmente 
sono marito e padrone. ) ( piano a Lorenzo. 

Lor. ( Bravo ! parlate con forza. ) ( piano ad Aur. 

Aur. Orsù , contessa , vi prego di ascoltarmi. Que- 
sti è un amico di casa . . . 

Em. Si, ma favelliamo senza serietà: voi siete sem- 
pre allegro , gioviale . . . 

Aur. La vostra improvvisa venuta è molto signifi- 
cante e mi dà il dritto di chiedervi . . • 
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SCENA V^. 


ÒI 


l suddetti. Un /’^rrOB/wo che reca entro un pa- 
niera il taglio abito e il cappellino comprati 
dal conte. 

Fall. ( interrompendo ") Signor conte, la mia prin- 
cipale, madama Selassd, le manda il taglio d’abito 
e il cappellino che V. S. ha comprati sulla fiera. 

Aor. (A proposito. ) (e/a sé. 

Aur. Ah, slbeue... Signor Lorenzo ? Ehi {al fat- 
torino ) deponete qui ... no, riponete là . . . 
perchè . . . Perdonate, moglie mia . . . ( Non so 
più uscirne. ) {da sè. 

Fati. Ecco signora.. . {presenta dUa contessa il 

paniere. 

F.m. Quanto siete gentile, e doppiamente gentile! 
Appena arrivo, e mi presentate un dono di fiera. 
C piglia, ad esaminare la stoffa., quindi ilcap- 

•• pellino f facendo deporre il paniere sopra un 
tavolino ) Bello , bel tessuto . . . vago colore ! . . 
Come mi sì adatta bene ! 

Aur. { Signor Lorenzo ? 

Lor. (Signor conte ? 

Aur. { Vi prego , andate subito dalla 
mercantessa, e provvedete altro si- 
mile taglio ed un altro cappellino. 

Lor. (Vi servirò, non v’inquietale. 

Aur. ( Farete portare nelle vostre ca- 
mere. 

Lor. {da sè ) (Le mie camere fanno di belli uf- 
fizj quest’ oggi ! ) 

Em. E questo cappellino? di ultimo gusto. Non 
avrei mai creduto che sulla fiera di Valdimora... 

( si leva il suo cappellino e lo dà al marito.} 
si accosta ad uno specchio e si adatta /’ altro, 
mentre discorre) Sulla. . . fiera ... di ValJi- 
mora . . . Ehi , giovinetto ? la vostra principale 
ha di belli assortimenti; ma vedete, dottor Lo- 
renzo, se non mi sta bene! 


ì parlano 

! tra 
loro. 
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Lor. Benissimo. 

Aur. (Correte, 0 arriva madama. I piano. 

Lor. (Andrò col fattorino. S 

fati. Non le occorre altro ? (^aUa conUtsm. 

Em, Per me, no... Domandate al signor conte... 

Aur, Godo che voi siate soddisfatta. 

Em. E come non sarei ? Scegliete cosi bene , ma- 
rito mio , scegliete cosi bene 1 ( ri^uardandou 

ntUo specchio» 

Aur. ( E non poter dir nolla ! ) (.da se. 

Pati. Ella sia pure contenta. Di quei cappelliiu ne 
avevam noi soli sulla fiera, e sono tutti venduti. 

£^(v“ben.. \ r-"”' 

Fall. E di quella stoffa , appena 
taglio , vennero due signore di 
ron via la pezza j e non se ne trova 
in tutta la fiera. 

Afitr. ( Maledetta fortuna ! ) 

Lor. ( Pare inutile eh’ io vada. ) ( piano ad Aur, 

Fall. Ora che P ho servito così bene, signor conte. 


venduto questo 
Casale e porta- 
un palmo 


mi dia la buona grazia. 

Aur. Vattene, ciarlone. _ . , 

Em. Prendi , prendi , figliuolino: non ti puoi im- 
maginare quanto piacere mi hai recato con que- 
sto paezioso , inaspettato ricordo . . • coniugale. 

( dà una moneta al ragazzo. 
Fall. Grazie, grazie. (parte. 


SCENA vn. 

Il conte AanEtiOf la contesta Ehilià 
ed il dottor Loesazo. 

Em. IVIaeito mio, avevate, mi pare, qualche cosa 
a dirmi. Dottor Lorenzo, ve ne andate? Ci ri- 
vedremo presto eh? (a Lorenzo che accenna 

di partire. 

Lor. Fra pochi momenti. 
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Aur. Spiano a Lorenzo') (Ingegnatevi altrove.) 
lor. {piano al conte) (Siamo intesi.) (E una 
scolara che non ha d'uopo di troppe lezioni. ) 

{da sè f e paru. 

SCENA Vili. 


Il conte Aorblio e la contessa Emilia. 

Aur. Sopra pensiero passeggia irregolarmente. 

Em. {finge d'occuparsi di se per un momento, 
poi dice ) Che avete , mio sposo , mi sembrate 
di mal umore? 

Aur. Mia moglie . . . perdonate . . . 

JCo>. Questa mattina non fate altro che doman* 
darmi perdono. Conviene dire me ne abbiate 
fatto delle brutte. 

Aur. Dirò : io doveva realmente andare a Novara 
per miei interessi . . . 

Em. Or bene avete cangiato pensiero. Cangiano i 
savi • • • <^d anche i matti ... E invece siete ve* 
nulo a goder della Gera , nel vostro castello,. . . 
sette giorni prima , è verissimo . . . 

Aur. Sei. 


Em. Sì, oggi è il settimo ; ma questo non monta, 
sei , otto , dieci , quando si sta allegramente : e 
un po' di divertimento per rompere la mono- 
tonia di casa è lecito , giusto ed onesto. £ poi 
avete avuto qualche altro affare . . . Insomma 
avete fatto bene, ed io sono contenta. 

Aur. ( Ella dissimula per tema d’ essere rimprove- 
rata ella stessa. ) {da sé. 

Em. Se non avete altro, non voglio che amareg- 
giamo questi momenti ... Vo di là perchè aspetto 
alcuno . . . {finge di voler partire. 

Aur. Voi sapete che in Montenero ho due posses- 
sioni che mi occorre visitare di quando in 
quando . . . 

Em. Fate benissimo : F occhio del padrone ne vai 
cento» { come sopra. 
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Auv. Ho dovuto far conoscenza con quel notaro.i. 

Em. Ma queste sono freddure, marito mio. 

Aur. Perchè sappiate che , per a?ere in questi 
giorni di fiera un poco di compagnia, ho in- 
vitato ... 

Em. II notaro di Monteocro? 

Aur. E sua moglie e la ragazza. 

Em. Adesso conosco perche ho veduta la tavola 
apparecchiata per molti. Avete fatto bene , be- 
none. Rideremo , avremo gente : che deliziosa 
giornata ! 

Aur. Aspetto anche il delegato. 

Em. Ottimamente : ma vedrò pur volentieri que- 
sta .. . come si chiama? 

Aur. Madama Doralisa. 

Em. Bel nome , c suo marito ? 

Aur. II signor Zuccolino. 

Em. Vedremo dunque madama Zuccolina. Mi piac- 
ciono tanto queste signore di villa ... Si ve- 
stono con tanto garbo , con tanta grazia ... af- 
fastellano poi un monte di roba sui cappellini: 
fiori , nastri, blonde , fettucce. Eh? dite la ve- 
rità, rideremo. . . Ma voi non ridete, mi pare, 
non ridete niente affatto. 

Aur. Egli è tempo eh' io sappia ora da voi . . . 

( gravemente. 

Em. Ma dov’ è madam.<i Zuccolina ? Vorrei fare 
un atto del mio dovere ; non commettiamo in- 
civiltà. 

Aur. E voi siete venuta sola ? ( come sopra. 

Em. No , caro sposo ; ( sempre con allegra in- 
differenza ) io sono venuta in buonissima com- 
pagnia ; è venuto meco il cavaliere Floridoro. 

Aur. Come ! colui che mi fu rivale e voleva la vo- 
stra mano? 

Em. Poverino I ed io Pho trattato in allora così 
male per causa vostra !.. 

Aur. Ma questa compagnia, scusate, contessa . . . 

Em. Come sarebbe a dire? 

Aur. Floridoro è un giovane onesto ... 
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Em. Onesto, gentile, compito. 

Aur. Ma una dama d'onore dee pensare . . . 

Em. Egli è vero, ai, è giusto cb' io ve lo presenti) 
non mancherè a questa convenienza. 

Aur. Dovevate prima . . . 

Em, Perdonatemi, io temeva che foste occupato ... 
Ehi? chi è dì làP Oh eccolo appunto senza bi- 
sogno d'imbasciata. 

SCENA K. 

Il cavalìer Flobidobo, la contessa F,uilia e il 
conte JcBSLìOi Dobalisj entro alle scene. 

Fior. .À.HICO , la signora contessa mi procura , 
dopo tanto tempo, il bene di rivedervi. («fe- 
rraccia il conte. 

Aur. Questa inaspettata visita mi fa ... un gran 
piacere. 

Fior. Io non avrei osato veramente . . . ma la con- 
tessa è cosi gentile, e voi . . . 

Aur. Padrone, padronissimo i anzi vi assicuro . . . 

Em. Non perdiamoci in complimenti. Mio marito 
conosce le ottime vostre doti, desidera rinnovare 
con voi l' antica amicizia ; ed accertatevi che 
quanto più spesso verrete a favorirci, tanto 
maggiormente egli vi sarà grato e di cuore. 

Aur. (.Che insolenzal non so più contenermi.) 

( da sè. 

Em. Ma che facciam qui ? non v' è apparenza che 
arrivi il delegato : madama Zuccolina sarà forse 
avvezza a desinar di buon' ora. 

Por. {.didentro ) È inutile, voglio trovare il conte. 
In ^esta casa non si desina mai. 

Em. Ve 1' ho detto che madama ha appetito: po- 
verina I 

Auri Vi prego , mìa moglie, d'un qualche ri- 
guardo .. . Sono persone civili. 

Em. So far gli onori di casa vostra : non avrete a 
lagnarvi di me. Sono persone invitate da voi , e 
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basta perchè mi siano care , carissime. ( Cava* 
liere , abbiate pazienza ancora per poco : se il 
delegato non viene , andremo stasera da lui. > 
{piano a Floridoro ^ e ti porla ad incontrare 

Doralita. 

Fior. ( IP intendimento vostro è onesto , ma io 
non ci fo bella figura. ) ( piano ad Emilia. 

Aur. ( E si parlano alP orecchio I ) {da tè, 

SCENA X. 

Madama Dobjlisj, il signor Zuccotiso^ Rottila 
e detti, 

Dor. M. voi , caro conte , ci avete lasciati in 
terreno ; non sapevam piu che pensare. 

Aur. Vi dirò , madama ... 

Em. Signora , la colpa è tutta , tutta mia , e ve 
ne fo le mie umili scuse : vi restituisco la com* 
pagnia del conte ; e se permettete eh’ io possa 
god» della vostra . . . Questo signore ? . . 

Dor. £ mio marito. 

Em. La ragazza? 

Dor, Nostra figlia. 

Em. Bravi 1 mi consolo t bella, bellina. 

Dor. La ringrazio , la riverisco : ma chi è V. S. P 
Ella è . . , voi non potete conoscerla . . . 

Ein. Io sono una vostra devotissima serva j sono 
la moglie del conte Aurelio. 

Dor . e Zucc. La signora contessa ! 

Rot. (Oimè, che noial ) {da sé. 

Em. Sono venuta per godere un poco di fiera , ed 
ho la dolce consolazione di trovar mio marito 
in buona salute e di più onorato da cosi ama- 
bili persone. 

Dor, Perdoni , illustrissima . . . 

Zucc. L’ illustrissimo signor conte . . . 

Em, Tralasciate i superlativi { io mi contento del 
positivo. 
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Por. (, Che v<*gg6 ? il cappellino da me . scelto ? ) 

( da sè. 

Em. Osservate questo cappellino? Che ve ne pare? 

Por. Bello , grazioso ... 

Em. Indovinate ; è un regalo di fiera fattomi or 
ora da mio marito. 

Aur. {.Anche questa !) (da *«. 

Por. (L’ha donato a lei!) {piano a Zuccolino. 

Zucc. (Eppure io aveva caleolato bene.) (piano. 

Em. E se volete vedere un bel taglio d’ abito per 
accompagnarlo... {mostra il taglio d* abito a Dor. 

Dor. ( da iè ) ( Di più ? ) Bravo signor conte ^ 
ha fatto bene. 

Em. Mio marito è di finissimo gusto in lutto. 

Aur. {presto e piano a Doralisa ) '(Non è mia 
colpa : è stato un equivoco , perdonate. ) 

Em. Madama , sarà questa 1’ ora a cui siete solita 
di desinare? Ehi, chi è di là? 

Por. Non preme . . . non s’ incomodi . . . quando 
voglia favorire . • . ( Che farò io qui con costei? 
il diavolo ce 1’ ha mandata. ) {da sè. 

Em. Io son tutta , tutta a’ piaceri vostri. Coman- 
date , ordinate , disponete. 

Aur. { Si sforza d’ essere gentile, perchè io le per- 
doni il suo cattivo procedere. ) (da sè. 

SCENA XI. 


Dottor Loseuzo, Bbbto e detti. 

Beri, {sulla porla) Sobo serviti. {parte. 

Zucc. Buona nuova, Rosina, buona 
nuova. 

Bos. { Noa mi dimenticate poi a , 
tavola. 


piano. 


Aur. { Avete trovato ? 
Lor. (Nulla aiTatto. 


piano. 


Aur. (Pazienza! spedirò in .città.) 

Em. Conte , via , svegliatevi ) servite di braccio* 
madama. 
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Aur. Eccomi pronto. 

Em. Ragazzina , passate. ( Ro$ina parte. 

Dor. ( partendo ) ( Caro conte, non 
siete di buon umore. 

Aur. ( V? ingannate. 

Dor. (Saremo vicini a tavola? 

Aur. ( Senza fallo. 

( Aurelio e Doraliea partono. 

Em. Cavaliere P 

Elor, ( Mia signora , come siete in- 
gegnosa per ottenere Pinteuto! 

Em. ( Se sapeste , quanta forza mi 
costa . . . Andiamo. 

SCENA XII. 

Lshj , la contessa Etfitij , il caualier Ftoaiootto , 
dottor Lqueszo e il signor ZaccoLtao. 

Len. (, frettolosa) Oh illustrissima signora con- 
tessa , io sono la serva del signor medico : il 
pranzo di questa mattina è fatto in parte da 
me ; la pregherò di compatire. 

Lor. Sciocca ! vanne. (Non vorrei ora . . . ) 

( da sé- 

Em. Vi ringrazio anche per parte mia. 

Len. Se sapesse quanto io desiderava di farle ri- 
verenza e poterle baciare la mano . . . 

Em. Bravai ho tanto piacere di conoscervi. 

Len. Oh ! {^riconoscendola^ mentre sta per ba- 
ciarle la mano. 

Zucc. Che cosa è stato ? 

Em. Niente , niente. ( Siate discreta per poche 
ore . . . ) ( sommessamente. 

Len. (Per poche ore P Mi proverò. . . ) {piano. 

Em. ( E sarete contenta di me.) (parte con Fior. 

Len. Ah, ah, ah. Signor Zuccolino P 

Zucc. Sentiremo se avete cucinato bene. 

Len. Vada, che troverà un piatto cosi squisito per 
lei e per madama che neppure io , con tutta la 
tuia abilità, non avrei saputo apparecchiarlo.(parte. 


piano. 


piano. 
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Zace. Vedremo , gui>tererao. 

£or. Ne' vostri calcoli non entrava 1’ arrivo della 
signora contessa P 

Zucc. Intanto un buon pranzo non si perde. 

Lor. £ vi prometto un ottimo caffè per digerirlo. 

(.partono. 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala , come negli atti primo e secondo. 

HOTTB. hVW. 

Vengono dalle camere a destra il conte Aubblio 
e il dottor Lobbuzo ; questi bevendo il caffè. 

Aur. Ma questo, vi replico, gl è un farsi gioco 
del marito. 

Lor. Non so che dirvi : permettete eh' io possa 
bere il mio caffè. 

Aur. Ad ogni momento parlare all’ orecchio del 
cavaliere ... E poi quelle urbanità esagerate a 
madama Doralisa . . . 

Lor. Io . . . ( beendo ) io non so che dirvi. 

Aur. Come ! non sapete che dirmi ? (, irritandosi. 

Lor. Signor conte ... un momento di calma. 

( depone la tazza ) Le avete sì , o no , dato voi ^ 
primo l' esempio P L' amor proprio finalmente 
r abbiamo tutti. 

Aur. L' amor proprio di una moglie onesta con- 
siste nei sernare illibato il costume , e illeso il 
decoro della famiglia e della propria condotta. 

Lor. Sentimenti soblimi I voi mi edificate ; non 
siete più quello di questa mattina. Per altro mi 
pare che la signora contessa sia sempre la stessa 
per voi ed operi questa volta per solo puntiglio. 
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Aur. Se cominciano a venir meno le sue premure 

' per me, credetemi, la compassione per un uom» 
che P ha , per cosi dire , adorata dee cangiar di 
natura , e ben presto. 

Lor. Certo che dell’ avvenire non ai può rispon- 
dere. ( Non gli vo’ togliere tutta la paura. ) ( da 
sè) Ma intanto ta prudenza . . . 

Aur. Intanto mia moglie è colpevole, almeno per 
le apparenze; e vo’ provvedere all’onor mio. 

Lor. In qual modo , se vi piace ? 

Aur. Col vietarle che si trattenga più oltre col 
cavaliere. 

Lor. Ah, ah, siete geloso? 

Aur. Non sono geloso, ma colui non Io voglio. 

Lor. Ho capito. {ridendo. 

Aur. Pensatela come vi aggrada. 

Lor. Era meglio che non vi foste mosso di sala. 

Aur. Voleva parlare con voi. 

Lor. Ora dunque potete ritornare in conversazione. 

Aur. Non vo* lasciarmi rivedere da Floridoro. 

Lor. Che diamine dunque volete ?... 

Aur. Far chiamare mia moglie e favellarle cliiaro' 
in vostra presenza. 

Lor. RiQettete prima . . . 

Aur. Ho deciso. Chi é di là? 


SCENA II. 

Beerò dagli appartamenti e detti. 

Beri. ( al conte ) La signora contessa le fa sa- 
pere che, essendole sopraggiunta la solita emi- 
crania , è scesa a prendere aria, in giardino. 

Aur. In giardino! a quest’ora?., tutta sola? 

Beri. Signor no; è con essa quel signor cavaliere. 

Aur. ( Sentite ? ) ( con fuoco e piano a Lor. 

I^r. ( Eh un pò? di fresco ... V* è un bel chiaro- 
di luna. ) {piano.. 
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Beri. E prega V. S. di non lasciar sola di là ma- 
dama boralisa, giacché il marito e la ragazza si 
sono addormentati. {prende il cappellino e il 

taglio d* abito. 

Lnr. (Vedete che moglie condiscendente!) c. a. 

Aur. Va a dire alla contessa ... E dove porti 
quella roba P 

Beri. Debbo consegnarla alla cameriera, perchè la 
riponga nella carrozza. 

dur. E che? la contessa vuoi partire? 

Beri. Credo di sì : i cavalli sono attaccati , i fa- 
nali accesi . . . 

jiur. E per dove ? 

Beri. Non saprei. 

j/iur. Non so chi mi tenga . . . Vanne, le dirai . . . 
(Andate voi, caro dottore-; ditele che voglie 
parlarle. ) {piano. 

Lor. Dispensatemi da tale ambasciata. 

jiur. Dirai al cocchiere che non si muova senza 
mio ordine. 

Bert. Ma se la padrona volesse . . . 

Aur. Se non mi obbedisce , lo caccerò sul mo- 
mento. Parti. 

Beri. Sarà servita. ( E chi lo conosce più ? ^ {da sè 

e parte. 

Aur. E voi ricusate di secondarmi ? 

Lor. Pensate che la signora Doralisa . . . 

Aur. Ora penso alP onor mio . . . 

Lor. Che c' entra qui P onore P Le vostre sono 

f }aure chimeriche, come appunto certi mali del- 
' immaginazione ; chi li teme gP ingrandisce , 
chi li disprezza non li sente più. 

Aur. Ho ben altro in capo che i vostri aforismi. 
Voi andate di là con madama, io scenderò in 
giardino. ( è* incammina. 

Lor. Non commettete imprudenze; vi renderete 
ridicolo. 


ÀV4;w 
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SCENA III. 

Madama Dobalisu , Rosisi con un involtino 
di roba e detti. 

Por. ( rattenendo il conte ) Là signóra contrssa 
ha ragione dicendo che avete poca cura de' vo- 
stri ospiti. Mi lasciate sola . . . Caro conte^ caro 
conte, e perchè P 

Lor. ( Anche questa volta è venuta a tempo. ) 

( dà se. 

j4ur. Perdonatemi . . . Saprete che un padrone di 
casa . . . Debbo disporre . . . questa sera . . . 

Dor. Quand' è cosi , non ve abbiate a male , 
non dico più nulla. 

Aur. ( Costei non mi piace più niente affatto. ) 

( da sè. 

Dor. An^i, se permettete, io vado ad acconciarmi 
un poco pel ballo. 

^ur. Servitevi: di qua... di là . . . dove volete. 

Dor. Rosina, togli un lume : per non incomodare 
la signora contessa , approfitteremo per pochi 
momenti delle camere del signor Lorenzo. 

Lor. Padrona, padronissima. (E sempre le mie ca- 
mere ! ) ( </a sé. 

Aur. parla piano a Lorenzo e con gesti animati. 

Dor. Veggiamo un poco, se non hai dimenticato 
nulla. (,a Rosina, e riguardando nell’ invol- 
tino ) Le scarpine ? 

^s. Eccole. 

Dor. Il bonnet, le calzette , il ventaglio? 

Ros, È qui tutto , siate sicura. 

Dor. Sventata! non ci veggo la collarina. 

Ros. Diamine! appena inamidata e stirata, l’ho 
riposta . . . 

Dor. Taci , sciocca , ella è qui. 

Rot. Rassetterete anche me un pochino ? 

Dor. Vanarella! Apri quell'uscio, precedimi j io 
vengo subito. 
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Ro$. ( Sempre tutto per lei , tutto per lei ; ma 
verrà il tempo anche per me.) {da sè, ed eri’ 
tra col lume e coW int'oUo nelle camere del 
dottor Lorenzo. 

Aur. Arcte dunque inteso? 

Lor. SI , piglierò il pretesto delP emicrania. 

Aur. E iulratterrcle il cavaliere ? 

Lor. Benissimo ; ma non disgustate poi mada* 
mina ... 

Aur, Spicciatevi , vi prego. 

Lor. Subito. (^Saprò dalla contessa come deblx) 
regolarmi. ) (da sè , e f/arie. 

SCENA IV. 

Il conte Admelio e madama Domjlisj. 

Dor. Oako conte , voi siete inquieto fuor di mi- 
sura. 

Aur. Non mi pare ... no certo. 

Dor. Questo delegato non viene, non risponde. 

Aur. (attratto ) EÌb , non importa. (.Se ella non 
ubbidisce . . . ) (da se. 

Dor. Come P non importa ! Cosi rispondete a Do- 
ralisa ? 

Aur. (da sé) (Che noia!) Il delegato è mio 
buon amico , voleva dire; la cosa è sicura. 

(irritandosi un poco. 

Dor. Non vi turbate adunque j e se avete per me... 

Aur. Madama , or ora vedranno i sonatori e le 
persone invitate. 

Dor. Vi sono forse importuna? 

Aur. Ansi carissima, e piucebè mai. (Soli... cosi, 
senta riguardi... ) (da tè) Signora, la Rosina 
vi aspetta. 

Dor. Non vi lascio , se non vi veggo più rasse- 
renato. 

Aur. Sapete pure che mia moglie . . . 

Dor. Comprendo : I’ arrivo inaspettato di lei . . • 

Aur. Appunto. 
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Dot'. Consolatevi per questo canto. 

^ur. |n qual rnouo? (II colloquio sarà disturbato 
a quesv óra. ) {da si. 

Dòr, Consolatevi : la signora contessa non sarà 
scontenta che voi abbiate qualche onesta pre- 
mura per me. 

Aur. Mia moglie per altro mi ama... io amo lei. 

■Dor. Via , voi siete uomo di mondo. . . Tra lei e 
quel giovane cavaliere mi sono avveduta . . . 

Aur. proseguite , spiegatevi* 

Dor. Ora non posso dirvi di più ; vado ad al- 
lestirmi. 

Aur. Io vorrei sapere ancora . . . 

Dor. Siate lieto e tranquillo , e promettetemi . . . 

Aur, Comandate. 

Dor. Che questa sera non ballerete con altre ohe 
con me. ( entra nelle camere del dottore. 

SCENA V. 

Il conte Aokblio solo, 

À.RCBS Doralisa è persuasa di questa corrispon- 
denza . . . Emilia dunque non mi ama più . . . 
Pur troppo ! e ne provo un affanno terribile. 
Oh come discerno le cose in modo diverso ! Co- 
nosco ora che un passeggero capriccio non può 
scambiarsi con gli affetti delP animo ; e mille 
capricci non possono tener luogo d' un amor 
puro e sincero qual eia quel di mia moglie. 
Ed io r ho perduto , e per mia colpa , e forse 
per sempre ! Eccola : quelP aria d' indifferenza 
mi è insopportabile. 
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S C E N A VI. 

JLa contesta Emilia e detto : la contesta wrk 
di nuovo il primo cappellino, 

Cm. Eì qual estro vi prende di Tolérmi impedirv 
un poco di passeggio? ' ' 

j4ur. Mi avete fatto gratissima cosa di venir subito. 

Em. Non ci sarei venuta di certo , s' io non 
avessi ricevuta testé una gentile ambasciata del 
delegato. 

jlur. Come] non ci sareste venuta ? 

Em. L ' aria fresca mi faceva bene al capo : e poi 
so le convenienze ; giudicando che foste m con* 
versazione . . . 

jlur. Orsù , moglie mia , Gne agli scherzi. 

Em. Mi par che facciate davvero e non rscher* 
ziate , caro conte , caro conte. ( imitando Dor. 

yfur. Eccovi poche parole , ma sincere. 

Em. Parlate pure : e poi pregherò voi di sentir ma. 

Aur. Desidero che il cavalier Floridoro non venga 
più in casa nostra ; e che di questa sera stessa 
gli facciate sapere . . , 

Em. Oh! vi sta bene il prendere il tuono d'nn 
marito geloso , per darmi forse ad intendere 
che conservate tuttavia qualche scintilla di af« 
fetto per me. 

Aur, la ve lo dico del miglior senno . . . 

Em, Inutile cura, mio buon amico : ci conosciamo^ 
c basta. Voi fate quel che vi pare e piace > e 
lasciate che gli altri . . . Oh veniamo a quel che 
preme. Mi scrìve il delegato esser giunte al Pog- 
gio alcune mie parenti per goderci la Ocra tutta 
domani ; e che intanto questa sera, coai alP im- 
provviso, vi sarà in sua casa una festa di balio. 

Aur. Bene, si divertano. 

Em. Se permettete , ne approGtterò anch^ io. 

Aur. Non volete stare in castello ? 

Nota , La Fiera. 5 
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Em. No, traTKpiillateyi, non ci starò, ed ho ac- 
cettato V invito. 

Aur. Se mai vi siete fitta in capo ch'io sia inva- 
ghito di madama . . . 

Em. Non ci è male, sapete... È giovane , non 
brutta , ha begli occhi ... E poi , caro conte , 
non mi riguarda. 

Jur. E che, Emilia , non mi amereste più? 

Em. Non mi amereste più ! che fanciullaggini in 
bocca d’ un uomo di mondo, spregiudicato!. . 
Alle corte ; godetevi la vostra festa in castella 
e in compagnia de' vostri amici , e tollerate eh’ io 
vada a passare una lieta sera co' miei parenti. 

Aur. E volete andar sola dal delegato? 

Em. E vi pare conveniente che una donna si pre- 
senti sola ad una festa ? Ho pregato il cava- 
liere . . . Per questa volta vi piaccia . . . 

Aur. Col cavaliere ? . . 

Em. Vi assicuro eh' egli pure vi è aspettato con 
grande ansietà- Domattina poi me ne tornerò di 
buon' ora in città. 

Aur. No , voi non andrete dal delegato nè sola nè 
con altri. (con forza, 

Em. Non vi andrò, dite voi ? {alzando anch'etsa 

la foce. 

Aur. No, vi replico: son marito e posso dire 
non voglio. ( come sopra. 

Em. Che modo è codesto vostro? Signor conte, 
credereste voi di poter appagare a grado vostro 
ogni capriccio , e riserbare alla moglie lo star- 
> sene sola a piangere la debolezza di avervi un 
giorno prestato fede? I diritti dell' un di noi 
verso l' altro sono eguali e davanti al cielo e 
nella società : il legame è sacro per entrambi : 

r l'infrangerlo è colpa per ciascuno dei <lue. Una 
moglie non è la schiava, ma la compagna del 
marito ; nè con la forza si comandan gli affetti, 
ma sibbene con 1' amore, con l'esempio e con 
la reciprocità. Io vi amava , teneramente vi 
amava . . . Conosco* i miei doveri ; nè l’altrui 
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mal esempio sarebbe norma alla mia conHotta : 
ma non crediate, ingannandomi , di poter con- 
seguire eh' io sia testimonio muto e paziente di 
disordini che turban la pace e traggon seco 
tristissime conseguenze. No : soffrirò , se cosi 
volete , le vostre sregolate fantasie ; ma non 
cercate d' impedirmi di’ io tolga a voi l’ impor- 
tunità della mia presenza, a me P onta e il dis- 
doro di vedermi posposta o derisa nella mia 
stessa casa. Se poi avviserete di poter essere il 
mio tiranno e di render miseri i più bei giorni 
di mia vita , oh sappiate che ho padre , fra- 
telli, congiunti, che impugneranno a gara la mia 
difesa , la difesa di una sposa innocente . . . Ma 
perdonatemi ( ripigliando subitamente la prima 
ilarità ) ; mi avete tratta al tragico senza vo- 
lerlo c senza necessità. Addio , conte , la car- 
rozza mi aspetta; non ci facciamo ridicoli : ci 
rivedremo in città . . . quando verrete ... a co- 
modo vostro , e poi . . . poi parleremo. 

(_ ajfretusndosi di voler uscire. 

Aur. Bene , si , andate , non posso , non debbo 
rattenervi t io sono colpevole , ed avete ragione 
di vendicarvi, (si getta sopra una seggiola ri- 
volto verso un* altra parte. 

Em. ( fermandosi sulla porta ) ( Dio ! sarebbe 
vero ? ) (^da sè commovendosi a poco a poco ) 
Signor conte? .. marito . .. mio sposo. . . (si 
accosta ) Se vi fa dispiacere eh’ io vada dal de- 
lega^ . . . 

/fur. È giusto che vi andiate. (_come sopra. 

Em. E per ubbidirvi in tutto , tornerò in città, 
soia , con la cameriera . . . 

Aur. Sola . . . no. 

Em. E con chi ? 


Aur. Col tuo Aurelio , se pur l’ ami ancora. 

( si alta. 

Em. Perchè questa tua Emilia, che ti costò tante 
lagrime prima di possederla, perchè la tratti ora 
con sì crudele indifferenza ? Deh , ti ricordi quel 
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tempo che T acquistar la mia mano era aIi*anior 
tuo preziosa , sospirata mercede ; e paragonalo 
a questo in cui sono , ah sì ! son troppo tua. 

j4ur. Ah dimmi : il cavalier Floridoro ? . . 

Em. Non gli ho mai corrisposto, lo sai. 

^ur.‘ Ma egli ?.. 

Em. Egli non mi ama più . . . 

j^ur. Non è possibile. 

Em. Egli ama . . . 

>ur. Chi mai? 

Eni. Aspetta , Aurelio , aspetta. Sarai tu contento 
di poterti onoratamente disimpegnare de' tuoi 
ospiti ? 

Jur. Io m’ abbandono a te. ^ ^ 

Em. Non sarà questo un saerifieio di cui abbi 
un giorno a rimproverarmi ? 

jlur. No , mia sposa. Un momentaneo capriccio mi , 
ha svagato ; il confronto mi fa arrossire . . : ma 
il cuore fu sempre ed è tutto tuo. 

Em. E posso crederlo 7 Dimmelo , dimmelo ancor 
mille volte. 

Aur, Sì , tutto tuo. 

• Em. Ah ! quando il cuore è innocente , tutto per- 
dona chi ama. Sappi adunque . . . ma no ; non 
sappi niente ancora, fuorichè non son rea verso 
te neppur d’un pensiero. Vieni, Aurelio, vieni 
Ira le Braccia d' una sposa fedele . . . poi ti dirò 
tutto , ti chiederò perdono ... 

Aur. Emilia , qual momento (ii mal più felice di 
questo? (.si abbracciano. ^ 

SCENA VII. 

Madama Domjlisj col lume} Rosta J, i suddetti. 

Por. Hìccoci allestite pel ballo . . . Oh si^ora 
contessa ... (stando indietro. 

Em. Perdonate: erano sette giorni che non ci era- 
vamo veduti . . • 
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J)or. Non vorrei... (^come sopra. 

Em. Venite pure avanti ... Sette giorni per <lue 
sposi che si amano teneramente . . . State bene 
abbigliata cosi, a maraviglia; non ^ vero, mio 
sposo? Ma il signor Zticcolino . . . 

Dor. Poco fa si era addormentato in sala ... (Si 
amano dunque assai), (^da sè, e posa il lume. 

SCENA Vili. 

Dottor Lobbuzo , Zuccouso e detti. 

Ijor. Tl signor Zuccolino non dorme, no, è qui 
tutto svegliato; e poi anche dormendo saprebbe 
fare ì suoi calcoli. 

Zucc. Ma, illustrissimo signor conte, P illustrissimo 
signor delegato non cura il vostro invito; non 
comprendo . . . 

Etn. Appunto, marito mio, il delegato In inclusa 
una lettera per voi, dicendomi che rispondeva 
ad una vostra raccomandazione. {dà una 

lettera al conte. 

Zucc. Siamo al buono. (a Lorenzo. 

Lor. Che ve ne pare.? (a Zuccolino. 

Zucc. Se veniva egli stesso , doveva ricevere i 
miei ringraziamenti ; cosi signiGca la nomina per 
iscritto. 

Lor. Se il calcolo è giusto . . . 

Zucc. Non falla. 

Dor. Possiamo sapere? ... ^ al conte. 

Aur. Eccovi la lettera. ( legge forte ) u Mio amico. 
« Apprezzo le vostre raccomandazioni come al- 
vr trettanle preziose occasioni di dimostrarvi la 
(( mia sincera amicizia, n 

Zucc. Dal principio si deduce il resto. 

Aur. ( c. s ) « E non avendo nulla a negarvi . . .»> 

Zucc. Moglie, cara moglie ! . . 

Aur, u Vi do parola che il signor Agapito Za '%o- 
(( lino sarà nominato segretario del coir.ime di 
« Valdimora . . . 

La Fiera. 
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Zucc. Quante grazie ! . . S'gnor Lorenzo, eh? 

Dor. Caro . . . signor coirle . . . 

Zucc. Basta, non s’ incomodi di più. al conte, 
' Jur. Mi dispiace , v' è ancora qualche cosa. 

Dor. Sentiamo , vi prego . . . via. 

Jur. Ubbidisco. « Ma siccome è voce pubblica che 
K tanto egli quanto sua moglie siano ridotti 
« a mal partito per cattivo maneggio e per 
u debiti . . 

Zacc. Che? che? 

jfur. u Così , perch’ io possa render loro questo 
u favorevole oftìcio, i necessario prima di tutto 
u che il signor ZùccoHno giustifichi almeno d’aver 
M soddisfatto i suoi creditori. Intanto . . , 

Zucc. Oimè! 

Dor. Sono imposture , invenzioni , calunnie ; noi 
non abbiamo debiti , anzi . . . 

•Zucc. Si, moglie mia , che ne abbiamo; le vostre 
mode , le vostre spese . . . 

Dor. La vostra infingardaggine , le vostre ghiot^ 
tonerie . . . 

Em. Non giova l’adirarvi nè il contendere : s’ egli 
è vero che abbiate qualche difetto a correggere, 
fatelo , e potrete sperare bene col tempo. 

( a Zuccolino e Doralisa. 

Zucc. Deh illustrissimo signor conte , illustrissima 
signora contessa ... io vi prometto . . . 

Em. Non parliamo di malinconie. Questa sers, ma- 
dama Doralisa , vi divertirete nel nostro ca- 
stello ; e mi rincresce che un impegno preven- 
tivo mi obblighi di passar la sera altrove. 

Dor. Davvero ? 

Zucc. G duole di questa privazione. 

Em. La carrozza mi aspetta : mio marito supplirà 
le mie veci. 


. . 
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SCENA IX. 

Bxaro e detti. 

Bert. iStesoR padrone , un’ altra novità. 

jtur. Che hai ? 

Bert. I sonatori che avevamo accaparrati «Questa 
mattina, son tutti partiti per la villa del Pog- 
gio , chiamati dal signor delegato. 

Dor. Che intendo ? 

Aut . E non hai cercato di trattenerli ? 

Bert. Signor sì; ma hanno risposto che V. S. e 
e lj signora contessa dovevano anche trovarsi 
alla stessa conversazione. 

Em. Infatti rinvilo è per tutti due. 

Bo$. Povera Rosina, che mi era vestita cosi bene! 

Bor. Dunque noi che faremo? (a Zuccolino. 

Zurc. Noi so nemmen io. 

Em. S' io potessi dispensarmi . . . 

Zucc. Per tornare a Moutenero egli è un po' tar- 
detto . . . 

Em. (^presto') Vi fo padroni della mia carrozza. 

Zucc. Troppa bontà. 

Em. Di tutto cuore. 

Zucc. Si , calcolando bene . . . andiamo, mia mo- 
glie, profittiamo dell' offerta . .. 

Dor. Vestita . . . cosi , da ballo . . . Che dirà 
la villa ? 

Em. Potete raunar qualche amico e ballare a casa 
vostra. 

Bot. Sì , si , a casa nostra ! Il papà ci mette su • 
bito a letto. 

Zucc. Andiamo , via. 

Dor. Signora contessa , perdoni il disturbo ... Mi 
raccomando , signor conte . . . 

Aur. I mici complimenti. 

Em. Ricordatevi del mio consiglio t e poi parlerò 
io stessa al delegato. 
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Zucc. Uluslrissiaja , quante grazie !.. 

£>r. Berto, di’ al giardiniere che li accompagni 
. col fanale ; noi ci serrirtìmo del carrozzino. 

( Berto parie. 

Dor. E voi fate il vostro dovere. C Basimi, 
lìos. Serva sua , felice no.tte. 

Dor, {da sè) { Pazienza, pazienza! ) {fa una 
• riverenza e parte con Rosina. 

Em. le accompagna sino atC uscir della scena, 
Aur. le seguila in qualche disianza. 

Lor. Signor Zuccolino? 

Zucc. Che volete? 

Lor. ( a mezza roce ) Il decoro della famiglia . . . 
I’ onor d’ una moglie ... 1’ educazione d’ una 
zitella . . . 

Zucc. Che vorreste dire ? 

Lor. Sono i veri, infallibili calcoli d’ un uomo di 
giudizio. 

Zucc. Servitore umilissimo. , {parte. 

SCENA X. 

l'^edesfmi , eccetto Doralisj , Zuccotiito 

- e Rosimi. 

> 

Em. A'orblio , '^rapptltino e il taglio d’abito 
sono nella f^rozza . ed è giusto che Ti abbia 
colei a rui èrano destinati. 

Aur. Clizia ,'-cl>e posso dirvi? 

Em. Noli ne parliamo più. 

SCENA XL 

Lf'sj e detti. 

Len. SìGKORÀ, signora'^,^ ho taciuto per obbedirla. 
Ma, poirbè se néràndata la madamina, mi dia la 
facoltà di parlare.' 

Em. Sei sciolta dal, segreto. 
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Lcn, Respiro t non ne poteva più. ' . ‘ «■ 

j4ur. Quali misteri , quali cose P . . 

Em. Eccoti il oMstero : sono io quella contadina 
che nascosta nelle camere del dottore . . . 

Jur. Tu quella! e voi ?.. . ■ 

Lor. Vedete che il mio 'contrabbando era perdo- ‘ 
nabile. 

jfur. Ed cri partita di città ?.. 

Em. Sola , questa notte , con la cameriera. 

Jur. E venata P ^ _ 

Em. A Rialto, appena giorno , per cangiar di vesto 
e condurmi qua sconosciuta. 
jtur, E il cavalier Floridoro ? 

Em. Lo vidi sulla fiera : il feci chiamare . . • 

Lor. Ed io ho spedito il messaggio. 
j4ur. Certezza consolante! 

Em. Egli è qui , e vi dirà il resto., 

SCENA ULTIMA. . 

Il cavalier FtoniDOtto e detti. 

Em. ( prosiegae ) P erdohatkwi , virtuoso Flort- 
doro» se per mia cagione vi è. ritardata la con« 
solazione di rivedere la vostra sposa. 
dar. La sua sposa! 

fior. Signora, è stala breve e felire la prova, e 
sono contento d’ avervi cooperato. 

Au'‘. E voi prendete moglie? 

Floi'. Si , amico, donna Ennesima, sorella del 
delegato. 

Em. E per questa ragione egli sarebbe venuto 
nella mia carrozza» 

/tur. Veniteci , mio caro amico , abbracciatemi f 
godo della vostra scelta. 

Em. E se P indovina v’ ha detto cose che vi siano 
dispiaciute ... % 

Aur. Ora comprendo ... 

Em. Sono io quel pianeta che aveva quest’ oggr^ «. 
un generale influsso. .• .* 
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Aur. Oh avvedimento ingegnoso ! 

Em. Forse troppo ardito, ma giustiGcato dall’amore 
e dalla rettitudine delP intendimento . . . 

Aur. Dottor Lorenzo , ringrazio anche voi . . . 

Lor. Avete una moglie impareggiabile. Quanti ma* 
riti ve la invidieranno f 

Aur. E un tesoro che mi sarà prezioso tutta la 
vita. 

Em. ( al conte ) Ma avverti bene che non sempre 
la lezione d’ un marito potrebbe produrre così 
salutevole effetto. 


Fine della Commedia. 
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L’ OPPRESSORE 
E L’ OPPRESSO 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

Bappresenlala la prima volta , sotto altro tìtolo , 
in Roma nel i8o4, dalla Compagnia diretta da 
Andrea Bianchi ,• e quindi in Firenze dalla 
Compagnia Drammatica di S, M. il Re di Sar- 
degna ^ a di 5 ottobre i8a8. 



Nota , V Oppress. 1 
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PERSONAGGI 


Il marchese ANNIBALE di Montjaloux, consigliere. 
La marchesa CLAUDIA , sua moglie. 

Il cavaliere ARRIGO, fratei cadetto del marchese, 
già capitano ingegnere. 

LUIGIA, sua moglie, 
n GOVERNATORE. 

Lord WlDSON. 

Il conte ARNOLF. 

FILIBERTO , segretario del marchese. 

MARTÓ, procuratore di Arbio». 

IMMER, scrivano del consiglio. 

WANTZ , corriere. 

Un AIUTANTE del Gotirbatobb. 

ISABELLA , cameriera della marchesa. 
MOMOLETTA , cantatrice italiana. 

Un USCIERE. 

Un SERVITORE del marchese. 

Personaggi che non parlano^ 

Un fante di Lnioia. 

Un fanciullino che non aggiunge a’ tre anni. 
UfBciali , sergente , soldati , altri servi del mar- 
chese. 


Scenai in Germania. 
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ATTO PRIMO. 

Camere del marchese con tavolini e sedie; 

SCENA PRIMA. 

PiLiBsnTo seduto che rivede i libri di casa. 

Che casa disordinata ! si fa di notte giorno , dii 
giorno notte. Questi benedetti conti non si fini- 
scono mai. Da dieci anni P uscita supera sem- 
pre 1 entrata ) le rendite si mangiano in erba ; 
non si pagano i debiti più sacri ; la qualità della 
canea copre le ingiustizie; tutti tacciono c tre- 
mano . . • Ah ! la provvidenza , la provvidenza 
ai stancherà alla fine . .. e sarà più terribile il 
colpo , pur troppo l 

S C E N A N; 

IsjvstLj frettolosa e dettai 

tsab. SicnoB segretario, una disgrazia; là casa à 
tutta sossopra. 

FU. Che c’è P non mi spaventate. 

Isab. La signora marchesa ò sulle furie , pare im 
demonio. 

FU. Ma via ... 

Jsab. Non si trova in nessun luogo il suo cagnolino. 

FU. Mi fareste ridere. 

Jsab. Altro che ridere l Voi sapete che ieri ha li- 
cenziato un servitore. 
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FU. Or bPDC ? 

Isab. Or bene si è fitta in capo che questi , per 
{spirito di vendetta , abbia ucciso o sottratto it 
cane. 

FU. Mi dispiace: sarebbe per altro una fortuna 
che quel benedetto cane non ci fosse più. 

Isab. Costava più il mantenimento di Bijou che 
tre persone di servizio. 

FU. Lasciamola li: tutti abbiamo i nostri difetti. 

Isab. Se il male stesse tutto nel cane .... ma H 
vedere come vien trattato quel povero cava- 
liere Arrigo, fratello del padrone . . . 

FU. S' egli non si univa in matrimonio con una 
giovane di vclgar condizione . . . 

Isab. Si , ma contendergli la metà delP eredità ma- 
ternn , trascinarlo in giudizio , farlo gemere 
nelle strettezze , mentre qui si sguazza anche a 
forza di debiti . . . 

FU. Via , lasciatemi scrivere : compatiamo chi sof- 
fre , e preghiamo il cielo che cangi il cuore a 
chi fa soffrire. 

Isab. Se non foste voi , questa famiglia sarebbe 
già precipitata. 

FU. Fatemi un favore. 

Isab. Comandate. 

FU. Sono a tavolino dalle cinque . . . 

Isab. E non avete ancora bevuto il cioccolato? 

FU. Non ancora. 

Isab. Vi servirò io stessa. Siete por buono a vo- 
lervi rovinare la salute. 

FU. 11 signor marchese mi dà un discreto sti- 
pendio. 

Isab. Si , vi dà P onorario da segretario di casa, 
e tutti sanno che eseguite le incombenze di con- 
sigliere. 

FU. Chi si contenta del poco è più felice che non 
credete. 

Isab. Sarà benissimo t ma quando veggo angustiato 
J’uorao che merita., ed innalzato a fortuna Pigno- 
rante o il dappoco, oh! allora il mio cervello 
fa de' viaggi lontani. ( parte. 
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SCENA IlL 
Filibbrto solo, 

iSb coloro che sono in altura di stato riflettessero 
bene che tulio il mondo, anche il volgo, ha gli 
occhi sopra di loro e ne pesa le azioni, le pa* 
role, i pensieri, oh come sarebbero guardinghi 
e circospetti! e il bene che non oprerebbe la 
virtù si farebbe almeno per politica e per umano 
riguardo. 

SCENA I\T. 

JLa marchesa Cljvdia in abito di mattina e detto. 

Essa parlerà sempre con alterigia. 

La mar. SECRiTAnio, distendete subito un invito. 

FU. Sono agli ordini suoi. 

La mar. Saprete bene la novità. 

FU. Non saprei . . . 

La mar. Come ? non sapete che il mio cagnolino > 
il mìo Bijou t . . 

FU. Signora si, ho inteso veramente. . . 

La mar. Ma si troverà a qualunque costo. Disten» 
dete P invito e promettete una ricognizione di 
cinqpe , sei . . . dieci zecchini a chi lo trova e 
me lo restituisce. 

FU. Obbedisco. (si. pone a scrivere. 

La mar. Scrivete poi subito al governatore , pre- 
gandolo di fare arrestare Lorenzo« quel servitore 
che ieri ho cacciato .'. . 

FU. Perchè mai, signora marchesa? {sospen- 
dendo di scrivere. 

La mar. Egli era nemico di Bijou} ed ho forti 
sospetti che P abbia ucciso. 

FU. Come! un semplice sospetto ... Io non credo 
capace quel povcr uomo . . . Come mai? . . 

La mar. Ubbidite e non ragionate. 

f'iL scrive. 
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SCENA V. 

IsjBStLA col cioccolato- J suddetti- 

Isab. Ejccoti , signor Filiberto . . . Perdoni , illa- 
strissima . . . ( resta sorpresa ueggendo la mar- 
chesa. 

La mar. Quel cioccolato è pel signor Filiberto P 

Isab. Illustrissima sì. 

La mar. Questo non è ufUcio tuo : bada bene che 
sia P ultima volta. 

FU. Mi duole che per mia cagione . . . 

La mar. Scrivete , scrivete ; e tu deponi e va a 
dire al cocchiere che attacchi. 

Isab. Illustrissima . . . 

La mar. Or bene? 

Isab. Non ci ha persona in casa. 

La mar. Come ! non c^ è nessuno ? 

Isab, Sono tutti in giro per cercare il camolino. 

La mar. Va dunque a riconoscere se sono ritornati. 

Isab. ( Darei sei mesi di salario perchè quel ma* 
ledetto Bijou fosse crepato. ) (da sè e parte . 

SCENA VI. 

La marchese Clavdia e Filibbbto, 

FU. Se V. S. illustrissima vuol sentire ... ( al- 
zandosi per leggere. 

La mar. No , no , date qui 5 bevete il vostro cioc- 
colato. ( si fa dare io scritto e depone seti- 
z"‘ avvedersi la sua tabacchiera d? oro sur un 
tavolino. 

FU. Se permette... (prende la chicchera per bere. 

La mar. Come ? . . attendete. Perchè avete messo 
di mancia soli cinque zecchini. 

FU. Mi pareva che potesse bastare. 
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Za mar. Non ho d'uopo che mi facciate l'eco* 
nomof correggete subito : voglio e posso spen* 
dere dieci zecchini per riavere il mio fedele 
Bijou. Correggete e date qui il viglietto. 

FU. Come comanda, (^dtpone la chicchera t dà 
il viglietto, ripiglia lo scritto e va a correggere. 

La mar. ( leggenao ) Questo va bene. Il governa- 
tore é nostro buon amico ; saprà punire chi mi 
ha fatto l'oltraggio. { va a soscrivere il viglietto, 
e lo consegna a Filiberto. 

FU. ( Buon pel servitore che S. E. è uom giusto 
c non si lascia vincere da s) fatte preghiere. ) 
(piega e Ja la soprascritta. 

SCENA VU. 

Il marchese AsntSALB con carte e detti. 

ATarch. Filiberto , ho bisogno di voi. 

FU. Sono qui per servirla. 

March. Marchesa, voi mi tenete sempre oixopato 
il mio segretario. 

La Mar. Ve lo lascio subito. È fatta ancora quella 
soprascritta ? 

FU. Eccola , signora. 

La mar. L’ invito? 

FU. È pur qui. (consegna. 

La mar. Abbiate un po' di carità per Filiberto j 
lasciategli bere il suo cioccolato, (parte senza. 

riprendere la sua scatola. 


SCENA VAL 

Il marchese Amnajis e Filibmbto. 

FU. S tà per riprendere la chicchera. 

March. Non potete sospendere per pochi momenti ? 
FU. Ella è sempre |>adruDe di comandarmi. 
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March, Sì, lo berete poi. Voi saprete cbe S. k. 
il signor duca dee nominare quanto prima il 
ministro. Come consigliere anziano ne fo le vcch 
ed ho qualche speranza. E dovendo preparare 
alcuni lavori importantissimi, afBdati a me solo, 
non vorrei dipendere da'* segretari del consiglio. 

FU. Se ella vuol dettare . . . 

March. Questa mattina mi duole il capo orribii* 
mente. 

FU. Se si compiace significarmi il suo pensiero . . . 

March. Si, pregherò voi... Ecco le carte: vi rac* 
comando il segreto. 

S C E N A IX. . 

Usciens e detlL 

Use. Llostmssimo, la sala d'udienza è piena di 
persone. 

March. Questa mattina non ricevo alcuno: lieen* 
ziate tutti. 

Use. Sono pur giunte le lettere. Se V. S. illustris* 
sima vuole ch*io le rechi qui la corrispondenza. 

March. Oibò, stiano in ufficio: ora sono occupato 
col mio segretario : le leggerò poi... più tardi... 
dopo pranzo . . . stasera . . . Andate. 

Use. parte. 

FU. (In quali mani sono tanti preziosi interessi l) 

( da. sè. 

SCENA X. 

Il marchese Assibalk e 'Filiberto. 

March. SsccATCRB , mio caro Filiberto , secca* 
cature... Oh torniamo a noi: se il destino farà 
ch'io divenga ministro, non dimenticherò i vo- 
stri servigi. 11 signor duca vuole un progetto di 
nuovo ordinamento per la pubblica istruzione.. 
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Fit, L’ argomento è importante. 

March. Egli è per questo eh’ io pensava ... Or 
dite voi . . . Qui troverete molti schiarimenti . . . 

( srolgtndo varie carte. 

FU. Se V. S. mi dicesse a un di presso la sua 
idea , procurerei di secondarla. 

March. La mia idea sarebbe . . . gik s'* intende: la 
gioventù conviene indirizzarla bene; perciò vor- 
rei .. . per esempio, in Francia . . . an^i in In» 
ghilterra, siccome l’educazione. . . 

S C E N A XI. 

Servitorb e detti. 

Serv. Tllcstrissimo ... ( accostandoti. 

March. Vi ho detto che non vo’ ricevere alcuno. 

Serv. Signor si ; ma essa tuttavia . . . 

March. Chi è? chi è? ehi? 

Serv. (piano) (Una signorina in abito elegante 
vorrebbe parlare d’ un interesse premuroso.) 

March. (Non ti disse il nome?) (piano. 

Serv. (L’ho già veduta qui un'altra volta: certa 
Morooletta . . .) (come sopra. 

March. ( Venga, venga ; e reca la cioccolata.) 

( come sopra. 

Serv. ( Se questa visita frutta a me un mezzo scudo, 
ohe non frutterà a quella madamina? ) 

(da sè e parte. 

March. Filiberto, di questo rapporto ci occupe- 
remo poi. Voi sarete stanco , vi levate sempre 
di buon mattino . . . Oh diamine ! ora che ci 
penso, non avete neppur bevuto il vostro cioc- 
colato . . . Passate di Ìà> fatevi servire . . . Pren- 
dete le carte , distendete un progetto : vedremo 
stasera se il vostro pensiero s’ accorda col mio... 
Una buona educazione ... un buon istituto . . . 
soprattutto una buona morale ... il resto . . .. 
m'intemlele. Oh a rivederci- 
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FiL ( Arrossisco per lui. ) Ct/a sè , raccoglie te 
carte e parte per un uscio opposto a quello per 
cui è venuto il servitore. 

March. Non voglio rompermi la testa. Filiberto è 
nomo prudente e di abilità, e posso affidargli 
qualunque lavoro senza timore che se ne pe- 
^netri nulla. 

SCENA XII. 

lUoMOtSTTJ , il SesrtTOfB e il Mjrcbssb. 

Mom. SiCBOR marchese, signor consigliere . . . 
March. Venite, sedete, cara Momoletta ; sono da 
voi. E che fate qui ? (a/ servitore. 

Serv. Un' altra ambasciata. 

March. Ma non vi ho detto ? . . 

Serv. Illustrissimo , perdoni t è il signor cavaliere 
Arrigo . . . 

March. Mio fratello ! e che vuole ? 

Serv. Io non saprei. 

March. Digli die ora non posso , che parlerò al 

S rocuratore . . . Ma no . . . aspetta . . . scusate , 
[omoletta : introducilo nella sala verde. Par* 
lerà col signor Filiberto ; e questi poi mi rifa* 
rirk 1’ occorrente. 

Serv. Anche ieri sera è venato . . . 

March. Ubbidisci : egli dee sapere che nn consi* 
gliere non può disporre di tutte le ore . . . 
Mom. Signor marchese, tornerò se ella vuole, ov- 
vero andrò ad aspettare in sala • . . 

March. Eh giusto , son cose solite,. . Avete in- 
teso? partile. 

Serv. (Sono un ignorante, ma far tornare e ri- 
. tornare un fratdio . .. ) (^da sè e parte. 
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SCENA XIII. 

Jl marchtse Ashibjls e Momolbttj, 

Mom. Dattero , marchf'sino mio , mi dispiaccTa 
dovervi incomodare a quest' ora. ( accostando la 
sedia a quella del marchese. 

March. Se sapeste quanti affari . . . 

Mom. Me Io immagino : ma abbiatevi cura. 

March. Erano delle ore molte eh' io stava lavo* 
rando col segretario. 

Mom. Ne soffrirà la salute. ' 

March. Aveva veramente bisogno d' un poco di 
sollievo. 

Mom. Si dice da tutti . . , non vorrei essere indi- 
screta, si dice che la carica di ministro sarà 
vostra. 

March. ( sorridendo e compiacendosi ') Non so 
nulla, non so nulla ... Si vedrà... sono il più 
anziano. 

Mom. Tutti parlano del vostro spirito , della vo* 
stra prontezza nel disbrigare le pratiche ... 

March. Cara Momoletta, non mi adulate, e di- 
temi se posso far cosa grata per voi. 

Mom. Vi dirò . . . 

SCENA XIV. 

SseriTosn con cioccolato e biscottini, l suddetti. 

March. E) 6nito adunque il corso delle recite ? 

Mom. Pur troppo! ( sospirando ) e si dee partire. 

March, selve MomoUua. 

Mom. Troppa bontà. 

March. Vi rinbresce dunque abbandonare la no- 
stra città ? 

Mom. Me ne duole all' anima ... e se -voi . . .. 
perchè . ... 
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March. ( al serriiore ) Posate su quel tavolino e’ 
andate a vedere se mio fratello è partito. 

Scrr. eseguisce e parte. 

March. Continuale , continuate . . . 

Mom. In verità non mi sento il coraggio. Questa- 
mattìna aveva il cuore così affannalo ... 

March. Poverina l confidatevi meco. Sapete quanto 
ho fatto questo carnovale . . . 

Mom. .Ahi non saprei come mostrarvi la mia gra* 
titudine. 

March. Non ne parliamo , e disponete sempre, 

Mom. Avete un cuore da Cesare , ma non con^ 
viene abusarne. D' altra parte nello stato in cui 
mi trovo, dover pensare al viaggio di Berlino , 
e cantare dà seconda donna con piccolissimo as^ 
segnamento una madre e due sorelle da man- 

tenere ... Ma questo è niente ancora . . . 

March. Che avete? parlate. 

Mom. Ah ! non vi avessi mai conosciuto! . . Dover 
lasciare un cavaliere cosi amabile , un protettore 
cosi virtuoso e per cui . . . 

March. Non piangete, Momoletta, non piangete... 

Mom. Ho sempre serbata illesa la mia riputazione, 
ricusati gli adoratori dovunque sono stata . . . 
nessuno può vantarsi di nulla . . . ma il cuore, 
il cuore lo sento aneli' io : cd ora eh' io debbo 
partire . . . perdonate ... 

March. Ditemi almeno, se posso fare qualche cosa, 
per voi, 

Mom. Avendo avuto l'onore di cantare tre volte 
nel palazzo ducale ... 

March. Non siete stata ricompensata ? 

Mom. T.int' altre ottennero un’annua pensione... 
Consigliere caro, voi potreste . . . 

March. 11 duca assolutamente non vuole queste 
spese : di più abbiam la guerra sulla frontiera... 

Mom, ( alzandosi impetuosamente ) L' ho detto 
io , 1' ho detto: poteva almeno lacere e rispar- 
miarmi un rifiuto. 

March. Non andate in collera . . • sentite. 

( a' alza egli pio'a^. 
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Mom. Basta, basta, vi leverò 1’ incomodo. 

J4arch. Siate ragionevole. 

Mom. Tutte le corti d’Europa si fanno un pregio 
di stipendiare virtuosi di merito ... e se voi 
aveste per me ... Ma è inutile. Vi riverisco. 

March. Pacificatevi ; mi proverò . . . farò il pos- 
sibile. 

Mom. Posso dare un memoriale ? ( teneramente. 

March. Si , lo consegnerete al mio segretario . . . 
più tardi. 

Mom. Vo’ presentarlo all’amabile, all’ impareggia- 
Jjile consigliere . . • ( come sopra ) Perdonate. 

( apre la tabacchiera (P oro dimenticata dalla 
marchesa') Ma no, mi sono divezzata e non 
deggio più prender tabacco. 

March. Per me é un ottimo sollievo, quando sono 
sopraffatto dagli affari e dalla corrispondenza : 
anzi ne tengo una scatola in ogni camera dove 
lavoro. 

Mom. Aneli’ io pe’ miei giramenti di capo . . . 
aveva una bella scatolina d’ oro . . . Ma il do- 
vere di natura va innanzi tutto. Nell’ultima ma- 
lattia della mamma l’ho prima impegnata... 
e poi lasciata vendere. 

March. Eh galeotta, galeotta, prenditi questa. 

Mom. Non sarà mai ... a nessun patto mi of- 
fendete seriamente. 

March. Fatelo per favore. 

Mom. Come ! parrebbe eh’ io P avessi detto . . . 

March. Non posso sperare che per aoaor mio? . . 

Mom. Per amor vostro ? che non far-ei per com- 
piacervi ? Poiché cosi mi forzate , la terrò per 
una preziosa ricordanza. 

March. Oh perdonate , non ci badava : . . «e 
darò un’altra; quella scatola è di mia moglie « 
e non posso . . . 



t^OPPBESSOnB E t* OPPRESSO' |> 

S C E N A XV. 

FttiBeitTO e detti* 

FU. SiOHOR marchese, il cavalier Arrigo... 

March. Siete ua importuno . . . 

FU. Perdoni , ma . . . 

Mom. ( cangiando tuono e contegno ) Signor con» 
siglitre, recherò il memoriale; io m^ affido al* 
l' incorrotta giustizia di V. E. e la supplico 
umilmente di perdonarmi il disturbo. (parte 
dopo ai'er fatta una profonda riverenza. 

SCENA XVI. 

Jl MjbCBESZ e FlttBEBTO. 

March. E che avete risposto a mio fratello P' 
( Conviene darlcne una e ricuperar P altra. ) 

(.da sè. 

FU. L’ho pregalo d’aver pazienza. 

March. E intanto vi avrà disturbato il lavoro . . . 

FU. Si assicuri ch’egli trovasi in uno stato d’an- 
gustie j e se ,V. S. volesse ascoltarlo un mo» 
mento . . . 

March. Ha voluto disonorare il parentado , sfo- 
gare il capriccio, sposare una donna di vii con- 
dizione . . . tanto peggio per lui ! Io non voglio 
ascoltarlo , nè posso compiangerlo. Il tribunale 
deciderà la nostra lite; e quando avrò denari 
gli farò tenere il suo assegnamento. ( parte* 

FU. Ah se il duca sapesse queste cose l ( parte 
per V USCIO dondP era venuto. 
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Camera di conversazione nell’ appartamento della 
marrhesa 5 varj tavolini da giuoco, uno con' lo 
scacchiere. 


SCENA PRIMA. 

Lord ff^iDSOH , il conte Aruolf. 

wsoK seduto ad un tavolino sta Uggendo. 

Coni. Gran nazione è l’ inglese ! 

fVid. Cosi credo ancor io. {come sopra. 

Coni. Sempre letture o meditazioni filosofiche. 

TVid. Si alimenta lo spirito come il corpo. 

Coni. Ma tutti gii estremi sono viziosi. Venite qui: 
sintantoché la marchesa non è di ritorno, fac- 
ciamo un picchetto. 

fVid. Dispensatemi. 

Cont. Se non godete del mondo, che volete fate 
della vostra gioventù ? ' 

H''id. Godo, mi diverto, continuerò a viaggiare. 

Cont. Benìssimo: ma se in tutte le città fate la 
stessa vita: leggere, meditare, tacere, che po- 
trete imparare ne’ viaggi 7 

Tf'ìd. Molte cose leggendo, pensando e tacendo. 

Cont. Ma per conoscere le varie nature degli uo- 
mini . . . 

ff^id. Gli uomini per lo più si scoprono da sè 
senza fatica di chi li vuole osservare. 

Cont. Sarà cosi; ognuno ha la propria opinione. 

Wid. E la ragione e l’intelletto per bene dirigerla. 

Cont, Vien la nostra signora marchesa. 

C fFidion s’ alza. 
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SCENA II. 

La marchesa Claudia e detti. 

la mar. Oavalieri , vi saluto. 

Cont. Il mio rispetto. 

ff^id. saluta senza parlare. 

Coni. Vi veggo ilare; ci arrecate buone novelle? 

La mar. Sì , cari amici : 1’ impegno è grande , i 
pretendenti sono assai; ma spero che mio ma- 
rito sarà fra pochi giorni ministro. 

Cont. Infatti egli lavora indefessamente ; oltracciò 
è il più anziano del consiglio : sarebbe un torto 
se non fosse il trascelto. ( Cosi però non la pen- 
sano tutti.) (^da sé. 

La mar. Si vedrà . . . Oh volete che facciamo la 
nostra partita d’ombre? 

Cont. Lord Widson è nemico del giuoco. 

La mar. Come ! ricusate ? 

JVid. ^^ono agli ordini vostri. 

Coni, Milord , è un sacriGcio per voi. 

ff^id. E un dovere. 

La mar. Ehi , chi è di là? 

SCENA IH. 

SBitriTosa e detti. 

Serv. Tllustbissima , la tabacchiera nella camera 
del padrone non si trova. 

La mar. L’ ho dimenticata stamattina, e vi deve 
essere. 

Serv. Si accerti . . . 

La mar . Preparate il tavolino per P ombre ; poi 
la discorreremo. 

Serv. dispone P occorrente. 

'Cont. A proposito , ho inteso al caffè che avete 
perduto il vostro bel cagnolino? 
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La mar. n farbaccbiolto , maltrattato forse da al- 
cuno de servitori , mi era fuggito e si trovò na- 
scosto nella rimessa. 

Coni. Povera bestiolina ! 

Pedoni; nessuno di noi ha mal- 
trrttato il fiiyoM ma sibbene avendo questo ve- 
duta la ragnuola del cocchiere . . 
ia mar. Insolente! o tacete, o vi caccio di casa. 
Serv. ( Un cane vai piu d’ un uomo ; pazienza ! ) 

^ , (.da sé seguitando a disporre. 

■Lont. Insomma si e trovato e ne godo : non ho 
mai veduto il più amabile cagnolino . . 

spTrito «n’ intelligsnzi , uno 

Coni, Dov’ è ? dov’ è che non si vede ? 
ia mar. L’ho chiuso nella mia camera, perchè 
ha gli occhi inhammati. Ehi? {al servitore 'ì ^x\- 
«Irfte poi a riconoscere se il chirurgo è venuto. 

^ ^ 'O «'■a ammalato, 

«ono stato cinque giorni senza vedere il medico. ) 

S C E N A IV. 

Il marchese Ahuibale , Immeb e deui. 

March. ( entrando ) ( Avbtb fatto bene:, 
dite al corriere Wautz che lo aspetto. J 
/m. Qhara ubbidita. I 

March. (E non confidi con nhino 6nchè[ . 

non ha parlato cop me. [ ptano. 

Im. ( Glie 1’ ho già detto. I 

March. (Andate, conducetelo voi stesso.] 
im. parte. * 

March. Amici , che si fa di bello? 

La mar. Di dove venite ? 

A/arc/i. Vengo dal consiglio i ho la testa occu- 

immenso, non si Bnisce mai: 
quattr ore consecutive! 

^^’meritr”** «^““Pensa dovuta a tanti 

iVota, V Oppress. ^ 
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Voreli. Chi sa? Cert*nif»t« , ic lo atl» P'* 
J^anSiprte? n.» » U»" la mia acatola. «ho 

(B r?.-i «„i ...au pii >. Pa-« 

tuzione. ) - » /ijarcfcfi^t» 

A/ar"jri^°veraraVTe di 

non voglio giuochi che Unpegniao la mente. 

nSos Jma bazzica. Milord ed .o giuocheremo a 

wìd. 11 cambio mV piace, (.va a 

chitre in un angolà della scena a Ji_ 

Serv porta innanzi a destra veiso 
^ inolino ver la bazzica , td accosta 

la iwar. Marchese, vi r U 

aliale disturbarci con le vostre chiacchiere. ( ut 
marchesa e lord ìfidson vanno a collocai sì al 
loro tavolino e giuocano. 

March. Sarete servila. Q.i^,,ioomo , andate 

March. Vi servo io. -.a,-! Pprcato che 

Coni. Bella giornata ogg^ .bellissima, t^cca 

il carnovale sia finito 1 Carte. 

March, come sopra» 

Coni. Carte. 

March. Ancora? 

Cont. Carte. 

March. Ah ! ci siete finalmente. ^ 

Cont. Pazienza l un’ altra volta. ( ^g-yo^are». 
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fi^d. Qupst’ alfiere sarà mio. ^ 

^ mar. Quando non si fa un perfetto sifenzio . 
Spero che non sarete malcontenta . . . Anche 
il cavallo ... se non riparate . • . 

La mar. Perdonatemi , questa mattina mi girano 
certe cose pel capo ... ° 

SCENA V. 

Seufìtobb e detti. 

Setv. Illustrissimo ? 

La mar. Sciocco! parlate piano. 

Serr. ( si accosta al marchese ì 
Martò. ^ 

JUarch. Bene, fallo passare. 

La Mar. Come ! volete ricever qui il 
di vostro fratello? ’ 

March. Ho gran bisogno di favellargli ; due pa- 
role, e mi spiccio, se questi amici lo perniet- 

lOflO «Ss 

TVid. Siete il padrone. 

Coni. Padronissimo. 

March, ifa cenno al sen>o , il qim/e parte ) Baz- 
zicotto . . . Osservate, se vi piace . . . 

Cont. Non ho che ripetere. 

Jf^id, Scacco alla regina. 

La mar. Obbligatissima. 


Il 


(Jòrte. 

procuratore 

procuratore 


SCENA VI. 
Procuratore Martò e delti. 


Ec 


Proc. Ilice ELLEBZ& , signori . . . 

Xaz mar. Zitto, non ci disturbate. 

March. Venite qui, sedete presso di me. 

„ ( sempre giuocando. 

rroc. Troppo onore. Eccellenza. (siede. 

March. Voi mi burlate, io non sono Eccellenza. 
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V nr Che Jiee il signor consigliere? Domani, do- 
uscirà la fauslissima scelta, scelta 
TolLre di giubilo tutto lo stato Ed io tributo 
alK V. un nrimo omaggio delle mie sinceria- 

un’ occhm^^ al procu^ 

March. \occTl/m^^^ 

Procf C inchinandosi') Eccellenza . . . 

Zni. Amico , se dovete discorrere... 

S‘'^ServTte?i’f iiF^§l^e^^^ P«' P®"' 

^ t tà • ed io intanto verrò presso cotesti signori... 
r*£ flZzo e •'« all’ altro ta^joino e 5ie*,.m 
modo per nitro che lord fTidson non sia im- 
pedito neW assennare e sentire il marchese ed 
il procuratore, 
la mar. Ma tacete.^ 

Or*’bÌV'^gnor Martò, che buone nuove ? 
Proc. Le cose erano male incamminate P«r J; 
March. Cosi mi faceva temere il mio 
Proc. E l’illustrissimo signor cavaliere Arrigo, 
cliente , voleva una sentenza. 

March. Lo so; ma voi mi avevate promesso. . • 
Proc. Quando ho veduto che non si 
^ tare, allora mi sono inteso col procuratore dt 
VE il quale mi ha comunicato il progetto. 
March. E mio fratello è sempre ostinato ? 

Proc. Ostinatissimo , non vuol sentire a parlare di 

Wa?c*A *mT non gli avete posto sotC occhi che, 
oU egli venga a perder la lite , sara rovinato 

del tutto? , . ^ « 

Proc. Che non ho detto? che non ho perorato ? 
March. Fategli sentire che, se egli s arrende d 
buona voglia, io sarò in grado di far molto 

prC^. GliePho gi'a detto: adoprerò di bel nuovo 
tutta la mia eloquenza. 
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March. Vi sarò gralo. 

Proc. Ercellepz» , vorrei appunto supplicarla . . . 

March. Parlale : avete presso di voi il mio pro- 
getto ? 

Proc. Eccellenza si. Ho itn mio nipote, da me al- 
levato, che ha fatto gli stiidj di filosoGa, che 
sa cinque o sei lingue ... Se V. E. si degnasse 
di collocarlo in un uHìcio del ministero . . . 

March. Veggiamo il progetto ... Mi darete un 
memoriale . . . 

Proc. L'ho qui bell’ e preparato, (.lo conscia. 

March. Benissimo ; ci penserò. 

Proc. Eccellenza , la mia gratitudine , quella di 
mia famiglia . . . 

March. Ci penserò: rileggiamo il progetto. 

Proc. Eccolo. ( dà una caria al marchese, il qual» 

la scorre con Cocchio. 

La mar. Milord , voi parete distratto. 

fVid. Perdonate. 

Coni. Per milord la conversazione e la solitudine 
sono la stessa cosa. 

IVid. Non sempre. ( giuocano. 

March. Non vi sembrano giuste le mie proposi- 
zioni ? Rileggete. ( riconsegna la carta al pro~ 

curatore. 

Proc. Chi sarebbe cosi temerario a volerne pur 
dubitarne ? ( legge a mezza roce , ma in modo 
che verosimilmente possa essere inteso da lord 
fVidson.') a 11 marchese Annibaie di Montja- 
(( luux , ecc. , ecc. , per mantenere P armonia e 
a la pace , ecc. , ecc. , propone : i.'’ che il ca^^ 
« valier Arrigo , suo fratei cadetto , ceda ogni 
u ragione o pretensione sull’ eredità della mar- 
ci ebesa loro madre : a.*' e in corrispettivo si 
c( obbliga il marchese primogenito di pagare al 
u suddetto suo minor fratello , durante sua 
u vita ...» 

March. Non voglio obbligarmi in perpetuo. 

Proc. Ed ha ragione : u durante sua vita, P annua 
somma di scudi dugento. n 
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March, Non è forse Hi tutta equità il progetto? 

Proc. Degno de’ magnanimi sensi dell’ É. V. 

March. L’ evento d’ una lite è dubbioso. 

Proc, Casus Jorluiins. 

March. Quindi, c malgrado che li metà de’ beni 
materni superi in prodotto 1’ offerta . . . 

Proc. V. E. offre un denaro sicuro : laddove i 
fondi stabili vanno soggetti a tante disgrazie . . . 

March. Dimodoché anche in coscienza . . . 

Proc. V. E. è tranquilla. 

March. Mi raccomando. 

Proc. So quel che debbo fare. ( a’ alza» 

March. A rivederci adunque. ( gli dà una borsa. 

Proc. Ella mi offende ... no assolutamente . . . 

March. Comando cosi. 

Proc. Ubbidisco e piego la fronte. Ma quel ni« 
potè . . . 

March. Sarete consolato. 

Proc. Eccellenza , non posso dire di più. ( bacia 
per forza la mano al marchese , a’ inchina a 
tutti e parte. 


SCENA VII. 

I suddetti, eccetto il Procusatobb. 

Wid. XJh ! (^fingendo incollerirsi nel giuoco, c 
guarda t^erso il procuratore che parte. 
La mar. Vi duole la perdita? 
fVid. Moltissimo. 

Cont. La filosofia dà in impazienze. 

fVid. Orrori . . . orrori . . . fortuna iniqua . . . 

( giuocando. 

La mar. Via , per un alfiere . . . potete rimediare. 
fVid, Lo spero. ( giuocando con forza. 

La mar. Signor marito , che lunghe chiacchiere 
v’ ha fatto quel causidico ? 

March. Parleremo , parleremo poi . . . Oh amico^ 
se abbiam da ripigliare la nostra partita . . . 
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fJont. Eccomi. ( siede dì bel nuopo a giuocano. 
La mar. Un .ìllro pezzo mio. 
fVid. Pazienza! 


SCENA Vili. 

Filiberto con carte fra le mani ^ ordinate l’ima 
dietro P altra. 1 suddetti. 

FU. P EBDOJii , signor marchese . . . 

March. Che c’ è ? nuovi disturbi P non ho lavo 

‘ rato abbastanza ? ( giuocando. 

FU. Alcuni di que’ ricorrenti che furono conge- 
dati stamane . . . 

March. Torneranno un'altra volta. 

FU. Sono venuti da me con le lagrime agli occhi... 

March. Soliti artifizi. 

Coni. Non tralasciate per causa mia di attendere 
al vostro segretario. 

March. Saran bagattelle, inezie, freddure. Prose- 
guiam pure la partita. £ voi, signor compassio- 
nevole , sedete , riferite e siate breve. 

(^giuocando, 

FU. Mi spedirò quanto posso. 

March. Infatti egli è ornaai P ora del desinare; vi 
saremo tutti obbligali. Or via ? 

FU, Sono presto; (legge) Emilia Aschen vedova 
di Augusto Therwor, segretario di finanze, morto 
P anno scorso , chiede per soccorrer sé e la nu- 
merosa figliuolanza . . . 

March. Una pensione, non è vero? Carte. 

FU. Illustrissimo si. 

March. Non si fa luogo. Carte. Un impiegato nelle 
finanze non sarà morto miserabile. Carte. 

Fil. Signor marchese, si assicuri: costui era un 
onestissimo uomo. 

March. Non ne sapete niente ; giudicate tutti da 
voi. Avete altro ? 

fil. Quel fabbricatore , che presentò, a S. A. una 
forma di nuovi telai' per lavorare i drappi di 
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l' oppressore e l' oppresso , 
spta con maggior perfezione e prestezza chiede 
un premio . . . 

March. Non si fa luogo. Carte. 

FU. Espone nel memoriale che S. A. P accolse eoa 
amorevolezza . . . 

March. Neppiir io voglio strappazzarlo. 

FU. Tutti sanno che il sovrano non lascia senza 
mercede qualunque utile invenzione . . . 

March. Siamo in tempi di guerra: P erario è esau- 
sto. Carte. Se ha inventato una cosa utile, avrà 
accorrenti in copia che gli gioveranno. Carte . . . 
sia maledetto ! son fuori. Avete ancor finito con 
le vostre seccature ? 

FU. Momolctta Pisanelli cantatrice . . . Ma io fini- 
sco, se ella vuole. 

March. Date qui, so di che si tratta. Basta per 
ora : vedremo il resto stasersu 

SCENA IX. 

Il cavaliere Anmao entro alle scene j ed esce po^i 
preceduto da un servo, l suddetti. 

Jr. T'i dico che so essere in casa, e voglio 
parlargli. 

Serv. Perdoni : ho Perdine espresso di non la- 
sciar entrare . . . 

La mar. Chi fa tanto strepito ? 

FU. Farmi la voce del signor cavaliere Arrigo. 

March. Spero eh’ ei non avrà P ardire di presen- 
tarsi. ( si alta. 

Ar. ( entra urtando il servo ) Fratello , cognata , 
cavalieri , saluto tutti. 

La mar. ( Temerario ! ) ( da sé: lo guarda con di- 
spetto e sospende di giuocare. 

March. Arrigo , favorite. (_ tirandolo in disparte) 

‘ Signor Filiberto , non gli avete detto ? . . 

( sommessamente. 

Pii. Gli ho detto che fra pochi giorni V. S. pro- 

‘ curerà di soddisfarlo. ^ ( come sopra. 
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March» Sentite ? fra- pochi giorni tì prometto . . . 

jtr. (^forie") Creditori mi aspettano a cui ho data 
la mia parola. 

March. Ma , m’ intendete , fratello ? se ora non 
posso . . . 

La mar. ( si alza impeiuosamente e va presso a 
suo marito. IF'idson e il conte staranno al- 
quanto indietro ) La maniera con cui vi siete 
introdotto non è troppo degna d' un fratello di 
mio marito. Le leggi di civiltà . . . 

jir. Signora , voi parlate di leggi di civiltà dove 
son dimenticate e calpestate quelle di natura ? 

La mar. Come l . . 

March. Arrigo! . . 

Ma prescindo da ogni cosa. Soddisfaccia il 
marchese al suo dovere, evi tolgo subito P im* 
portunità di mia presenza. 

La mar. Mi meraviglio : egli non v’ è debitore di 
nulla. 

/#r. Non mi siete debitore di nulla? (al march. 

March. Non dico ... ma . . . non mi volete inten- 
dere . . . 

La mar. Cavalieri , arrossisco . . . Perdonate . . . 

(o ff'ìdson e al conte. 

^r. Sono due settimane che mando ogni giorno... 

March. Zitto , vi dico . . . Signor Filiberto . . . 

Ar, E voi, a cui sono toccate le paterne ricchezze, 
non sentite vergogna di farmi sospirare? .. 

La mar. Aggiungete insulti ?. Cavalieri. (fVidson 
e il conte non si muovono. 

March. Ritiratevi tranquillamente a casa... Ehi? 
in tavola. ( al servo ) Vi prometto che do- 
mani ... in tavola , subito. ( il servo parte. 

jfr. Ho sofferto abbastanza : e di qui non mi muovo 
se non sono soddisfatto. 

March. (Dategli intanto qualche ducato.) (a Fi- 

liberto piano. 

Ar. Voglio i miei cento scodi. 

March. .Assicuratevi clic ora . . . Parlate voi , Fi- 
liberto : dove ho da prenderli ? . • 



a6 l’ OPPBBSSOBE B l’ oppbesso 

Ar. Dove li prendereste , se aveste da appagare i 
vostri capricci o quelli di tale altra persona . . . 

Match. Questo è troppo. In tavola, (sgrida verso 

la porta. 

La mar. Tutt' opera , tutta insinuazione di quella 
ignobile donna che seppe adescarvi per nostro 
rossore . . . 

ylr. Rispettate mia moglie. Essa è tal donna che 
per 1' educazione e pei sentimenti potrebbe stare 
a petto di qualunque altra più degna , e fare 
arrossire più d’ una che non le assomigliasse. 
Non fate ch^ io vi rammenti quanto mi costa 
r esser felice con lei ; e risparmiate al mio cuor 
lacerato il dirvi di più. 

La mar. Amici , andiamo di Ik. 

fVid. Marchese , soddisfate. 

Coni. Ed è finita. 

La mar. No , per ora : m' oppongo io stessa. 

March. Domani ; vi replico , m’ intendete ? 

Ar. Non esco di qua. 

March. Pensate die questa e la casa d’ un consi> 
gliere ... ( fZ dialogo si fa sempre più ani- 

mato e rapido» 

SCENA X. 

SeBriTOBB e detti. 

Serv. Sono servili. 

Ar. Pur troppo e per danno di tutti. 

Fm mar. Indegno ! 

March. Uscite infine ... 

Ar. No. 

March. Non mi costringete . . . 

Ar. Arrossisco d'’ aver comune con voi il sangue 
nelle vene. 

March. Bastai servi , olà . . . userò la forza. 

j4r. Non mi trascinate a dimenticare eh' io vi sono 
fratello. 

March, Minacce? ehi? ehi? tutti i servi. 


V 
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SCENA XI. 

Escono molti servi , tutti con livrea. 

March. Fate uscire costui. Come fratello vi per» 
dono i come consigliere non debbo soffrire ol* 
traggi. 

Ar. È come fratello e come consigliere siete un 
uomo iniquo. Avete giurato 1’ esterminio di mia 
famiglia , m"* avete 'oppresso con l’ ingiustizia , 
con la prepotenza. Nè la natura , nè il sangue , 
nè le leggi , nulla vi muove. Ma se il cieco de- 
stino seguirà a proteggervi , pensate eh" io sono 
uomo , marito e padre . . . Tremate , crudelis- 
simo mostro f tremate della mia disperazione. 

{parte} i servi si ritirano. 

SCENA XII. 


Il marchese Assisals , sua moglie, fVtosos , 
il conte Aenotr , Filibebto. 


La mar. Si può , si può spingere tant’ oltre l’ ar- 
dire ? E voi , troppo debole ... 

March. ( Andate pure a desinare , precedetemi : 
non vedete ? v’ è di là persone che mi aspet- 
tano. Avrò forse alle mani onde farlo pentire. ) 

( piano alla marchesa. 
La mar. ( Avete aspettato troppo. ) Milord , vi 


prego . . . 

IVid. Compatite ; mi sento il petto aggravato ; ho 
bisogno di passeggiare. 

La mar. Mi dispiace. . . e voi , conte . . . 

Coni. Avrò l’onor di servirvi. (Accetto il pranzo, 
ma queste sono ingiustizie. ) {da sè j dà il 
braccio alla marchesa , e partono. 
March. Non volete desinare con noi ? 



j8 l’ opmbssor* b l' oppkbsso , 

tVid. Spero mi perdonerete. 

March.. A rivederci stasera. Signor Piliberto , 
v’ aspetto subito dopo il caffè. (. Umiliarmi al 
cospetto altrui? Oh si avverasse il sospetto! an- 
diamo. ) {da sè e paru. 


SCENA XUI. 

Lord fViosof , Filiberto^ 

fFìd. Siete commosso anche voi ? 

FiU Milord , se potessi far tenere cento scudi a 
quell’ infelice perseguitato . . . 
fFtd. Voi sarete al fatto?". . 

FU. Di tutto , milord , e mi vergogno e tremo. 
IFid. Uscite meco per pochi momenti. 

Ftl. Ah ! se la provvidenza . . . 
fFid. La provvidenza tace talora f ma non dorme 
mai. (partono. 


ATTO TERZO. 

Camera in casa del cavalier Arrigo. 

Cavaliere Arrigo e Lvigib. 

RR iGO è seduto sur un canapè in atto d} uomty 
afflitto. Luigia lavora presso un tavolino. 

Luig. Or bene, non parli più? ti duole ora , mio 
buon amico, d’ esserti lasciato traportar tant’ ol- 
tre dall' impetuosa tua natura ? 

Ar. SI, bolliva il sangue , si scuoteva ogni 6bra ; 
e chi sa a quali eccessi non mi avrebbe trasci- 
nato tanta inumanità , tanto disprezzo? Ma il 
pensare di te , mia diletta compagna, il pensare 
del figlio mi trattenne... e ne sono contento... 
si , ne sono contento. 

Luig. Deh ritorna pienamente in te stesso e ri- 
prendi quella nobil fermezza propria dell’ uomo 



Digilized by Google 



ATTO TEPfO. a<) 

che non ha nulla a rimproverarsi , benché lo 
affligga una crudele fortuna. 

Ar. Non vedi tu, mia Luigia, a quale stato siamo 
ridotti? poco men che al più misero. Io, Ggliuolo 
di nobile e ricco padre, io, mi li tare, d' onore .. . 
e per causa di chi ? Cielo , cielo , e tanto du- 
rano gli scellerati ? 

Luig. Chi sa? il termine de’ nostri disgusti è forse 
più prossimo che non pensi. La lite sta per es- 
sere decisa : sarai possessore della metà de’ beni 
materni ; abbiamo una tenue pensione ; io la- 
voro , tu disegni ; che vuoi di più ? Credimi , 
sarem fra poco lietissimi , e tu il primo , a cui 
prego dal cielo e pace d’ animo e costanza : il 
sovrano conoscerà al Gne la verità; anzi mi dice 
il cuore che tornerai presto in onore e in grazia 
presso di lui . . . 

j^r. Quanto sei ingegnosa per consolare il tuo Ar- 
rigo !.. Ah s’ io non avessi te a temperare le 
amarezze di mia vita !... 

Lfiig- Hai qualche cosa di più per rendere felici i 
tuoi giorni: (/à un cenno t'erso la scena) il tuo 
Federico cresce alle tue speranze, alle mie. 

^r. Qual misero retaggio avrà egli ! . . 

Luig. il tuo esempio, l’educazione, l’onore. 

SCENA IL 

t 

yiene una fante che reca il bimbo. 

Luig. ( Lo prende dalle mani della fante e lo 
presenta allo sposo ) Eccoti il Ggliuol tuo. Il 
cielo ha ricusato a tuo fratello un erede ; il cielo 
è giusto : i mostri non dovrebbero avere mai G- 
gli. Dimmi, Arrigo, qual compenso non è questo 
alle nostre sciagure? 

Ar. Hai ragione: tu m’hai vinto. {^abbraccia 

il figlio. 

Luig. Ed io son lieta della mia vittoria. ( ricon- 
segna il piccolino alla fante. 

Ar. Sento alcuno. Chi è ? 
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3u I.'’ OPPRESSOnE E l' oppresso , 

SCENA III. 

Procuratore Martò e detti. 

Proc. (^entrando ) Di ^azia , è pcrirnsso? 

jir. Il signor procuratore. 

Luig. Vi aspettavamo con granile ansietà. 

Proc. Mi rallegro ili veiler le Signorie Vostre irr 
buona salute . . . Bel bimbo, bello ! . . ritratto 
del padre : caro , sì , caro ! ab ab ? ab ab ? 

(_ accarezzando il fanciullo. 

Luig. Riportatelo nella nostra camera. ( la fante 

eseguisce e parte. 

Ar. Sedete. 

Proc. Obbligatissimo. 

Ar. Ci reeberete qualche buona nuova della no- 
stra lite? 

Luig. Si , caro signor Martò , dateci buone spe- 
ranze. 

Proc. Sul mio particolare non è d’ uopo eh’ io vi 
dica quanta sia la mia premura ; nc va di mezzo 
anche Ponor mio. Ma voi sapete che alla buona 
volontà , alle rette operazioni non sempre cor- 
risponde P effetto. 

Ar. È quali difTlcoltà possono insorgere ? chi può- 
contrastarmi il dritto di succedere a mia ma- 
dre? Altri che un marchese Annibale , altri che 
un disumano fratello non poteva movermi cosi 
ingiusta lite. ( con molto fuoco. 

Proc. Piano , piano. 

Luig. Ma vedi come ti alteri subito ! 

Proc. Io sono venuto a bella posta per chiorirvi 
d’ ogni cosa. Tanto richiede il debito d’ un pro- 
curatore onesto ed illibato , il quale non vuole 
aggravarsi la coscienza di quanto potrebbe in- 
tervenire di mcn favorevole al vostro intento. 

Luig. Voi volete distruggere ogni nostra fiducia. 

Ar. Signor Martò, come è mai possibile che io?. - 
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Proe. So quel che volete dire. ( prende tabacca. 

Luig. (Ma sii più paziente per amor mio. 

^r. (L' uomo oppresso non ispera mai nulla piano. 
di buono da’ suoi simili. 

Proc. Non v’ ha dubbio che , a considerare il me- 
rito della causa, V. S. non abbia in suo favore 
il dritto naturale, il comune e le patrie leggi. 

'Àr. Per questo io dico . . . 

Proc. Adagio : la signora marchesa di lei genitrice 
mostrò per altro il suo desiderio che l’eredità 
passasse inter.a al fìgliuol primogenito. Ecco le 
parole testuali : « per cotiservare lo splendore 
ed il nome della famiglia n e preterì sciente- 
mente V. S. 

jlr. Sì , ma il testamento è nullo. 

Proc. Un momentino. Si avvicinava il suo fine; la 
cosa premeva; e non potendosi soddisfare a tutte 
le richieste formalità , quella bestia del notaio 
si attenne alla forma codicillare : ora : haeredt- 
tas codicilli* Hec dori nec odimi pausi. 

'Ar. Tutto questo è noto: io debbo perciò succe- 
dere per metà . . . 

Pi ■oc. Ma non è forse ben noto a V. S. . . . 

Luig. Arrigo, calma , pazienza . . . 

Ar, Che debbo dunque sapere ? 

Proc, Pretendono gli avvocali del signor marchese 
che i beni della tcslalrice le fossero pervenuti 
con vincolo di maggiorasco, e dovessero passare 
di primogenito in primogenito anche della linea 
femminina. 

Luig. Cieli, che sento! 

Ar. Queste ragioni non si sono mai addotte G- 
nora. 

Proc. Ma stanno per mettersi in campo con uno 
spaventevole e micidiale apparato di titolo , 
carte e scritture. 

Ar. Bene ... si vedrà- Il magistrato è composto di 
uomini probi ed illuminati . . . 

Proc. Verissimo ; ma se possiamo con un progetto, 
di transasione . . .. 
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Ar. V ho ricusato una volta; e preferisco piut* 
tosto di perdere... 

Luig- Non adirarti: che colpa ne ha il signor Martà? 
Proc. Non altra, lo sa il cielo, se non di avere 
questa mattina altercato lunga pezza col signor 
consigliere per eccitarlo a una più equa propo* 
sizione^ 

Ar. E che rispose k> snaturato ? 

Proc. Dovrò pur dirlo : che per P ultima volta 
vi esibiva dugento annui scudi , vostra vita du> 
rante. • ■* 

Ar. E i miei figli , dopo di me , che avranno i 
miei figli per vivere ? 

Proc. Tutto ciò gli feci presente , e mi cadevano 
perfino dagli occhi le lagrime. Ma egli mi li- 
cenziò bruscamente , dicendo che conosceva i 
suoi dritti e che il tribunale avrebbe deciso. 

Ar. Bene adunque , il tribunale decida contro di 
me : abbia il marchese tutto il vanto d'’ aver 
fatto misero me> mia moglie e la famiglia. Non 
accetto : aspetterò la sentenza. 

Proc. Anche taluno del magistrato mi ha fatto dire 
segretamente ohe tronchiamo pel vostro migliore 
queste differenze. 

Ar. Possibile ! 

Proc. Fate quel che vi piace: mi renderete un 
giorno giustizia ; e non sarete più a tempo. 

( s’ alza , e finge voler partire. 
Luis. Deh ! fermatevi ancora . . . Arrigo, pensa me- 
glio a te stesso. Con questo assegnamento di più 
potrai provvedere alP educazione de’ nostri 'figli. 
Se questo mezzo ci manca , rifletti che il resto 
non può bastare. 

Proc. Giudizioso , prudente riflesso. 

Ar. Ma ditemi da quell’ uomo schietto e leale 
eh’ io vi credo : temete voi che possiam perder 
la lite ? 

Proc. Non lo voleva dire . . . ma il procuratore 
di vostro fratello mi ha fatto vedere P antica 
originale scrittura, l’istituzione del maggiorasco. 
Non vi è più scampo per nei. 
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’jir. Oh terribile verità ! Due mila scudi frutta 
r eredità di mia madre . . . 

Proc. Seguite il consiglio delP amorosa moglie : 
prendete quel poco e sicuro : evitiamo le spese 
e i pericoli , sperando che una volta il signor 
marchese abbia a muoversi in favor vostro. Gli 
od] non sono eterni ; il cielo fa sentir la sua 
voce ... Ma vi ho detto abbastanza ; si aspetta 
la risposta. Risolvete , o me ne vado. 

jlr. Mia Luigia ... Ma potrò poi riscuoterlo al* 
meno questo miserabile sussidio ? (al Proc. 

Proc. Vi saranno assegnate le pigioni d' una casa. 

Lui". Abbi fiducia in lui ; facciamo della neces- 
sità virtù. Soscrivi , provvedi alla tua tranquil- 
lità, e torniam subito in villa. 

Àr. Tu vuoi così ? si faccia. Qua la scritta. 

Proc. Eccola. ( Oh momento fortunatissimo ! non 
si scappa più. ) (da sè, pigliando tabacco. ’ 

Ar» Procuratore , sulla vostra coscienza ... io sot- 
toscrivo. {.firma la scritta ed entra immedia-. 

< tornente 

SCENA IV. 

Lord ff^iDsoH f l suddetti. 

fVid. Ho trovato aperto. Cavaliere , madama , 
perdonate . . . 

Ar, Milord , quale onore . . . 

JVid. Ho da parlarvi. 

Proc. Se mi favorite la scrittura , vi lascio in li- 
bertà , e vado subito ... (ad Arrigo. 

Ar. Prendete questo scritto, fatale per la mia fa- 
miglia . . . 

fVid. (ad Arrigo) Fermatevi» Voi siete quel pro- 
curatore che questa mattina conferiva col mar- 
chese Annibale ? 

Proc. Illustrissimo si : Onorato Mario, procuratore 
del signor Arrigo. 

Ar. Egli si era presentato a mio fratello per muo- 
verlo a patti più giusti ed umani in mio favore. 

Nota , L’’ Òppress. 3 
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fVid. Egli ? 

Proc. Milord giuocava a scacchi , e non ha ba- 
dalo ... Se mi favorite la scritta . . . 

TVid. Io giuocava a scacchi , ma ho badato . . . 

Proc. Dunque ella avrà inteso . . . 

fVid. Ho sentito che vi siete impegnato col si- 
gnor marchese di fare un nuovo tentativo per- 
chè il vostro cliente accettasse certi progetti.», 
sì: e per caparra ne avete avuta la promessa 
d’un impiego per un vostro nipote e una borsa 
di denaro che il consigliere v’ha donato. 

Proc. lo , milord . . . 

Scellerato impostore! 

Luig. Uomo iniquo ! 

Proc. Quale oltraggio alla mia illibatezza ! . . 
Milord . . . 

fP'id. La mìa parola non ha d'* uopo di giustiS- 
cazionc. 

Proc, V. S. pensi che, occupato nel giuoco . . . 
perchè io . . . tutto all’ opposto scongiurava il 
signor marchese . . . Signor cavaliere, datemi i 
progetti : domani vi porterò le scritture che vi 
convinceranno ; c milord stesso arrossirà d’ aver 
potuto pensare sinistramente. . . 

Trid. Cavaliere, voi siete padrone di far quel che 
vi aggrada. Io son venuto per salvarvi da questo 
precipizio, e ringrazio il ciclo d'* essere giunto 
a tempo. 

Proc. Signor cavaliere , farò veder chi sono i lo 
giuro sull’ onor mio. Mi favorisca . . . 

jir. Si , ecco i tuoi progetti , disonor della curia , 
infamissimo uomo : portali a colui che ti diè lo 
scellerato incarico, c di’ qual uso io faccio delle in- 
sidiose sue profferte. ( lacera lo scritto e così 
lo porge al procuratore. ) Recatemi di quest’oggi 
tutte le carte di mìa lite... saprò soddisfarvi... 
non voglio sentir altro . . . Recatele, o andrò dal 
presidente a denunziarvi. 

Proc. Vi pentirete quando saprete le cose... Mi- 
lord , la curia mi conosce... lo capace di tanto p 
Oh calunnia , oh calunnia ! ( parte. 
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SCENA V. 

Luigi j i Ahbigo , fVtDsos, 



Luig. Qual genio proteggitorc ri condusse da noi? 

jlr. Io non aveva 1’ onor di conoscervi. v 

ìVid, Non importa; ho fatto il mio dovere. Ma> 
dama è vostra moglie? 

Ar. La compagna delle mie sventure . . . 

Luig, Io le divido volentieri con uno sposo che 
amo. Vorrei ... e vorrei esser sola a soppor- 
tarne il peso ! 

Ar. Ah , se sapeste ... 

Qualdie cosa mi è noto . . . Voi avete in 
casa di vostro fratello una persona che vi vuol 
bene , e bene sinceramente. 

Ar. 11 signor Filiberto, il segretario? 

^id. Lui stesso: ed anzi egli mi ha richiesto di 
farvi tenere quest’ involto che contiene cento 
scudi della vostra pensione. 

'Ar. Perdonatemi : sono danaro suo, ovvero li ha 
dati mio fratello? 

TVid. Non so altro, è cosa vostra: tenete. 

Ar. Parlerò poi col signor Filiberto. Io vi ringrazio. 

fF'id. Non occorre. Per quel poco tempo ch’io' 
soggiornerò ancora in questa città, mi permet- 
terete che io venga a visitarvi alcuna volta? 

'Ar. L’ avrò per favore. Ma voi vedete in quali con- 
dizioni mi trovo. 

/f'ii/. Siete perseguitato ed oppresso dall’ ingiusti- 
zia : quindi siete degno delta mia amicizia; e ve 
la proferisco da questo momento. 

Ar. Ed io l’accetto. {si>danno la mano. 

Luig. Inaspettato compenso ! 

IVia. Benché io molto sappia delie cose vostre , 
pure, dovendo adoperarmi per voi , desidero mi 
raccontiate voi stesso tutto quello che vi è ao- 
caduto, e senza tacermi nulla. 
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/ir. Sono pronto a soddisfarvi . . . ma, chi viene? 

un aiutante del governo ed un caporale! 

ÌMÌg. Dio, Dio! che sarà mai? 

Ar. Non inquietarti, Luigia j sarà uno sbaglio: 
vedremo. 

SCENA VI. 

Un AivTjtMTE, un caporale ^ i suddetti. 

Aita. SiGWOR cavaliere Arrigo . . . 

Ar. Sono io stesso. Che volete da me ? ( preseti’ 

tandosi animosamente. 
Aiut. S. E. il signor governatore desidera di parlarvi. 
/ir. Io non appartengo più alla milizia: vivo da 
tre anni privatamente con la mia famiglia e per 

10 più in villa : qual interesse può chiamarmi 
dal governatore? 

Aiut. lo eseguisco il comando : non so altro. 

Ar. Sono forse in arresto ? 

Aiut. Il signor governatore vi richiede davanti lui. 
Ar. Debbo andar tra soldati ? 

Aiut. La vostra parola mi basta. 

Ar. Ubbidisco. Mia moglie , milord , a rivederci. 

( per partire. 

Luig. Ah mio sposo! Ah signore ! un tremito mi 
assale . . • 

'Ar. £ di che tremi ? di che paventi ? mi vedesti 
tu mai vile d' animo o titubar per rimorsi? 
Liug. No : ma chi sa quali nuove trame , quali 
insidie . . . 

Ar. L’ uomo d’ onore le sfida con imperterrita 
fronte. Móstrati degna d’ Arrigo e di te stessa j 
altro non richieggo. Milord, se alcun dubbio... 
fVid. Vi sono amico , e a tutta prova. 

.ir. V’ affido e vi raccomando mia moglie. 

C parte : dopo lui f aiutante e il caporale. 
Luig. Lo voglio seguire. 

IVid, Sarò con voi. 

Luig. Poco fa io dava coraggio al mio sposo i ora 
mi perdo, non son capace di consiglio... Milord, 

11 cielo vi ha mandato da noi. partono. 
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Sala nel palazzo del governatore. 
SCENA PRIMA, 
il GorsRit.tTORB e il marchese AssiMjts. 

Gov. Siamo intesi , marchese. S. A. si è degnata 
di volermi commettere questo dilicato incarico , 
ed eseguirò il mio dovere. 

March. È stato doloroso uiBcio il mio : ma , ove 
mai la reità d' Arrigo fosse tale da meritare se- 
vero gasligamento , ho voluto , esponendo le 
cose , supplicare nel tempo stesso la clemenza 
sovrana perchè sia punito più mitemente. 

Gov. Possibile eh' egli volesse passare agli stipendi 
del nemico I 

March. Il suo carteggio vi dirà tutto. 

Gov. Il mio segretario sta appunto esaminando la 
corrispondenza e le carte trovate in casa di lui. 

March. Non credeste che per le nostre differenze 
fosse in me alcun disegno di nuocergli . . . 

Gov. Il consigliere del principe , il marchese di 
Montjaloux dee conoscere i sentimenti di na- 
tura ... Se mi permettete , io andrò appunto 
di là . . . 

SCENA II. 


Aivtjntb e detti. 

Aiut, Ejccellbbza , la moglie del signor cavaliere 
Arrigo . . . 

Gov. Passi. 

March. Come ? volete ricevere una tal donna ? 
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Got>. Non posso ricusare d' ascoltarla, (/à un cenno 
e ['aiutante parte) Qual colpa ha quell’infe- 
lice ? Il duca vuol che si sentano tutti, che non 
si ributti nessuno ; egli stesso ne dà 1’ esem- 
pio ... Se non volete esser presente . . • 

March. A dirvela, io non la conosco ancora costei. 

Gou. Tanto meglio, potete fermarvi. Venite avanti, 
signora. 

March. ( La bontà del governatore è una vera 
debolezza. ) (c/« sè. 


SCENA III. 

LotatA e detti, 

Gou. V cRiTB liberamente. 

Luig. si accosta. 

March. ( Eh non c’ è male 5 mio fratello non è 
stato di cattivo gusto. ) (^da sè. 

Gou. Che desiderate , madama? 

Luig. Sapere, Eccellenza, di qual colpa si vuol reo 
mio marito. 

Gou. Per ora non posso dirvi nulla. Vi basti che, 
se egli è innocente , tornerà ben presto fra le 
vostre braccia. 

March. (Non ne sono persuaso.') ( tfa sè. 

Luig. Egli è innocente, signore; innocente di qua- 
lunque colpa , fuori d’ una sola. 

Gou. É di quale? 

Luig. Dell’ essersi unito a una donna di condi- 
zione inferiore alla sua. Ecco ciò che 1 ’ ha ren- 
duto scopo dell’ odio dèi primogenito e d’ una 
cognata orgogliosissima. Non bastò ad essi che 
mio marito fosse spogliato dell’ onorevol divisa, 
tentano anche in oggi di sedur la giustizia per- 
chè sia privato della metà de’ beni materni . . . 
Oual meraviglia, Eccellenza, se anche l’arresto 
d’Arrigo fosse opera di quei disumani? 

March, freme. 

Luig. Voi fremete , signore.* e chi non freme- 
rebbe? Sappiate di più . . . 
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Gotf. Prescindete , signora ; sarò giusto , impar- 
ziale ; assicuratevi . . , 

Luig~ Della vostra giustizia non dubito.. . ma un 
cognato potente , che tutti temono possa diven- 
tare ministro . . . 

Gov. Voi volete forse parlare al cavaliere? 

Luig, Se lo perineltcte . . . 

■Goo. Ehi? {chiama) Volentieri. 

SCENA IV. 

L’ Aiutaste e detti. 

Got>. Madama può parlare a suo marito. Direte 
al tenente Thorff di accompagnarla. ( aiut parte. 

Luig. Eccellenza, pensate qual fu agli anni passati 
il mio sposo: pensate che a un uomo infelice, 
benché innocente, può la calunnia far danno 
con maggior sicurezza. ( parte. 

S C E N A V. 

GorSBHATORE C il M ABCBBSE. 

March. E avete avuto la sofferenza di sentirmi 

insultare?.. , j- ■ ' 

Gor. Ho procurato d’impedire che dicesse di piu. 
Avrei sentito con piacere la vostra prontezza m 
ribatter le accuse. 

March. Il rispetto pel luogo • • • 

Gor. In questo kiogo la verità non è mai costretta 

a tacere. 

March. Ma , caro governatore ... 

Gov. Io mi ritiro ad esaminar quelle carte. Mar* 
chesc, un pubblico officiale, in cui ripone il so- 
vrano la sua fiducia, sarebbe da reputarsi il piu 
abbietto fra gli uomini se non sapesse coman- 
dare a sé stesso, vincer l’odio e sacrificare ogni 
privato rancore ai sacrosanti doveri della giu- 
stizia e dell’ umaniU. ( entra in una stanza 

a mano destra. 
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March. E»1i vuol pungermi ; ma , se non servirà 
a' miei disegni , non la vuol durar molto nella 
* sua carica. Saprò intanto da alcuni degli aiutanti.. . 

. S C E N A VI. 

Lord ff^tDSO.i e il Mjkcmbse. 

JVid. Non era qui il governatore? 

March. Egli è entrato or ora nel suo gabinetto. 
Ditemi un poco . . . 

Wid. Perdonatemi , debbo andare da lui. 

March. Sapete l’arresto del mio disgraziato fra* 
tello ? 

ff^id. Lo sanno tutti; stupiscono tutti. 

March. E che vi pare, eh ? 

Jf'id. Stupisco aneli’ io. 

March. Or favorita . . . 

ìVid. Convien eh’ io vada dal governatore. Centra. 

March. Si serva (juanto gli pare e piace. Il go* 
vernatore è occupato, e non potrà dargli retta... 
Ma qui ninno si vede... Andrò nella sala ... 

SCENA VII. 

Il procuratore Mabtò e il Mjrcbssb. 

Proc. Eccbllenzs, finalmente 1’ ho trovata... Ho 
girato per tutto in cerca di lei . . . ( accostane 

dosi e a mezza voce. 

March. Qual novità?., parlate piano. 

Proc. Siamo in brutti impicci. 

March. In qual modo ? 

Proc. Quell’ inglese che questa mattina era dal* 
l’E. V 

March. Bene ; lord Widson. 

Proc, È comparso dal signor cavaliere Arrigo 
mentre questi , cosi da me persuaso , aveva già 
•ottoscritto i progetti e stava per consegnarmeli. 
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March. Che c'* entra ior Widson 7 che disae , che ’ 
fece ? ^ • ' 

Proc. Scopri tutto il discorso che V. E. ed io 
avevani tenuto insieme ... > ' 

March, ^ rfa xè ) ( Non vorrei che ora . . . ) Non 
vi sareste lasciato sfuggire? . . 

Proc. Pensi se mi converrebbe! 

March. E i progetti? 

Proc. Eccoli : lacerati dal signor cavaliere. 

March. Temerario ! se ne pentirà. ( prende la 
scritta dalle mani del procuratore ) Ritiratevi... 

Proc. Eccellenza , non è finita. 

March. Diavolo ! 

Proc. Il presidente del tribunale mi ha mandato 
a richiedere davanti lui dalP usciere e con 
somma premura. 

March. E siete andato? 

Proc. Son venuto prima per sapere da V. E. come 
debbo contenermi. 

March, ( Lord Widson era cupo . . , non volle par- 
larmi . . . Usciamo di qui. ) ( da sè. 

Proc. Deh , Eccellenza, mi risponda. Ella sa che, 
per servir lei . . . 

March. Regolatevi con prudenza e guardatevi di 
non manifestare cosa alcuna che possa offendere 
in menoma parte la mia riputazione, il mio de- 
coro. Mia moglie è cugina del presidente ; pen- 
serò a trarmi d' imbarazzo , e fra poco. 

Proc. Ma intanto , se sarò minacciato ? . . 

March. Soffrite. 

Proc. Son padre di famiglia . . . 

March. Soffrite. 

Proe. Pensi che un giorno o P altro . . . 

March» Soffrite , vi replico ; e se non ubbidite , 
ed arriverà qualche sinistro , tutto cadrà sopra 
di voi. (L' ultimo colpo è vicino poco preme 
del resto.) (da xè s parte. 
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SCENA vili. 

PltOCPKytTOBS solo. 

Così mi lascia? ed anche con minacce? ed h> 
porterò dunque tutta la pena?.. No. Cospetto, 
cospetto! Se la deve andar male per me, non 
andrà bene per lui j parlerò , mi farò sentire. ' 
'Non perdiamo altro tempo ; la casa del presi- 
dente è qui presso ... ( per partire. 

SCENA IX.' 

GorEBXjroBB con carte in mano, lord Widso»., 
e detto. 

Wid. Eccolo , é appunto quegli. 

Proc. Eccellenza . . . Milord . • . ( Anche qui lord 
Widson 1 ) i^da sè. 

Goif. Che volete da me ? 

Proc. Mi era stato detto che il signor marchese 
dì Montjaloux era qui . . . gli ho parlato... 
■Perdoni, Eccellenza, mi ritiro subito. 

Gov. No , no , restate : siete anzi opportunissimo. 

Proc. Se posso ubbidirla ... tremando. 

Colf. Ehi ? ( chiama. 

SCENA X. 

Aiutaste e detti. 

Gov. P RBOATB il signor procuratore che si trtft- - 
tenga in un^ altra oamera , e nessuno sia am- 
messo a parlargli. 

Proc. Come, Eccellenza! 

Gov. Andate. , 

Proc. Io godo il privilegio d' essere sentito dal 
presidente ... 
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òop. Il presidente è mio amico, ce l' aggi osteremo 
insieme. Ubbidite e disponetevi a dir il vero. 

Proc. (Povero me! mi sono lasciato trascinare .. . 
ma sarò sentito, e non risparmierò nessuno.) 

da sé e parte. V aiutante lo segue. 

SCENA XI. 

GorBBiejTOSB e lord Wtoson. 

fF’id. Da me non vi occorre più nulla? 

Gov. No , mio buon amico , su questo proposito 
sono chiarito bastevolmente. 

fVid. Sarete anche pel resto. Non ho ancora finita 
-P opera mia. Ci rivedremo. ' ( parte. 

SCENA XII. 

GorBStfMTOBB solo. 

Ohb il marchese mi avesse ingannato ?.. Ah 
F idea è troppo vile, disonorevole. Sia comun- 
que la cosa , chiarirò i fatti ; il cielo mi .darà i 
mezzi onde scoprire la verità a trionfo delia giu- 
stizia , a > punizione de'’ colpevoli. 

SCENA XIU. 

.dtDTjtuTS e detti. 

/liut. Dccbt.i.brza , un certo "Wantz , corriere . . ; 

Gol'. Venga. Farete salire il cavaliere Arrigo e 
lo introdurrete a un primo cenno. 

Aut. parte. 

Gov. Per altro ( pensando tra se ), un fratello che 
nega quanto è dovuto al fratello . . . che si fia 
•suo denuDziatore . . . Chi è capace del pruno ec- 
cesso ... Ah ! vedremo , vedremo. 



l'ofpbessorb b oppresso, 

SCENA XIV. 
fVjHTz corriere e U GorsKKJTOKE. 

Go»'. M, fu supposto che voi avete alcuna cosa a- 
coofidarmi. 

ff^’an. Ho inteso essere in arresto il cavaliere 
Arrigo. 

Goi'. É^gli è qui trattenuto. 

fVan. La mia coscienza vuole cV io venga a de- 
porre d’ un fatto che lo riguarda. 

Gov, Il vostro nome ? 

ìVan. Pietro Wantz, uno de’ corrieri di stato. 

Gov. (^guarda una carta ) Benissimo. Egli ha- 
molto tempo che conoscete il cavaliere Arrigo ? 

JVan. Da molti anni conosco lui e la sua famiglia. 
So eh’ esso era tenente, poi capitano negli in- 
gegneri , e che perde il grado . . . 

Gop. Dite il fatto per cui siete venuto} e ditelo 
con ischiettezza di verità. 

Wan. Dodici ... sì, dodici giorni sono, egli stesso 
venne a casa mia per domandarmi se, malgrado 
delle ricominciate ostilità , io continuava i miei 
soliti viaggi in paese estero e sino a Berlino. 
Avendogli risposto che si , allora mi pregò di 
fare in modo che una sua lettera fosse conse- 
gnata in proprie mani del conte Idelfons , ma- 
resciallo del campo nemico. 

Gov. ( Che sento ! ) ( da se ) E l’ avete portata ? 

JVan. Eccellenza , no. 

Gov, Ottimamente. 

JVan. Presi bensì la lettera ; poi , pensando che 
potesse alle volte contenere cose sospette , feci 
il viaggio , passai pel campo senza consegnarla , 
e la riportai meco. Voleva restituirla al cava- 
liere Arrigo , ma fui consigliato a presentarla 
a V. E. 

Gov. Siete un uomo oneste^ Dov’ è la lettera ? 

JVan, Eccola. (.porge un piego tuggellato. 
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Go('. Sapete per avventura se il conte Idelfoni ma- 
resciallo nemico avesse scritta qualche lettera al 
cavaliere Arrigo? 

ff'an. Lo ignoro: nè a me, nè all’altro corriere 
mio compagno non fu mai commesso alcun piego 
nè lettera per lui. 

Gov. Sosterrete all’uopo quanto avete dichiarato f 

ff'an. Siccome lè la pura verità ... 

Gov. Passate in quella stanza per pochi momenti. 

fVan. si ritira nelle scene a destra. 

Gov. Il marchese dunque non ha mentito . . . Ar- 
rigo dunque è colpevole. Qual pena al mio cuore 
il dovermene persuadere! Si serva la giustizia. 

(suona. 

SCENA XV. 

Entra il cavaliere Arrigo accompaanato 
dalO AivTjaTe e da un caporale. 

Gov. Oavàliirb, venite innanzi, {accenna aW aiu- 
tante e al caporale che si ritirino, ed esegui.^ 
scono. ) Poco prima della vostra disgrazia , il 
sovrano v’ aveva nominato capitano de’ suoi in- 
gegneri. 

/tr. E verissimo. Voile il signor duca premiare i 
miei setvigi e tre ferite alla giornata di Ertze... 

Gov. Un matrimonio con la figliuola d’ un arti- 
giano, e da voi venduto pubblico contro il di- 
vieto ; oltracciò il modo altiero e insubordinato 
con cui rispondeste al vostro colonnello furono 
cagione che perdeste il grado e la grazia sovrana. 

Ar. Tre anni sono, a’ quartieri d’inverno, fui al- 
loggiato in casa di certo Tomaso Stainer ebani- 
sta. Aveva questi un’ amabil fanciulla e con ogni 
gentil cura educata. Amai, fui corrisposto. Ma il 
padre non voleva consentire a un segreto mari- 
taggio, e dovetti parlarne col mio colonnello, 
uomo crudele, insensibile e che per sua e mia 
disgrazia non avea mai conosciuto i dolci e te- 
aeri commovimenti dell’anima. Quindi mi ributtò 
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con amari rimbrotti, imponendonn la dura legge 
di abbandonar tosto Luigia e partire. Risposi 
allora con inasprito animo, mostrai le inieferite : 
fu tutO uno. li perchè > lasciato ogni riguardo 
e fconsultando le sole vuoi del cuore , diedi la 
mano a Luigia e volli clic il sapessero tutti. 
Ecco, signore,] miei falli: la punizione vi è nota. 

6oi>. Mal comportando la vostra disgrazia, non vi 
venne mai il pensiero di abbandonare Io stato 
e profferire i vostri servigi altrove ? 

Ar. Non mai. Un uftiziale d'onore soffre anche le 
ingiustizie , ma non avvilisce sè stesso con in- 
degne azioni. 

Gou. Fra le vostre scritture si è trovato un invito 
del maresciallo conte Idelfons. 

j4r. È vero. 

Gou. Dove avevate conosciuto il maresciallo ? 

/4r. Son quìndici anni quand' io era alla scuola 
militare a Berlino. 

Gov. Sarà questo il foglio. ( prende una caria sui 
tavolino e leg^e ) « Signor cavaliere. Conosco i 
« vostri talenti. So che, sciolto da ogni impegno 
u verso il vostro sovrano e senza alcuna di 
u quelle colpe che disonorano un militare , vi- 
ce vete fra le strettezze con la vostra compagna. 
u Vi offro un asilo negli stati del mio principe, 
u non già perchè serviate nell' attuale campagna 
« contro il vostro paese, ma sarete preposto al 
c« comando di una fortezza sull' opposta fron- 
u ticra. Rispondetemi. Augusto Idelfons. » £ 
questa ? 

dr. È dessa. 

Gov. Chi vi consegnò questa lettera ? 

jir. Lo stesse giorno in cui cominciarono a' posti 
avanzati le prime avvisaglie fu recata a mia s 
moglie da un incognito , il quale più non com>t 
parve. 

Gov. Avete risposto ? 

Ar. Lo richiedeva il dovere. 

Gov. In. quali termini? 
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'Ar. Che era glorioso per me P essere apprezzato 
da uno de' primi capitani della Germania , ma 
che sarei indegno delia sua stima se accettassi 
il partito. 

Got>. < Ah fosse vero l) {da sé) £ questo carattere 
di vostra mano ? ( mostra la coperta del piego 

presentato da fVantz. 

Ar. Il carattere è mio. Deh , come mai vi è per- 
venuto un tal piego? 

Gov. Or ora il saprete. Non avrete dìiBcoltà di 
aprirlo voi stesso ? (rimette. 

Ar. (rompe il suggello, estrae la lettera del piego 
e la consegna. ) Eccellenza, vi prego di leggere. 

Gou. (da sé) (La sua fermezza mi rassicura ! ) 
^ legge. ) « (Generale. Accetto la generosa of- 
u fèria. Assegnatemi il giorno t al primo cenno 
« sarò presso di voi con la mia famiglia.» 

Ar. Ah ! non è vero. Qual menzogna , qual ca- 
lunnia , qual tradimento ! Signore, questo foglio 
è mentito . . . 

Gnu, Il carattere è vostro. 

Ar. Non è mio , Eccellenza ; si è voluto imitarlo. 

Gor. Arrigo , non aggiungete P impudenza al de- 
litto. Il sovrano userà verso di voi della sua 
clemenza ... 

Ar. Giustizia voglio, e non clemenza ... E come, 
come la provvidenza , che ha la tutela degli uo- 
mini, come permette l’esecuzione di tanta ini- 
quità? chi è, chi è quello scellerato? 

Gov. Lo vedrete. Ehi ? venga quell’uomo. ( escono 
soldati , P aiutante , un sergente , e si pongono 
ordinatamente all? estremità della scena. Un or- 
dinanza entra nelle camere a destra per chia- 
mare Wantz. , . 

Ar, Chiunque egli sia, invoco la sua punizione. 

Gor. Eccolo. Contenetevi , cavaliere , e rispettate 
il governatore. 



48 t'o^PSESSOBB 8 l’ OPPRESSO , 

SCENA XVI. 
fVjnTZ , Ordinanza e detti. 

Gov. Lo conoscete voi ? (ad dr, 

/Ir. Lo conosco. 

Got<. Non è desso forse a cui vi siete indiriz* 
zato ? . . 

dr. È quel desso , ma la lettera non è quella. 

Gol'. E voi che dite? (a Wantz mostrandogli 

piego e lettera. 

fVan. Che il piego è quel medesimo datomi dai 
signor cavaliere perchè lo rimettessi al signor 
maresciallo. 

dr. Mentitore infame , non temi che il cielo ti pu- 
nisca ? Traditore , che hai fatto di mia lettera ? 

ÌVan. Signore, perchè volete negare il vero? come 
volete eh' io mentisca ? So appena scrivere il 
mio nome. 

Ar. Ah Eccellenza , si scopra . . . 

Gov. Si è scoperto abbastanza. Siete reo; ma il 
sovrano è clemente, e vi assegna per castigo 
castello d’ Eltorff pel resto de' vostri giorni . 

Ar. Signore, sono innocente. Ne attesto il cielo , 
il cielo che mi vede il cuore. Pensate che cadrà 
un giorno il velo che copre questo nefando mi- 
stero. Il duca ne sentirà eterno rammarico , e 
voi ne piangerete con tarde, acerbissime lagrime 
di pentimento e dolore. 

Golf. Non più, partite. Accompagnatelo al quartiere. 

dr. Cb’ io rivegga mia moglie , il mio Bglio . . . 

SCENA XVII. 

Luigi/ e detti, 

Luig. Dove, dove, mio sposo ? . . 

dr. Ah Luigia ! una mentita lettera , un testimonio 
ingannato o compro mi fan credere traditore... 
Vo a 6nire i miei giorni nel castello di Eltorff... 
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Luig, Barbari !.. Io ... io ti seguirò . . . 

Gov. Signora , non vi si concede. Di voi e del G- 
gliuol vostro avrà cura il duca . . . 

£urg. Voglio, voglio- seguirlo. Poiché son io, io 
la prima cagione de' suoi affanni . . . 

Gov. Signora , cedete alle circostanze ... E voi , 
eseguite. ( al*sergenu. 

Ar. Mia sposa, ti conforti la certezza della mia 
innocenza. Dà un bacio al figlio . . . Signore , 
▼e li raccomando . . . Addio, Luigia, e forse per 
sempre. parte seguilo dal sergente e dai 

soldati. 

Luig. Arrigo . '. . Arrigo . . . mio . . . mio sposo . . . 

(.«'Uo/ seguirlo e cade st>enuta sopra una sedia, 
Gov, Soccorretela , conducetela in quelle stanze , 
chiamate le donne. 

Aiut, conduce Luigia nelle camere a destra, 
ìVan, Io me ne vado , Eccellenza . . . 

Gov. Si . . . no . no , andate in sala. ( Wants 
parte) Tornerò dal duca... Quale ambasciai.. 
Cielo, un raggio della tua luce, ed appaga i 
miei voti. ( parte. 

atto quinto. 

La stessa sala. — Notte. Lumi. 

SCENA PRIMA. 

Il marchese Ahsibjls. 

OoMB ? il duca non mi riceve ^ ed ammette poi 
a segreta udienza il governatore? Che si fosse 
scoperto? . . Non è possibile che un mio dipen» 
dente voglia perder sé stesso e P impiego che da 
me riconosce, il governatore sarà andato per 
. far firmare il decreto di relegazione . . . Eppure 
io le ho sentite queste parole : u Ditegli che 
Netta , V Oppress. 4 
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non voglio riceverlo *» parole che mi hanno ge> 
lato il sangue. Intanto è necessario eh’ io faccia 
tenere ad Arrigo il denaro del suo quartiere... 
poi chiarirà ogni cosa. .. Qui non c' è nes* 
sullo ... fa vedere davanti alla porta. 

S C E N A II. 

• V Aidtastb e detto, 

Aiut. P osso ubbidirla , signor marchese ? 

March. Vorrei pregarvi di far rimettere questo 
denaro al cavalier Arrigo. 

Aiut. Egli è nella stanza d'arresto; e sinché S. E. 
non è di ritorno , a nessuno è permesso il po- 
tergli favellare. Se cosi le piace , darò la borsa 
a sua moglie , che trovasi in quelle camere. 

March, {con istupore) È ancor qua la moglie di 
Arrigo ? 

Aiut. Dirò: le era venuto male; e S. E. non volle 
lasciarla partire. 

March. Ditemi... 

Aiut. Comandi sempre. 

March. Un certo Wantz corriere non è stato qui?.. 

Aiut. Signor sì ; ed è tuttavia in una camera ter- 
rena, (love è pure guardato un signor procura- 
tore Martò ... 

March, {con affanno') Il procuratore è in arresto? 

Aiut. So che egli non può uscire: del resto poi a 
me non tocca ... 

March. Potreste lasciarmi parlare per pochi mo- 
menti con Wantz, e quindi col procuratore ? 

Aiut. Si tratta di servire un consigliere . . . 

March. Vi sarò obbligato. 

Aiut. Ella non potrebbe mai domandarmi cosa che 
io non facessi prontìssimamente. 

March. Sollecitate dunque ... 

Aiut. Ma S. E. mi ha dato l'ordine espresso, ri- 
gorosissimo di non lasciar parlare con chicclies- 
sia nè il procuratore, né il corriere, nè il signor 
cavaliere Arrigo. 
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March. Finalmente sapete chi sono. 

Aiut. {senza scomporsi) Me ne duole, me ne piange 
il cuore, sono desolatissimo, ma non posso. Se 
vuole, porterò il denaro a quella signora . . . 

March. Tenete; non mi nominate: le direte sol- 
tanto esser denaro che appartiene a suo marito. 

servirò; perdoni nel resto, ma noi ese- 
guiamo gli ordini. Ci pensi chi tocca, ubbidisca 
chi deve. {entra nelle camere oi>‘' è Luigia. 

SCENA III. 

Il marchese AsniaALE. 

CODESTO divieto, questi misteri ... Non sono più 
sicuro di quel eh' io faccio ... un timore ... un 
affanno . . . Ah ! conosco troppo tardi che nulla 
può tener luogo d’ una coscienza pura e scevra 
d' ogni macchia. Converrà uscirne con minor 
vergogna , se si può . . . Vieu mia moglie . . . 

( le ua incontro. 


S C E N A IV. 

Marchesa Claudi a e dello. 

March. Ob bene, quali novelle? 

La mar. Pessime. La signora duchessa mi ha fatto 
dire che non poteva ricevermi. 

March. Anche a voi ! . . 

La mar. E tanto nell’ entrare quanto nelP uscire 
le persone di corte mi degnarono appena d' un 
saluto. 

March. Avete veduto il cugino presidente ? 

La mar. Non era in casa , perchè chiamato con 
sollecitudine dal duca. 

March. ( Povero me ! ) {da sè. 

La mar. E voi che mi dite ? 

March. Non so . . . 

La mar. Il cavaliere sarà relegalo nella fortezza ? 
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March'. Egli è in arresta. 

La mar. Gli avete mandato il denaro ? 

March. L' ho fatto consegnare a sua moglie. 

La mar. E dov’ è colei ? • 

March. Vi dirò . . . 

S C E N A V. 

V Aivtauts , Loi»i. 4 e detti. 

Àiut. lEìcco , signora , se non volete il denaro, re- 
stituitelo a chi me P ha dato. ( parie. 

Lui^. (.al marchese ) Siete voi, signore, che io* 
viate questa borsa P 

March. Io stesso. 

Luig. L' ammontare, del quartiere ? 

March. Appunto. 

Luig. Mio marito Pha già ricevuto. 

March. Non è possibile. 

Luig. Ei P ha avuto quest' oggi dalle mani di lord 
Widson. ( rimette la borsa al marchese. 

March. Da lord Widson ! 

Luig. Signore , e chi siete voi ? 

March. Cara cognata, voglio che diventiamo buoni 
amici : mia moglie anch' essa . . . 

Luig. ( con ira repressa ) Voi . . . siete quelli ! . . 

March. Credete, noi non abbiamo alcuna colpa... 

Luig. Barbari, snaturati! Restituitemi il mio Ar- 
rigo , il mio sposo , colui per cui solo m' è cara 
la vita . . . 

.March. È scusabile il dolor vostro : ma se vostro 
marito è colpevole ... 

Luig. Egli è innocente. A voi, a voi soli conviene 
farlo veder reo, per godervi le sqé facoltà, per 
opprimerlo, per togliervi dagli occhi P odiosa 
nostra presenza, che vi turba , vostro malgrado, 
tra gP insani piaceri delP ambizione e del fasto. 

La mar. Le vostre disgrazie son comuni alla no- 
stra famiglia. Quindi mio marito ha implorato 
la clemenza del duca . . . 
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March, E spero che cui tempo . . . 

Luig, Cielo cielo, e chi pub resistere a tali pro- 
poste? Ma le ingiustizie hanno un termine; non 
sempre trionfa P iniquità, e tremate voi pure... 

SCENA VI. 

GorsBKJTOBB preceduto daW Aiutautb : lord WiO' 
so» , conte jÌbnolf , uscieri con carte : due uf~ 
fiziati , un sergente, un caporale. I suddetti. 

Aiut. { forte') \nBiVA S. E. 

March. Governatore * > • ( andando incontro al 

La mar. Amico ... \ governatore, 

Luig. Ah signore !.. ■ . 

Gov, Un momento. 

March. ( accostandosi e a mezza voce ) C ^ 
mato il decreto ? > 

fiov. Sono firmati, (ordina varie carte sul tavolino. 

March, (da se) { Quanti ce n’ ha da essere ? ) 
Milord, voi avete sborsato a mio fratello cento 
scudi ? 

fVid. Sarà benissimo. 

March. Accettatene la restituzione : vi prego . . . 

ff^id. Volentieri. (prende, la borsa. 

March. Vi ringrazio , mio caro amico. . . 

TVid, Io non son vostro amico. 

March. Come ? il motivo ? 

. TVid. Chiedetelo dentro voi stesso. 

Gov. Venga il cavaliere Arrigo. (Caiulante parie. 

March. Moglie mia , ritiriamoci. 

La mar. Sì , andiamo. Signor .governatore ... 

Gov. Soffrite eh' io eseguisca gli ordini del so- 
vrano. 

La mar. Noi siamo qui inutili affatto. 

Gov. Anzi utilissimi. 

March. Si tratta d'un fratello: non ci regge il 
cupre... 

Là mar. La carrozza ci aspetta. Permettete . . . 

( se ile vogliono andare. 
.VOppress, 4* 
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Gov. ( serio e grave ) Avrete la bontà di laBCÌarla 
aspettare. 

La mar. (Che mai sarà P ì ' 

JlfarcA. C Io tremo. aa sa. 

SCENA VII. 


Il cavaliere Asaiao , T Awtjsts e detti. 


piano fra loro. 


Gov: ( G"!,! altri ? . . 

Aiut. ( Sono in sala. Si aspetta 
un cenno di V. E. 

Gov. Benissimo. ( P aiutante , gli ufficiali e gli 
altri del governo staranno indietro ) Cavaliere 
Arrigo , non vi rechi stupore il vedere qui rac- 
• colte tante persone. II sovrano così vuole : e non 
sono mai troppi i testimonj del vero e del giusto. 
Appressatevi e rispondete. Oltre la perdita del. 
grado nella iiiilizia , voi avete dovuto intrapren* 
dere una lite col signor marchese vostro fratello? 

Ar. I diritti più sacri sullir metà delP eredità di 
nostra madre ... 

Gov. E avete ricusati certi proge'tti d' aggiusta* 
mento . . . 

Ar. Progetti iniqui, proposizioni xl' un prepotente... 

March. Fratello ... 

La mar. Cognato . . . 

Ar. Rispondo al governatore. 

March. Si fu il vostro medesimo procuratore, il 
quale, convinto del torto . . . 

Ar. Siete voi stesso. Deh milord , per amore del 
vero . . . 

JVid. accenna ad Arriso che si rivolga al eo- 
vernatore. 

Gov. Tollerate per poco. Ehi? (P aiutante parte. 

March. Il punto è giudicato dubbioso; tuttavia, 
'.se si vuole chVio ceda... 

La mar. No, no, il tribunale decida; noa vo* 
gliam che giustizia. 
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<Sov. E SI farà giustizia. Ecco intaato chi d potrà 
chiarire- 

March. (Nuovameute il procuratore!) da sè 
• osservando verso le scene. 

SCENA Vili. 

Procuratore M.sbtò e detti. 

Proc. £ccsLi.EinsA ... ( Oimé quanta gente ! ) 

(da sè. 

Gov. Voi siete il procuratore del cavaliere Arrigo? 

Proc. Eccellenza , ai. 

dr. Era , e non è più : egli è complice . . . 

Gov. Lasciate risponder lui. Nella causa che soste* 
nete , jta qual parte credete voi che sia la ra* 
gione -e la giustizia ? 

Proc. Da quella del mio cliente. 

Gov. Chi v'* indusse adunque a presentargli una 
'scritta di transazione e a consigliarlo a persua- 
derlo di doverla accettare ? « 

Proc. Eccellenza ... 

Goi'. Parlate , ve lo impongo. 

Proc. Signor consigliere , signor marchese i per- 
doni 

March. Che osereste dir voi ? 

Proc. SI,, fu V. S. illustrissima ohe più e più 
volte mi fece sollecitare dallo scrivano Iinmer. 

March. Mentite: . •■ 

Proc. Signor Ibarchese ... 

March. Signor governatore, fate allontanare costui, 
fatelo punire. 

Proc. Sarò punito: ma ecco ^ui un mezzo ^glio 
che mi è rimasto , P ultima parte de' progetti , 
scritta, perdoni, illustrissimo signor consigliere, 
scritta come tutto il resto , dalla riverita sua 
mano e carattere. 

Gov. Date qui. (si fa dare la carta e la esathinà. 

March. Finalmente una lite è sempre d' esito in- 
certo. Una proposizione non .obbliga , non co- 
stringe ... 
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Goo. ( al proc. ) Che- vi ha promesso il signor 
marchese, acciò faceste accettare il progetto? 

Vroc. EccelleDEa , per carità... 

Gop. La sola verità può salvarvi. Che vi promise 
il marchese ? 

Proc. Un impiego per un mio' nipote y e mi diede 
una borsa ... 

March. Tabhricatore d^ insidie . ; . 

Proc. Cecola , Eccellenza, ed eccola ancora intatta. 
Ho mancato : restituisco la borsa , rendo- omag- 
gio alla verità ed aspetto la mia punizione. 

( mette la borsa sulta tavola. 

Gov. Andate, siete libero, ma cesserete dal vo- 
stro ufficio, perchè siate di esempio a coloro che 
potessero rassomigliarvi : domani il presidente 
riceverà la grazia per voi. . 

Proc. Eccellenza ... 

Gov. Partite. 

Proc. ( s’’ inchina e partendo cUct da sé ) X An- 
drà peggio ..per gli altri.).* {via, 

S € E N A IX. 

I suddetti, eccello il procuratore MJrtÒ. 

Gov. OavalibBe , la yostra lite sarà decisa domani. 

March. Come'?. 

La mar. Non è. possibile. 

Go('.' Possibilissimo. Il presidente ne ha. data pa- 
role questa sera al duca. , 

TVid. { Me ne gode 1’ animo. J 

Coni. ( L’orizzonte è brutto assai. ) ptono. 

Goi^. Ma tutto quesfo è poco. Voi mi avete con- 
fessato che all’ aprirsi di questa campagna vi fu- 
rono fatte vantaggiose offerte dal maresciallo 
del campo nemico. 

dr, E le ho ricusate. 

Gov. Infatti m^ avete detto che la risposta inclusa 
in questo piego ... 
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jtr. Non è di mia mano , e lo ripeto e un uf6- 
*iale d’ onore non. tradisce e non mente. 

Coi/. Cile vi pare , signor marchese ? 

March. Io bramerei eh’ egli fosse innocente . . . 
Cw. Si chi.ami Wanlz e lo scrivano Imraer. 

( aiutante parte. 

March. ( Lo scrivano Immer? io son perdiUo. ) 

( da *f. ) Signor governatore, non soffro altri 
confronti. Voi volete esporre un mio pari . . . 
La mar. Ci faremo sentire a miglior uopo. An- 
diamo. 

. Got>. ( con autorità ) Rimanete. ( quindi mode- 
randosi) Per pochi momenti, vi prego. 

Coni. ( Non si può pregare con -maggior | 

gentilezza. j piano. 

Wtd, ( Né operare con maggior giustizia. ] 

SCENA ULTIMA. 

7 suddetti, V AivTdtiTS, fF^durz ed Immbr. 

Go*'. W ABTZ, quando tornaste dal vostro viaggio 
di Berlino, riportaste intatta la lettera del cava- 
liere Arrigo? 
ff^an. Si, Eccellenza. 

Ar. Ma pure ... 
ff'^td. Tollerate un poco» 

Gou. A chi confidaste la vostra risoluzione? 
fVan. Allo scrivano Immer qui presente e mio 
vicino di casa. 

Gov. Ed egli? 

ff^'an. Egli mi condusse questa mattina stessa, dal 
signor consigliere. 

March. Nella mia qualità io doveva sapere . . - 
Gov. E voi , confermate ? (ad Immer. 

Imni. Eccellenza, non posso negarlo. 

Gov. Signor Immer , è nota per tutta la città la 
•fatale abilità che avete d' imitare qualunque ca- 
rattere. 
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Imm. Par troppo ! ma questa Tolta . . . 

Gou. Or bene, non avete confessato poco fa a qual- 
che persona? . . . 

Wid, C con fona e gravità ) À me stesso , a me 
stesso: non ho rossore d' esser nominato. 

Gov. Non avete confessalo a milord che il mar- 
chese, fatto trattener in sala il corriere , vi 
chiamò nel suo gabinetto e vi ordinò di scrivere 
una lettera? 

Imm. Àh Eccellenza !.. 

March. Signor governatore . . . ■ 

Gov. (Joru) Chi ha scritto questo foglio? 

(JLo leva dal piego. 

Imm, ( tremando ) Io stesso. 

March. Indegno ! 

Gov. (più forte') Chi ne dettò il contenuto? 

Imm. ( come sopra ) Il signor consigliere. 

March. Non è vero. 

Gov. E poi ? proseguite . . , proseguite , se yolete 
esser salvo. ( ad Immer. 

Ar. Che sento mai ? 

Luig. Oh trama inudita ! 

Cont. Io raccapriccio! (a lord Widson, 

Gov. Proseguite. (od Immer. 

Imm. Scritta la lettera , il signor consigliere la 
incluse nella prima coperta che risiiggellò col- 
P impronta stessa, di famiglia. Usci del gabinetto 
e rimise il piego al corriere, imponendogli di 
portarlo a V. E. . 

ff'an. E cosi ho eseguito. 

March. Immer scellerato , ingratissimo ! . . 

Gov. ( ad Immer ) E come aveste poi il salutevol 
pensiero di svelare il fatto ? 

Imm. Venne il signor Filiberto con le lagrime agli 
occhi a ragguagliarmi delP arresto dei signor ca- 
valiere . ; . Mi sentii tutto sconvolgere : e tra il 
rimorso e P affanno scoprii senza quasi avve- 
dermi . . . 

Gov, 3i8ta cosi. Cavaliere, il cielo veglia per l’in- 
nocente, mentre accieca P intelletto al colpevole. 
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Ecco ; vedete se questa è la lettera da voi scritta 
al maresciallo, (^presenta un altro foglio ad Ar* 
rigo, il quale lo scorra. 

March. Oh vergogna ! lasciate ch^io fugga tanto 
avvilimento. 

Goi'. No, si giustifichi pienamente P innocente in 
faccia al calunniatore. 

Ar. È questa , è questa ... Ah perchè tanta ini- 
quità in chi mi appartiene per sangue ? 

Cor. Appena saputa la trama , il serrano ha or- 
dinate che fossero visitate tutte le carte nel ga- 
binetto del marchese: e fu trovata la lettera, 
in cui nobilmente e da uomo d’onore e fedele 
al dovere ricusaste le proposizioni del nemicò. 

Ar. Cielo benefico e giusto ! . . 

Luig. Provvidenza tutelare degl’innocenti ! . . 

March. Che oserò più rispondere 7 

Gov. Cavaliere, siete restituito alla grazia) alP af- 
fetto del duca , e nominato colonnello coman- 
dante le artiglierie. 

Ar. Ah signore !.. 

£uig. Eccellenza . . . milord ... 

Cor. Wantz , sarete ricompensato per la vostra fe- 
deltà. Signor Iromer , il duca sarà clemènte per 
voi , perché avete riparato in tempo P errore. 
Andate. ( JVantz , Immer partono. 

March. EH io, signor governatore ... 

Gou. Voi siete privato d’ ogni dignità e relegato 
pel resto di vostra vita nei castello medesimo 
che avevate fatto destinare pel vostro fratello. 

( un ufjìziale si fa dare la spada dal marchese. 

La mar. Come ! a mio marito, a un consigliere ? 

Gou. A voi , signora , sarà assegnato un ritiro per 
ordine della duchessa, la quale .vi dà il formale 
divieto' di più presentarvi » corte. 

La mar. Supplicherò, mi farò sentire. 

Gou. Ringraziate che mite è il castigo. E cosi vuole 
il sovrano per non amareggiare il trionfo del 
virtuoso e generoso vostro fratello. 
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March. CoiuMco l' enormità del mio fallo e mi • 
assoggetto, pentito alla punizione. ( parte : un 

caporale gli tien dietro^ 
La mar. Conte Arnolf . . . 

Coni. Signora , perdonatemi . . . 

La mar. Restate: poco mi preme e di voi e di 
tutti. parte, 

Goi». Lord WidsoD , il sovrano vi ringrazia. 
fp'td. Ho fatto il mio dovere : ma il signor Fili- . 

berto , quel vecchio. dabbene . . . 

Gou, Sarà rollocato onorevolmente. Amici, qnal 
giorno felice per me! 

Luig. Mio sposo ... il 6glio . . • 

Ar. Andiamo ad abbracciarlo. . 

Gou. Domani vi presenterò io stesso al duca. Avrei 
pure bramato eh' egli fosse presente ! La cle- 
menza e la giustizia sono i più pfeziosi attri« 
buti del trono. 


> Fine della Commedia. 
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LA NOVELLA SPOSA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

Rappresenlata per le prime volte in Torino dalln 
Compagnia Drammatica di S. M- il Re di Sar- 
degna le sere dei a4 « a6 aprile e i.^ mag- 
gio 1837. 
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PERSONAGGI 


TiEMlGIO , ricco negoMante , zio paterno di 
TEBALDO. 

ELISA, sposa novella di Tebaldo. 

FIDENZIO , nipote di sorella di Remicio. 

Madama VITTORINA , vedova , vicina ed amica 
di casa di Remiqio. 

ALFREDO, fratello di madama Vittorina. 

La signóra BETTINA, altra parente di Remigio. 
GILDA , cameriera di Elisa. 

PAOLUCCIO , servitore di Alfredo. 

•Uno scrivano di Remigio. 

Servi e donne di casa. 


Scena} T riette. 
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A T r O PRIMO. 


Sala in casa di Bemigio , con rarie entrate» una 
comune di prospetto^ Tavolini , seggiole a brac- 
ciuoli ed altre. - 

SCENA PRIMA. 

Bbmigio e Tebaldo. 

Teb. Pur troppo, signor zio, ho fatta la gran 
corbelleria ! e non v’è pià ripara. 

Hem. Hai sposata sì, o no, una fanciulla bene 
educata ? 

Teb. Cosi mi diceste voi prima ch’io andassi a 
Milano; cosi dovetti giudicarne io medesimo. 

Jiem. Tu sai eh’ io sono amico vecchio e corrispon* 
dente col signor Arrigo di lei padre : sua moglie, 
come ti ho ripetuto le mille volte, fu sempre 
un’ottima donna, e quando, la poverina è man- 
cata, la signora Elisa era già in età da poter fare 
profitto -dell’esempio materno. 

Teb. Tutto ciò sarà vero. 

Jkm. Mi hai detto che in casa loro non bazzica- 
vano giovinutti. 

Teb. Non vi ho mai veduti che i più stretti pa- 
renti ; mia moglie poi era mattina e sera in casa 
d’una zia materna, attempata, che non l’abban- 
donava mai. 

Rem. Avrai, come fanno i gelosi, interrogata la 
servitù , i vicini , i congiunti , gli amici. 



^ ti ffontti tpoii) 

Tth. E tulli mi hanno confermala la cosa stessa; 
Htm. Dunque di che temi ? e perchè ad ogni mo- 
mento ti lagni meco, come a’ io t’avessi forzato 
' a fare questo matrimonio, quando nel proporti 
un simil parlilo, per tutti i rispetti convenien- 
tissimo, li ho lasciata piena, pienissima libertà 
di far quello che ti fosse paruto il migliore? 
Ttb, Caro zio, non posso darmi pace, perchè Elisa 
non sente amore per me. 

Rtm. Sono sogni cotesti deHa tua fantasia; e poi- 
ché ella ha consentito a darti la mano . . . 

Teb. Ha consentito bensì; ma peraltro ho sempre 
ravvisato in lei una certa mestizia ed un freddo 
contegno ... 

Rtm. Allora, figliuol mio, non dovevi sposarla ; 
ovvero indugiare, differire le sponsalizie,i e non 
affrettarle , come hai fatto. 

Teb. Era cosi appassionato di lei; voi eravate cosi 
soddisfatto; i suoi parenti io bramavano . . i che 
volete? Io sperava un felice cambiamento ; sono 
ormai due mesi , e mi trovo sempre nella con- 
dizione medesima , anzi peggio ogni giorno, 
ffcffi. Conviene anche riflettere che una giovane 
allevata in Milano e tanto cara a suo padre , 
trovandosi cosi lontana ... 

Ttb. E chi voleva o pensava neppure ad allonta- 
namela? chi mai? lo aveva stabilito che ci fer- 
meremmo in Milano sei buoni mesi, ma ve Tho 
pur detto pochi giorni dopo fatte le nozze » 
venne piangendo a dirmi che non istava bene 
di salute, che desiderava fare un viaggio e ve- 
nire in Trieste presso di voi. L’ ho compiaciuta 
sollecitamente, cosi pregato eziandio e ripregato 
da quella zia . . . Ma che perciò ? nè il viaggio, 
nè il soggiorno in Venezia, nè cosa al monde 
ha potuto scemare in lei la tristezza. Siamo da 
venti giorni in Trieste, lo , voi , tutti andiamo 
a gara per poterla rallegrare, e siamo sempre 
alle stesse ; e non volete eh’ io me ne lagni ? 
Rm. Sii più tollerante e non mostrarti tanto 
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sollecito di ottenere il suo affetto. Fra non molto 
sarà pss.a più appassionata di te che non sei tu 
al presente di lei. 

Ttb. Io non la capisco ... 

Rem. E chi può , nipote mio, comprendere il cuor 
delle donne ? egli è un tal laberinto che i più 
savj ci perdono senno e gomitolo. 

Teb, Appunto per questo . . . 

Rem. Appunto per questo ti torno a dire , che un « 
affetto meno focoso sul principio è più stabile 
e più sìruro di conservarsi che non sono quei 
soliti furiosi amorazzi de’ novelli sposi, i quali 
si struggono, divampano, si consumano , e poi... 
e poi tìniscono con la noia e con gli sbadigli. 

Teb, Voi volete consolarmi. 

Rem. Io ti amo , Tebaldo , lo sai : io stesso ebbi 
cura della tua educazione. Siamo uniti , siamo 
indivisi , e provveduti , la Dio mercè , di tutti 
gli agi della vita. £ mi duole che tu ti vada in- 
gegnando di turbare questa invidiabile condi- 
zione còn inquietarti per fantasie da nulla . . . 

E poi quell» tua gelosia, quelle diffidenze, quei 
sospetti per ogni ombra» per ogni- menomo che, 
non istanno bene ; credilo alla mia età , alla 
mia esperienza: un uomo prudente invrgila bensì 
sulla condotta della moglie , ma in modo che 
questa non si avvegga che si diffidi di lei. In 
casa nostra non ci corre pericolo. La nostra vi- 
cina è la sola persona frequentata da Elisa. 

Teb. Madama Vittorina è una vedova savia e vir- 
tuosa. 

Rem, Lode al cielo ! e sono contentissimo che sia 
buona amica di tua moglie. 

Teb. Infatti dal mattino alla sera sono sempre in- 
sieme a colloquio. 

Rem. Sci geloso di madama Vittorina? 

Teb. Il passare dall' uscio solito di casa era troppo 
lontano per esse , troppo incomodo. 

Rem. Bene , signor si , gran che : ho fatto aprire 
un uscio del tuo appartamento che corrisponde 
sulla loggetta. 
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Teb. Cosi madama saprà ad ogni momento tatti i 
fatti di casa nostra. 

liem. Oh via , quando vorrai far richiudere quella 
porta, sei i! padrone. Parliamo d'altro. Questa 
mattina arriva da Venezia tuo cugino . . . 

Teb. Giovane brioso , aggraziato , corteggiatore 
galante ... ( con ironia. 

Rem. Ho capito : sarai geloso di Fidenzio. 

Teb. La sua venuta non mi fa piacere di certo : 
e voi , perdonatemi , potevate risparmiare . . . 

Rem. Benissimo, per non inquietarti, chiuderò la 
porta a un figliuolo di mia sorella. Sii tollerante, 
ti replico, pieghevole, gentile. 

Teb. Pieghevole sino a un certo segno : ma voglio 
esser sicuro del fatto mio. 

Rem. Pazzo I Un marito noioso e tiranno è men 
sicuro di qualunque altro. 

SCENA II. 

Gilda e detti. 

Gii. Un elegante signorino entrato in casa con 
aria di piena conoscenza , domanda di suo zio. 

Rem. ( ridendo ) Coraggio , Tebaldo ; egli è ap- 
punto Fidenzio. 

7'eb. i turbato) Poteva starsene a Venezia. 

Rem. E perchè non viene? che fa egli? 

‘Gii. Mi ha chiesto con premura della signora 
sposa *. e senza lasciarmi rispondere , è andato 
nell’appartamento di lei. 

7'tb. ( pronto e brusco ) Che ? è già di ritorno 
mia moglie? dov' è passata? 

Gii. Signor no , non si alteri , non è per ancora 
ritornata. 

Teb. Voleva ben dire. 

Rem. ( a Gii. ) Presto , di' a Michèle che prepari 
a Fidenzio la solita camera verso il mare. 

Gii. Subito. ( Ora il geloso non ha più pace. ) 

( aa se e parte» 
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Teb, Quella camera è troppo vicina al nostro ap. 
parlamento . . . non crediate . . . ma sarebbe 
una soggezione pel cugino , e per noi. 

Bem. ( ridendo ) Bene , gliene faremo assegnare 
un'’ altra. Oh ecco Fidenzio. 

SCENA III. 

Fideszio in capponino da viaggio « detti, Re- 
migio e Tebaldo gli vanno incontro per fargli 
accoglienza. 

Fid, IVJio caro zio , cugino diletto , un abbraccio 
di tutto cuore. ( si abbracciano. 

Rem, Sii pure il bene arrivato. 

Fid. Signore sposo , sono propriamente venato per 
rallegrarmi teco .. . . 

Trb. Ti ringrazio davvero : ti sei voluto incorno- 
dare . . . 

Fid. Che incomodi ! per conoscere nn’ amabile 
sposa, una nuova cugina, farei ben altri viaggi... 
Tei. ( Importuno ! ) (da sé. 

Rem, Che fa*mia sorella? la famiglia? 

Fid. Mia madre sta benone : mio padre , le so- 
relle, crepano tutti di sanità. Già s’intende, sa- 
lutano voi , gli sposi . . . Ma duv’ è la cugina ? 
r ho cercata nelle sue stanze ; non vedo il mo- 
mento di offerirla la mia servitù. ( a Tebaldo. 
Teb, Non dubitate , verrà. 

Fid. 'Vorrei che fosse già venuta. 

Rem. E uscita con madama Vittorina . . . 

Fid. Madama Vittorina è sempre vedova? 

Teb.- Per P appunto: ed ove tu voglia proportele 
in ispnso . . . 

Fid. Obbligatissimo ; le vedove sono troppo ma- 
liziose. 

Teb. Se madama ti sentisse . . . 

Fid. Tutto per ischerzo , non mai per offendere. 
Mi han detto in casa che la tua sposina ha una 
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cercaria tentimeniale (i) , i|q parlare dolce e 
' certi occhi che innamorano ... , 

Teb. Eh cosi , così . . . non saprei. 

Fid. Mi piacciono tanto quelle arie sospirose . . . 
Hem. {interrompendolo') Sei venuto con la cor- 
riera ? 

Fid. Oibò son venuto nel battello a vapore. Siam 
partiti di Venezia ieri sera a un’ ora prima di 
notte . . . Che speditezza , che velocita l . . La 
corriera ci voleva raggiungere a forza di rem? , 
e non le tu possibile : benedetto chi inventò le 
macchine a vapore (a). Spero che un di o Tal* 
tro cavalli, muli saranno inutili; faremo pas- 
seggiate , viaggi, spedizioni lavori di campagna 
tutto a vapore. Ma che diavolo hai , Tebaldo , 
che mi sembri astratto ? Sposo di cinquanta 
giorni dovresti irradiarci tutti. 

Ftò. Vorresti tutti del medesimo umor tuo? 

Fid. À che serve la malinconìa ? a nulla. Ave- 
vamo nella nave un giovane che dee fare non 
so qual viaggio lontano ... Se F aveste veduto, 
quale tristezza, quale abbattimento l . . Or bene, 
tra il canto, il suono e il barzellettare spiritoso 
di due nostre amabili veneziane sir è scosso dal 
suo letargo . . . 


(O Non è 'di Crusca f ma è voce delP uso y 
quindi ho creduto potermene servire a mo"^ di fa- 
cezia in bocca di un giovinotlo brioso. 

(pi) Giacomo fVath fu P inventore delle mao- 
chine a vapore in Inghilterra nel 1 769 , benché • 
prima si fossero fatti già molli esperimenti. Per 
altro un italiano ( Serafino Serrali ) fu il primo 
non solo ad immaginare , ma eziandio a porre 
in corso sull’ Arno' un battello a vapore. Rac» 
colta, leu. di fisic. esperim. Firenze 1787. 
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SCENA IV.' 





Gilda e detti. . 

Gli. C qui , è qui la padroua con madama Vit* 
torina. . , 

OTeb. Sono sole? 

Gii. S^nor no. 

2eò. É chi è , chi è con esse ? 

Gii. Vepri, il cagnolino di madama. ( Sospettoso. ) 

{da sè. 

Fid. Ah ah ! voi siete la' cameriera della cugina ? 
Gii. Servirla. 

Fid. Mi siete sfuggita. 

Gii. Perdoni. 

Fid. Avete un'aria di spirito e di accortezza. 

Gii. Altri me P hanno detto, ma io non l’ho mai 
voltilo credere. 

Fid. Si , si , presso una giovane sposa . . . siete il 
caso. . 

Feb. Spiegatevi. 

Gii. Che dice ella ? 

Fem. La vuoi finire 7 

Fid. Tutto per ischerzo, non mai per offendere. 
JTeb. ^Chiacchierone !) (da sè ) Se non m’ in- 
ganno, ecco mia moglie. (accennando i>erso 

C entrala. 

Fid. Ne godo tutto. ( osserva entro le scene ) Che 
nobiltà di portamento! che significanza di sguardi!.. 
Tebaldo , mi rallegro,. mi rallegro, (abbraccia, 
quasi violentemente, Tebaldo. 
Fem. (Sii più ritenuto} egli ci patisce. ) (piana 

a Fidemio. 

Fid. Che ? sei geloso , cugino ? (../òru . 

Teb. Lo zio scherza t amo mia moglie , ma non 
sono geloso. 

Fid. Infatti sarebbe cosa ridicola , degna dei se- 
coli pregiudicati } saresti mostrato a dito . . . 
Teb. A te infine non dee premere . . . 

Fid. Tutto per ischerzo, oon mai per offendere. 
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•SCENA V. 

Elisa t madama I^ittokiha e detti, 

Elìs. 13con giorno , mio sposo . . . Signori . . 
Gilda le toglie velo, guanti e li porta in uh'ai- 
tra camera. 

Flit, Riverisco tutti. Signor Fidenzio, bene ar- 
rivato. 

Fid. Madama Vittorina ... ( tutti salutano. 

liem. (« Elisa) Mia nipote, vi presento il si- 
gnor Fidenzio, fìglinolo di mia sorella Anto* 
niella che avete veduta a Venezia. 

Elis. Mi consolo di conoscere un nuovo parente... 

In casa vostra abbiam ricevuto cosi gentili ac- 
• coglienze ... ' 

Fid. Se sapeste quanto mi è dispiaciuto il non 
essermi trovato ! con la mia compagnia vi sa- 
reste divertili il doppio... Ma il signor cugino 
non si è" degnato di' scrivermi , non ci ha fatto 
saper nulla, lo era a Verona. .. sono sempre 
di qua e di là; mio padre pensa al banco ed 

10 penso a viaggiare ; egli a far denari ed io a 
'spenderli. Soprattutto voglio sempre stare alle- 
gro e rallegrare anche gli altri se posso. 

Elis. Avete un naturale invidiabile : mi ha detto 
madama Vittorina che a Venezia siete Faninui 
delle conversazioni. 

7'rb. (/Questo donnaiuolo vorrebbe forse darmi 
briga ? ) (da sà. 

•Fid. Ringrazio madama della buona raccomanda- 
zione. 

Fitt. Infatti entra un giovane brioso ove sia bri- 
gata di buone persone , ed ecco P allegria in 
tutti : si presenta un uomo melanconico, e tutti 
diventan mutoli. 

Fid. Evviva madama ! e voglio che voi , la sposa^ 

11 cugino , lo zio , tutti facciate à mio modo. 
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Jìem. Seoliamo i tuoi progetti. 

Fid. Ho detto in casa mia che per un buon mese 
non aspettino ch^ io ritorni a Venezia. 

Teb. (Un mese ! ) (^da sè , inquietandosi. 

, Fid. Siete contento , signor zio , eh'’ io stia un 
mese con voi ? 

Fem. Sei padrone , padronissimo. 

Ftd. Conosco in Trieste la più scelta ed allegra 
gioventù : abbiamo un gran numero di parenti... 
Ehi, madama, cugina carissima, b.illi, festini, 
carrozzate in campagna ... 

EUs. Farò tutto quello che piacerà al mio sposo 
ed allo zio. 

lìein. Qualche discreto passatempo starà benissimo. 

J'eb. (Maledetto colui quando ci è venuto!) 

{da sè , come sopra. 

Fid. S'’ intende discreti , ragionevoli passatempi. 
Cugina, vìa, un mezzo abbraccio... Diamine! tra 
parenti cosi stretti . . . ( terrebbe abbracciar* 
Elisa.) Non temete, vostro marita non è geloso 
punto punto. 

7'eb. Mi pare, signor cugino . . . 

Fid. Tutto per ischerzo, non mai per offendere. 

(^abbraccia nobilmente La culmina. 

2'eb. {piano atto zio) (Ma coteste sono imperti- 
nenze.) 

Rem. ( Sono giovalità, sono piacevolezze inno- 
centi. ) (a 2’ebaldo. 

2'eb. ( Sono modi eh' io non vo' tollerare. ) 

{come sopra. 

SCENA VI. 

Gildj che interrompe e detU. 

Gii. Ili servita la colezioue. 

Rem. Nelle mie camere P 

Gii. Signor si. 

Rem. Andiamo dunque. 

Fid. Eccomi pronto: non ho dormito la scorsa 
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notte, ed ho buonissimo appetito . . . Sposina, 
favorite: . . . non avete mai viaggiato a vapore? 
(^ojfre il braccio ad Elisa; questa esita al- 

. quanto per tema di non dispiacere al marito. 

Elis, Non mai Gnora : mio sposo . . . 

Fid. imprendendole, la mano con gentile violenza’, 
e rivolgendosi destramente a Tebaldo') Cugino, 
•pero che verrete a passare il carnovale a Venezia. 

Teb. Non so bene ... ( imbarazzato. 

Fid. Si, sì, viaggerémo tutti col vapore . . . 

Teb. Quelle ruote assordano. 

Fid. Che assordimento? Vieni di là, ti spiegherò 
tutti gP ingegni . . . Ma il più belP ingegno è una 
s])Osina cara ed avvenente come la tua ... T’in- 
vidio, Tebaldo, t’ invidio . . . (^conduce via EUisa. 

Rem. Che umore allegro! 

Teb. Ridete, signor zio? ... E voi che fate? mia 
moglie avrà bisogno di voi. ( a Gilda. 

Gii. Ora è in buona ed allegra compagnia ; ed è 
quel che ci vuole in tempo di nozze. ( Vo’ tor- 
mentarlo anch’ io. ) ( (fa sè. 

Teb. C guardando sempre verso le scene ) Ma- 
dama Vittcurina, se volete favorire... (.ojfren- 

dole il braccio. 

Rem. Precedine pure ; accompagnerò madama io 
stesso. 

Teb. La convenienza vuole non si lasci solo U 
cugino . . . Perdonate. (parte a'ffreUandosi. 

SCENA VII. 

Madama Vìttosuha , Rssttaio c Gildj, 

Fitt. Il povero signor Tebaldo s’ inquieta male a 
proposito. 

Gii. ( con forza a mezza voce ) Intpiieta se e tor- 
menta altrui. 

Rem. Io procuro di correggerlo, poi Io compatisco : 
e finché ei non vegga più allegra la sposa . . . 


Digilized by Google 



ATTO i>iirao. l3 

yìu. Veramente la signora Elisa non ha P aspetto 
di nozze ... 

Gii. {interrompendo') E come, come potrebbe es- 
sere allegra con uno sposo di tal fatta che le 
sta sempre a'' fianchi ( quindi più sommessa- 
mente ), seccandola con mille interrogazioni che 
muovon P accidia 7 

Rem. Andre questo è vero. 

Gii. Se ella non vuole vestirsi , le dice che non 
ha cari i suoi donativi : se si acconcia con un 
tal pochino di eleganza , le fa sentire che non 
conviene a una sposa il dar troppo nell’occhio; 
e strapazza, e si adira meco; e mal per me, se 
i veli non son raddoppiati di qua e di là ; per- 
chè ha paura che P aria non penetri , e la pa- 
drona si pigli un'infreddatura. 

Rem. Basta cosi . . . 

Gii. Un momento ancora. Ad ogni poco : • Che 
hai Elisa ? —Niente. C<^o/i{r<ij^ce/ido due voci) — 
Che vuoi ? — Niente. — Tu piangi ? — Lascia- 
temi. — Non mi ami? — SI. — No. — Sì. — No. » 
Insomma non ho mai veduta una cosa simile. 

Rem. Taci e va pe’ tuoi affari. 

Gii. Un momento, e me ne vado. E alla servita 
con quell’ aria burbera ( contraffacendo sem- 
pre ) « Chi è stato, chi è venuto? madama Vit- 
torino è di là f sempre insieme , sempre daU 
l’ùscio della loggetta : lo farò chiudere ...» 

Rem. Vanne , basta , te lo comando. 

Gii. E se continua cosi , ecco la mia profezia : 
l’ ano morrà di rabbia , P altra di diperazione. 

( parte. 

SCENA Vili. 

Madama Fittobiiij e Rstnato. 

Rem. Ej non avete mai potuto penetrare nulla? 

f^itt. Nulla finora. 

Rem. La vostra amicizia può molto : i mali morali 
iOQ come i fìsici ; convien saperne le cause. 
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Vili. Farò il possibile. 

Rem. Non sarò né imprudente nè indiscreto. 
yilt. Vi conosco. Sono alTezionatissinia alla vostra* 
famiglia , e a voi in ispecie , signor Remigio , e 
per genio e per gratitudine. 

Rem. Voglia il cielo che un mio pensier non mi 
inganni. 

yiu. So che volete dire: vedremo. partono.. 

ATTO SECONDO. 

La stessa camera. 

SCENA PRIMA. 

Elisj e madama ViTTOniaA", questa con un 
lavorio alle mani. 

( tengono insieme.') 

Elis. F iBALMBBTB siamo Sole : io non poteva più 
( reggere. ( si getta a sedere, 

f'itt. Vostro marito con bel modo ha condotto via 
il signor Fidenzio. ( porta una seggiola presso 
Elisa e siede lavorando. 
Elis. Ha fatto benissimo : gli uomini che parlano 
molto o che. ridono sempre infastidiscono presto» 
Vili. Eh giusto I gli è che il signor Tebaldo si è 
già ingelosito; e scommetto che non ha più pace 
sinché il cugino è in casa ; e vedrete che ve- 
glierà ben dappresso i vostri passi . . . 

Elis. Egli è il padrone; io non gli darò mai mo- 
tivo a sospettare. 

Viti. Ne sono certa ; ma i gelosi . . . 

Elis. E spero che potrò meritare da lui tutta 

3 uella stima che basta a tranquillare l’animo 
’ un marito. 

Via. A tranquillare P animo del signor Tebaldo 
basterebbe , cred' io , che yi mostraste seco lui 
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menò SPriii e mplaaconica ; e forse qui non ha 
tutto il torto. Mia cara Elisa , siete in Trieste 
da venti giorni , e m' inganno grandemente , o 
non vi ho mai veduta a sorridere neppure una 
volta. 

Elit. Che volete? non sono allegra di mia nalura> 
e poi mi sento spesso certi alTanni e un certo 
costringimento di petto che non vi saprei es> 
primere . . . 

Via. Chiamate un medico. 

Elit. Non mi gioverebbe punto. 

yiit. Dunque ho ragione quando vi dico che le 
vostre sono angustie d^ animo. 

Elis. Vi confesserò schiettamente : il mio sposo 
merita tutta la stima e tutto affetto. 

Via. Egli vi adora. 

Elis. Ed io vorrei potergli corrispondere qual ri- 
chiede Tamor suo, il dovere e la gratitudine. 

Eiu. Perdonatemi t avete data la mano liberamente 
al signor Tebaldo? 

Elis. Nessuno mi vi ha costretta di certo. 

P7/t. Lo avete frequentato qualche tempo per co- 
noscerne l’ indole, i difetti prima di vincolarvi ? 

Elis. L' ho frequentato un mese e dieci giorni. 

( sospirando. 

Viti. Vi rammentati perfino i giorni ... Ah ! si- 
gnora Elisa .. . 

Elis. Che vorreste dire? (si alzano: ViUorina de- 
pone il lavoro, e vengono innanzi sul proscenio. 

Viti. Ch' io leggo gran cose nel vostro aspetto . . . 
e quando mi abbiale conosciuta maggiormente 
e mi troviate degna della vostra confidenza, mi 
darete ragione. 

Elie. E che? non vi accorgete quanto io abbia 
caro Io starmi con voi ? 

Viu. Ma come ci state? giusto ciclo! piangere, so- 
spirare e tacere; ed io rispetto il dolor vostro , 
ignorandone la sorgente e quindi senza speradsa 
di potervi arrecare il menomo sollievo. 

Elie. Pur troppo è la verità ! 
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yitt. Con me date pure libero sfogo èlle lagrime 
md eoi signor Tebaldo, con lo sposo vostro pro- 
curate di vincere voi stessa; mostratevi più se- 
rena o almeno almeno più affettuosa ... La dia^ 
simulazione in questo caso è virtù. 

Elìi. Vorrei potere . . . 

EiU. Anche il signor Remigio ne soffre e per voi 
e pel suo nipote. 

Elit. Farò ogni sforzo per secondare i vostri sug- 
gerimenti ... ma ora non posso . . . Col tempo, 
sì, spero .. . Ah! perchè si cerca Pimpossibil da 
me? Sciagurata! perché m' imposi io stessa cosi 
barbara condizione ? 

Viti. Sempre più mi confermo nel mio pensiero. 

Elis, E sarebbe ? 

Via. A che lacfrvelo? voi avete data la mano a 
Tebaldo; ma il cuor vostro . . . 

Elis. Cieli 1 che dite voi mai ? 

Vili. Basta ; non vi offendete. Non vi domando 
più nulla : vi compiango. 

Elis. ( prende la mano di Vittorina , se la porta 
al cuore) Fui ingannata, mia buona amica, fui 
sollecita a credere ; cd eccomi misera per tutta 
la vita. piange dirottamente. 

Vili. Che senio mai ? 

Elis. Deh , vi prego , sia sepolto il terribile ar- 
cano cui mi trae , mio malgrado , dal petto la 

E iena d'* un affanno represso e la fidanza che 
o in voi riposta. 

Viti. Sarei la più indegna donna se ne abusassi. 
Elis. Ne sarebbe dolente lo sposo , lo zio : sareb- 
bero giusti i loro rimproveri, anzi Podio, l’odio 
loro per questa sventurata. 

Vitt. Ma come , amando un altro , poteste risol- 
vere ?.. e il vostro padre? . . 

Elis, Non ne sa nulla. Vedovo da parecchi anni 
immerso nelle cure di un esteso commercio , 
affidò la mia educazione ad una sua sorella. Ss 
fu in casa di lei che per la prima volta conobbi 
le dolci e terribili agitazioni del cuore. 11 mio 
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■mante era forestiere, e di più nella sna patria, 
per ubbidire ai parenti, avea fidanzata un' altra 
zitella. 

yitt. E v’ ingannò tacendo P 
£lis. Tutto mi disse, ma era già caldo il caor no* 
stro. d’un reciproco affetto. 

Flit. Egli dovea sciogliere il primo tratUto o la- 
sciarvi. 

Elis. Gli fu intimato da suo padre di restituirsi 
m patria e adempiere la promessa. Parti giu- 
rando di liberarsi dall’ impegno , di ottenere 
I assenso paterno, e ritornare quanto prima a 
Milano. Pregò me e la mia zia di nulla dirne e 
di aspettare il suo ritorno. Intanto mio padre , 
d accordo col signor Remigio, mi avea già fatto 
conoscere Tebaldo , il quale , come vi è noto , 
8 invaghì di me e poco stante domandò la mia 
mano. Io prendeva tempo a risolvere ; ma pas- 
sarono tre settimane senza lettere , senza no- 
velle . . . Tebaldo era impaziente d’ una rispo- 
sta i mio padre insisteva già con vigore : ed io 
slava per lutto palesargli. Ma mi trattenne la 
zia e la data parola ... Dio , Dio ! perché noi 
teci ? O sarei appieno felice o almen libera. Per 
togliermi di si crudele ansietà, promise la zia 
di scriverne ad una sua amica. Infatti , o fosse 
ingannata da false informazioni o non volesse 
contrariare il divisamento di mio padre, mi pre- 
sentò una lettera di risposta con cui le veniva 
signitirato che il mio amico non aveva potuto 
sciogliersi dalla data parola ed era ammogliato, 
r *u. Comprendo tutto. 

Elis. Lo spazio di tempo trascorso, il silenzio mi 
confermarono in questa credenza. 'E allora tra 
per I ira e il dispetto, e il desiderio di mio 
padre , i consigli della volubile zia ed una spe- 
eie di disperazione che s’ era impadronita di me, 
senza pm curare di certificarmi , ahi misera ! 
conseutii alle proposte nozze e divenni moglie 
a Tebaldo. ° 

Eota, La noy. sposa. a 
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yitt. E P amante? 

EUs. Oh la più amara delle angosce ! Fatto afv 

{ >ena il maritaggio, ricevo segretamente aoa suo 
ettera . . . 
yitt. Raccapriccio. 

Eli». Egli era caduto infermo in una villa Ion-« 
tana , sena' aver persona cui affidare T incaricOi 
di scrivermi . . . Dipoi aveva sciolto il trattato , 
ottenuto r assenso del padre, e ancora convale- 
scente si disponeva a tornare . . . 

Fitti. Sventnratissima ! non proseguite . . . 

Eli». Quale io fossi in quel momento non potrei 
dirvelo'. . . Il timore che si scoprisse hi cosa mi 
foce chiedere , supplicar di partire . . . mille fo- 
rono i pretesti e . presso mio padre e presso- 
Tebaldo . . . 

Viti. Cieli I Ricomponetevi ; egli viene. 

Eli». Come , come nascondere il mio pianto? 
yitt. Sedete . . . sediamo > ecco questo lavorio dr 
merletti ; ponetevi gli occhi sopra. ( presto pre» 
sto seggono presso un tavolino ed eseguiscono. 
Elis. Parlate voi ... io palpito , tremo . . . 
yUt. S\, brava ; due punii qui, e il Bore vi rio- 
scirà vistoso ed appariscente. 

SCENA IL 

Txbjildo e detti. 

S 

Teb. £ inutile rhe cerchiate di ricomporvi t 
Eliaa , voi avete pianto. 

Eli». Non posso negarlo. 

Teb. La ragione ? 

yitt. Signor Tebaldo , non è cosa- insolita il pianto- 
nelle novelle spose. E poi , perdonate la miik 
schiettezza , . . le vostre gelosie . . . perfino de? 
signor Fidenaio , d^ un cugino vostro e appena 
giunto . . . 

Teb. Elisa ha dunqne provato dispiacere ctP io- 
abbi» alloDlanato da lei il cugino? 
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Etif. No , mio sposo. 

Viti. Non dico questo, anzi . . . 

7e&. Si consoli } egli non tarderii a ritornare; r 
andato dalla signora Bettina nostra parente, eh» 
mio zio ha invitata a pranzo. E poi egli soggior» 
neri un mese da noi , e , per poco eoe lo pra» 
ghiate, ci si fermerà due, tre, quanti vorrete. . 

(ad Elisa* 

Elis. Assicuratevi, Tebaldo, che non mi preme dà 
lui niente afTatto; cb^ei rimanga o cb'ei vada, 
per me é lo stesso. 

Teb. Perchè dunque questa perenne tristezxa, que- 
sto invincibile abbattimento f 

Viti. Poco per volta . , . 

Teb. (continuando) Sono io dumpie tanto apre» 
gevote agli occhi vostri e cosi sfortunato da noa 
poter meritare un sorriso, uno sguardo solo di 
coinpiacenza ? 

Elis. ( si alza) Che dite , mio sposo? Voi spre- 
gevole a' miei occhi? voi di tante doti fornito 
che ogni altra , di me più avvenente e gentile , 
dovrebbe stimarsi avventurosa di possedervi ? 
Deh , siate certo che mi troverete sempre fedele 
al mio dovere , desiderosa di compiacervi , prest* 
ad ubbidirvi. 

Teb. Ubbidire , no ; questa parola non debbe 
uscire dal vostro labbro , come non usciti ma» 
dal mio. Vnmai appena v’ebbi veduta, e 'pur 
troppo v' amo sempre con maggiore trasporto. 

Elis. Ne ringrazio il eielot egli sa s** io vi sono- 
riconoscente. 

Teb. Ma ad un cuore che ama tanto non' basta 
la fedikà del dovere. 

Elis. lo vorrei ... 

P'itt. Conviene anche riflettere che il cambiamento 
distato, l’allontanamento da' parenti , dalla 
patria . . . 

Teb'. Come? vorrebbe accusar me?. . 

Elis. ( interrompendolo) No , no , sono io stessa 
che v'ho pregato di condurmi a Trieste t nè 
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rrediatc eh' io desideri di ritornare a Milano. 
Mio padre verrà da noi sul 6nir dell' autunno... 
Io P amo molto ... ma trovo tutto quello che 
posso ragionevolmente desiderare presso di voi , 
in compagnia dell' amoroso zio . . . Ah , Te- 
baldo, apprezzo più che non credete P esservi 
indivisibil compagna . . . anzi mi pare di non 
esserne degna abbastanza. 

7eù. Che dici mai f 

Eltt. Deh , non interpretate sinistramente questi 
momenti per voi penosi ... ; saranno brevi , lo 
spero. Condonate la sciocca mia debolezza e 
, non cessate di continuarmi P affetto vostro. Esso 
mi é mallevadore di quanto può desiderare di 
bene fra le domestiche mura una sposa onesta 
e fedele. 

^i«. ( da sè ) ( Quale virtù ! ) 

Tel, Oh care voci ! oh mia diletta sposa , io non 
ricerco di più : quando sono certo che niuno 
altro occupi parte di quel cuore che esser dee 
tutto mio f sono pago abbastanza. Verrà , si , 
lo spero , verrà quel giorno che ricambierai i 
miei teneri sentimenti con ardor pari al mio... 
Lasciami , cara, lasciami tutta questa speranza. 

l* abbraccia nobilmenUt 
£li$. Si , mio sposo , il cielo mi vede P animo 
e conosce tutto quello di che sono capace, tutto 
quello di che abbisogniamo io e voi . . . 

SCENA m. 

Remigio dalU $ue camen e detti. 

Rem. Sbavi 1 cosi va bene } mi pare che comin- 
ciate ad avere giudizio. 

7V6. Signor zio, sono il più lieto uomo del mondo. 
Rem. Che vuol dire , madama Viltorina , che 
avranno fine le malinconie? 

E^itl. Cosi spero. 
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Jiem. Tanto maglio ; ne godrenio lotti. Intanto 

3 (lesta mattina avremoi a pranzo buon numero 
i parenti. Ricordatevi , madama . . . 

Quasi ogni giorno volete favorirmi, 

Elis. Ci siete cosi cara ... 

Teb. Mia moglie non può stare senza di voi. 

Bontà deir animo tuo. 

Bem. In somma dovete venire. 

Teb. Ve ne prego anch^ io. 
f'itt. Non saprei come ricusare . . . 

S C E N A VI. 


GitD^ JreUolota e detti. 

Gii. IV^ADAHA, il suo servitore le fa sapere che 
sono giunti or ora in casa sua due forestieri 
che P aspettano. 

f^iu. Forestieri in casa miài Sono francesi? 

Gii. Non saprei davvero. 

yilt. SI , si , saranno i miei cognati di Marsiglia , 
co’ quali abbiam da verificare ed accertare qual- 
che conto. Mio marito mi ha lasciata erede ; 
ma (Tuante partite confuse 1 . . Signor Remigio,. . . 
dovrò nuovamente pregarvi . . . 

Bem. Disponete di me, di mio nipote, di tntta la 
casa : i buoni negozianti fanno poche parole. 

T’eb, Madama , verrò i# da voi , ovvero mi farete 
avvisato . . . 

yitt. Approfitterò delle gentili vostre profferte. . . 
A rivederci. 

Bem. Siamo intesi j e se sono vostri parenti ^ con- 
duceteli a pranzo da noi. 

P'itt. Non so ancora { vedremo. 

Bem. Non ci è replica. 

Eitt. Quanta bontà! saluta e s'* incammina. 

Elis. ( accompagnandola sino alP uscir di scena ) 
( Amica , tornate presto , non mi abbandonate.) 

t piano. 

yitt. ( Coraggio t vostro marito è contento : il 
«ielo farà il resto. ) ( parte. 
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Il «omxi tposi * 
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. S C E N A V. 

BtMiaio, EluJì Tbbjloo t Giloà> 

Rem. Odi buona persona è quella signora Vit- 
„ torma ! savia , prudente • . • Suo marito era iin 
negoziante attivo, ma intraprendeva troppo. 

Teb. Infatti ha lasciato molti conti ap^i con 
varie case di Marsiglia... Ma che cosa è questo 
strepito ? 

Rem. La aignora Bettina e Fidenxio avranno in- 
contrato madama: Fidenzio ride» scherza. Vedi 
un poco, Gilda ... 

CU, (^oitervando ) Sono dessi : eccoli. 

SCENA VL 

I ■ 

La signora Ssttihj, Fioxittto che la serve 
di braccio e detti. 

Rid. 3iimo qui, la signora Bettina, la mia an- 
tica Bamma, ed io. 

Beu, Ma tacete una volta . . . Signor Remigio, cu- 
gini ... 

Rem. E vostro marito? 

Bea. Lavora ; verrà più tardi. 

Fid. Vi ricordate, signor zio ? dieci anni fa, nella 
mia adolescenza , io adorava questa in allora 
brillantissima stella. 

BeU. Non avete che baie pel capo, e non farete 
mai giudizio. 

Fid. Ma avete ancora lo splendor di Venere quando 
tramonta. 

Bea. Insolentissimo cugino I 

Fid. Tutto per ischerzo , non mai per offendere. 

Bett, Signora Elisa, è la quinta o sesta volta eh* io 
vengo da voi , e non mi avete ancor fatto ver 
dere i vostri gioielli , gli abiti e gli altri pre* 
senti di nozze. 
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Hem. ponti sono afTari dì rilievo t 
Eli». Posso soddisfarvi al momento. 

Bett. Son venuta di buon’’ ftra a beila posta. ' 

Fid. Ed io avrò il piacere di dirvi te gii attor* 
timenti sono dì buon gusto. 

Beu. Le robe tono fatte a Milano f ' 

Eli». Tutte. _ . ^ 

BeU. Manderò là mia sarta. 

EU». Siete la padrona. 

Fid. Io , io darò le norme. ' . , 

Elis. Gilda, andate nel guardarobe ed aprite. 

CU. Subito. ( a' incammina , poi torna indietro, 

come si accennerà, 
Teb. (a Fidentio'ì intendete anche di vesti, 
di mode? 

Fid. Oi vesti, di mode, di acconciatqre . . . Per 
esempio, chi è, sposina, colui che ha P onore di 
maneggiare questo bellissimo criueF (^osser- 
vando i capelli di Elisa. 
Gii, ( Jermandosi') Io stessa , ed ho imparato a 
Milano. 

Fid. Oibò , oibòi (, disapprovando eoi capo. 
Gii. Come vuol giudicare al mattino . . . 

Fid. ( c. r. ) Oibò , oibò |. 

Teb. (Ma vedete, signor zio, quali 
noie I 

Rem. (Ci diverte; lascialo fare. 

Fid. Perdonatemi, cameriera elegantissima, la vo* 
stra padrona è ancora in negligi, ma il neglifpi 
d' una sposa vuole una cura speciale . . . Per 
esempio, questo ciuffetto fa un insulto alPocchio 
ciprigno (*) bellino di mìa cugina. 

Jrb. Fidenzio, poi ... ti prego ... ' 

Fid. Cugino, prega quanto vuoi, ma non posso 
soffrire le irregolarità, (aggiusta con uno spillo 
una parte de"' capelli di Elisa') Non mai per of- 
fendere ... (a Teb.) Una sposa, .. 4 supponiamo, 

(•) & P occhio deW attrice non è azzurro , ti 
cangerà P espressione. 


J piano 
tra loro. 
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debb' essere amabile agli occhi soli del marito... 
Va . . . va ... va bene, siamo 'd'' accordo. Gilda, 
che vi pare, eh? 

Gii.- Impareggiabile I ( ironica") Chiegga licenza al 
signor Tebaldo, ed io le cederò il luogo alla to- 
letta. {parte. 

Bett» Se abbiam da veder queste vesti . . . 

Elie. Sono a’ vostri comandi. 

SCENA vn. 

Uno Seairjtio con lettere e detti. 

Serit>. 3ioaoa Remigio, le lettere della posta. 

{dà alcune lettere a Rem. 

Teb. Per me nessuna? 

«ScriV. Nessuna. 

Eli». Ve ne avrà di mio padre , di mia zia. 

Rem. Una sola di vostro padre , e diretta a me. 
Portate quest' altre nel mio scrittoio e dite ai 
giovani <me or ora verrò di là. 

Scritf. entra nelle camere di Remigio. 

Eli». Sono ansiosa di sapere. 

Rem. Aspettate eh' io abbia letto. ( apre e legge. 

Fid. Non v' ba nulla di più curioso quanto il 
vedere le variazioni nel volto di coloro che leg- 
gon le lettere. Qualche volta mi fermo presso 
1’ ufBcio della posta ... 

Teb. È un bel passatempo. 

Fid. M' accorgo quando un negoziante legge una 
perdita ... - * 

Rem. ( Cielil che mi scrive mai ?) {.da se leggendo. 

Fid. Quando un litigante non ha vinta la lite , o 
un amante ha perduta 1' amica. 

Bett. Quante ne andate studiando ! 

Eli». Come sta mio padre P ( a Rem. 

Rem. Bene ... Vi saluta ... vi scriverà . . '. 

Fid. Ed ecco , per esempio , si direbbe che lo zio 
lutto si turba nel leggere i caratteri del si- 
gnor Arrigo. - . • ' 
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Bem. Parlatore eterno. 

Fid. Tutto per ischerzo , non mai per offendere. 

EUs. Qualche disgrazia forse ?.. 

Barn. Cose lontane ... di nostri amici , corrispon- 
denti . . . 

EUs. ( Non so perchè il cuore mi trema. ) (,da se. 

Bell. Anche a voi , signor uomo allegro , accadrà 
di leggere alcuna volta cose che . . . 

Fid. Prima di pranzo non leggo mai , perché in 
que' preziosi momenti si dee allontanare ogni 
pensiero che impedisca una deliziosa pappata. 

Bell. Dopo . . . 

Fid. Peggio ; perchè una cattiva nuova intorbida 
le digestioni.* 

Bell. E quando leggete ? 

Teb. Sei un vero originale. 

Fid. Leggo prima di entrare a Ietto. 

Bell. V' impedirà il sonno. 

Teb. Cosi mi pare. 

Fid. Se alle prime , primissime frasi o parole mi 
accorgo che vi sia niente , niente di noioso o 
di sinistro , non vo più avanti , bevo un bic- 
cbirrino di malvasìa e mi addormento. 

Btm. Se permettete , io mi ritiro pe' miei affari. 

Bell. E noi andremo a vedere i regali. 

Fid. Signora Bettina , eccomi . . . 

Teb. {da aè ) ( Manco male. ) 

Fid. Ma no : Tebaldo , tu accompagnerai la cu- 
gina, ed io, finché starò in Trieste, mi farò un 
dovere di usare i peÙU soins alP amabile tua 
sposa. ( parte con Elisa. 

Teb. ( Egli è cosi ridicolo che quasi quasi non 
ne sono più geloso.) {da sé) Favorite, cugina. 

{parte con Bettina. 
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scEjPfA vni. 

Bamtoto tolo. 

\JvAit scoperta I un amante <T Elisa è partito dì 
Milano con le poste per venirla a vedere I ( ri~ 
) ** Egli c partito ieri pieno dì dolore e 
« ai disperaaione , maledicendo mia sorella . . . 
« Deh pei santi legami delP antica nostra ami* 
« cizia, Remigio, vi prego, vi scongiuro, im- 
«I pedite allo acìagnrato che rivegga mia Rglia. m 
Ora comprendo P umor suo malinconico, la svo- 
gliatezza. « Ricorrete , se fa duopo , alla potestà 
u del Governo I non so più ohe mi scriva. » In- 
felice! u Fate che parta , insomma , e pensate 
«t eh’ io sto nelP ambascia Bnché non ho rice* 
M vuta risposta, n Si vada ) lascerò il nome al- 
P ufficio de’ passaporti . . . , darò gli ordini in 
casa I procuriamo che Tebaldo ignori il tutto. 
Saprò P arrivo di colui... E se non si arrende?., 
povero Remigio I povero Tebaldo ! infelicissime 
; due famiglie ! ( entra nelle tue camere. 
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ATTO TERZO. 

« 

Camera in casa dì madama Vittorìna con varie en- 
trate; una delle qnali, a mano destra presso 
estremità del teatro , introduce nelle stanze 
destinate ad Alfredo. Tavolino a destra , con 
r occorrente per iaorìvere. 

SCENA PRIMA. 

AtrasDo in sopraiito da t>iaggio e P^ohoteto (*). 

Alf. C. a strana combinazione I cosi presso di lei ! 
e mia sorella sua vicina ed amica! 

Pool. Ed io conoscente di quella bricconoella di 
Gilda I 

Alf. Ma tutto questo a qual prò ì Elisa è d' altri. 

Oh idea terribile cui non posso sostenere I 

Paoi. Da Livorno siamo andati precipitosi a Mi- 
lano e abbiam trovato fatto il matrimonio: era 
pur meglio tornarsene a Livorno. Ma no , siam 
venuti precipitosi a Trieste ... E qui che fa- 
remo t 

Alf. Voglio che la mia presenza sia d' un amaro 
rimprovero alla sua perfidia, alla sua incostanza; 
voglio che mi sappia misero e non sia mai più 
felice ella stessa. 

PaoL Bellissima consolazione 1 Ma la povera si- 

S ;nora fu ingannata dalla zia mercè d' una falsa 
ettera i P abbiamo pur saputo a Milano. 

Alf. Elisa non doveva mai prestarvi fede. 

Pool. Ora, signor padrone , dopo tutto lo strepito 
che V. S. ha fatto in casa di quella furba vec- 
chia • . . 


(*) Sì dice sopravestc t perchè non si potrà dire 
soprabito f 
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jtlf. E come avrei potuto frenarmr? 

Paol. La compatisco ; ma , dopo cib , temo non 
siano per succedere cose siuistre. 
j4lf. Succeda quel che vuole : mi conviene pensar 
subito al modo di presentar la commendatizia al 
signor Remigio: chi gli scrive è grande amico 
suo e mio. 

Paol. Se V. S. va in casa , e la aignora E1 isa lo 
vede, addio; siam belli e fritti. 

Mf. È vero. (^ptnta da sè. 

Paol. lo conBderei ogni cosa a madama Vitto» 
rina . . , . 

dlf. No : mia sorella è troppo savia , non è il 
caso ; cercherebbe anzi d’ impedire . . . Farò cosi ; 
scriverò un viglietto al signor Remigio , accom- 
pagnando la commendatizia. 

Paol. Bene. 

j4l/i Tu lo porterai alla caqaerìera tua conoscentCM. 
Paol. Ho capito . . . 

Alf Impiegando ogni mezzo per renderla a noi 
favorevole. ( dà una bona'. 

Paol. lo non so veramente , se la Gilda sia tal 
donna da lasciarsi vincere a questi argomenti : 
se la signora Elìsa non avesse licenziata quel- 
r altra che aveva da rag.:zza . . . 
jtiy. Meno parole e più zelo pel tuo padrone. 
Paol. Le difficoltà sono grancli , i pericoli molti... 

Prega , scongiura , prometti anche di più ; 6- 
nalmente il parlare ad Elisa non è delitto; (ss 
pone a tat^olino per iecrivere ) e voglio a qua- 
lunque costo parlarle. (con Jbrta e tcrire. 
Paol. Quanti guai prevedo che, tornando a Li- 
vorno , si potrebbero . . . 

Àlf. Non irritarmi. 

Pani. Viene madama : mi pare BnaTmente che con 
nna sorella ... si potrebbe arrischiare . . . 
jtlf. Sovvengati che, se ti sfugge con esso lei una 
parola , una parola sola , non sei sicuro dall* ira 
mia. 

Paol. Non oocorr* altro. 
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ATTO TUIIO.' 30 

SCENA II. 

Madama Fittouvà « dettù 

Viti. Fbatbllo, appena arrivato scrivi? 

Alf. (^scrivendoy Scrivo a un signor Remigio dei 
Bruni , negoziante . . . 

Viti. Egli è mio vicino; e questo appartamento 
r ho tolto a pigione da lui. Ti posso presentare 
io stessa a tutta la famiglia. 

Alf. Per ora no. ( come sopram 

Vitt. Hanno una sposa novella in casa, una mila- 
nese, la più amabile, la più virtuosa . . . 

Alf. (Che tormento I) ((fa si. 

Puoi. (Parlate, svelate, signor padrone: io mi ri- 
)_ ( piano ad Alfredo, 

(.piano e presto") (Taci, sciagurato.) 

f^iit. Lo sposo è figliuolo appunto d’un fratello del 
signor Remigio ; geloso forse un po’ troppo , ma 
trattandosi d’ un mio germano . . . 

^If Per P amor del cielo, Vittorina . . . (si alza, 
piega il vigUelto , fa la soprascritta mentre 
continua il dialogo. 

Fitt. Mi sembri inquieto ed agitato oltremodo. 

Alf. Può darsi. ( come sopra. 

Vitt. Se hai qualche cosa che t’intorbidi, deh non 
celarlo ad una sorella che ti ama ... 

Al/. La vita delPuomo è un misto d’amarezze... 

riu. Prosegui. Sebbene sono parecchi anni che 
non ci siam veduti, non è mai venuto meno il 
mio affetto. 

Alf. Cessa per ora , parleremo a miglior uopo. Io 
vado a vestirmi, dovendo uscire per varie incom- 
benze . . . J’u porta questo piego al signor Re- 
migio ed eseguisci a dovere quanto ti ho impo- 
rto* (a PaoLf ed entra nelle sue camere. 
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SCENA III. 

Madama yiTTomnA t Pjolvccio. 

Paol. Saba' in casa a quest' ora il sigoor Remigio T 

yUl, Ditemi in conRdenaa t che ba mio fratello 
che così lo conturba ? 

PaoU Non saprei, signora. 

yiit. Gli è molto tempo cbe Io servite P 

Paol. Saranno tredici mesi. 

Fitt. M' avveggo cbe siete il suo confidente. 

Paol. Lo servo con affetto e riconoscenza , ro» 
poi ... 

Via, E sapete benissimo la cagione di sua tristezza. 

Paol. Con permissione. . . ip*^ andartene. 

Fitt. Perché volete tacere con me , sorella sua , 
quello cbe gli dà pena P io potrei forse giovargli). 

Paol. Impossibile. 

Fili, Impo.ssibile 1 cbe sento mai? 

Paol. (. L’ bo detta , maledettissimo t e non posso 
più ritirarla. ) (.da sk. 

Fin. (con maggior Jorza") Voi parlate tra voi. 
Qualche disgrazia di certo ... vi prego > . • 

Paol. Mi lasci andare . . . 

Fin. O parlate voi, o vo da mio fratello . . . No» 
mi fate tremare . . . Sarò prudente e discreta . . . 

Pool. (Come aggiustarla?) (da «è.. 

Fin. Non avrete a lagnarvi di me. 

Paol. Senta . . . ma, per amor del cielo . . . 

Fin. Via , proseguite. 

Paol. Ella sappia adunque cbe una di^raziat» 
malleveria . . . 

Fin. Di nostro padre ? 

Paol. Appunto. 

Fin. Non so comprendere t mio padre non volUr 
mai farai mallevadore per nessuno { ricusò per. 
fino a mio marito e per una piccola somma ^ 
il che fu cagione fra di noi di freddezza e dis^ 
sapore. 
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Pool. Poi tra faiììinento cDormo ... 

Pia. Sono anni che mio padre si è ritirato. Forse 
mio fratello . . . 

Paol. EWa dice bene t il signor Alfredo . . . che 
so ioP.. doc bastimenti, che venirano da Odessa^ 
perduti,., un incendio al magatzino delle sete,., 
un socio traditore , un commesso ladro . . . 

Piu. CieN , cieli, quante disgrazie!.. 

Paol. (^da aè) (Or ora non sapeva pi4 quali io* 
ventare.) Infine la famiglia ò desolatissima. 

Piu. Ma questo viaggio? 

Paol. Egli cerca il modo di trovar danari « di sai* 
vare r onore. 

Pia. Ma qui non ha corrispondenti , eh' io sappia. 

Paol. Le dirò t siccome a Milano . . . anzi pìut* 
tosto perchè a Trieste ... il padre ... e poi it 
signor Remigio per cagione d'un altro amico... 
mi capisca bene . . . 

Pia. Vi confondete assai. 

Paol. Mi lasci andare, o mi confonderò ancora di 
più. 

( di dentro eoa forza ) Paoluccio, Paoluccio P 

Paol. Povero me ! mi raccomando. ( Dirò al pa* 
drone che sostenga il gioco. ) {da tè ed entra 

da Alfredo. 

Pia. Qnale disgusto per mio padre l Egli, che aveva 
tanto credito in tutte le piazze, vedere ora che 
suo figlio . . . 

SCENA IV. 

Ktmiofo e madama PiTTOtntA. 

Jlem. P EBOOKATi , madama , se vengo avanti. 

Pht. Siete sempre il padrone. 

Jlem. Rientrato ora in casa, mi fu detto che non 
ì due vostri cognati di Marsiglia, ma sibbene 
che v'è giunto un fratello. 

Via. E verissimo. (Non so a* io gliene debba toc- 
care una parola. ) 



_ tl ROTCLtA. 8 P 08 À ; 

' Hem. Sono venuto per offerirgli la mia aemti. 
yUt. Egli è di là che si veste; ed ha appunto non 
so quale commendatizia per voi. 

Rem. Dove potrà essergli utile,. il farò volentieri. 

( Madama mi pare agitata. ) . , ( da sè. 

, Conosco a mille pfove la bontà delP animo 

vostro. 

Rem. Lasciamo i complimenti. 

S C E N A V. ' 

Pjtouvccto ch0 ritorna : i suddetti. 

Pool. ( da sè uscendo ) ( Ho fatto bene ad infor* 
marlo. ) 

Fin. Galantuomo , questi ò il signor Remigio a 
cui dovete consegnare . . . 

Pool. La riverisco, signore: ed eccole una lettera 
'' dei mio padrone. 

Rem. Se pcrrnellete ... 

Fili. Servitevi. 

Rem» apre e legge, P una dopo P altra , > le due 
lettere. 

Fili. Non è ancora vestito mio fratello? 

Pool. Signora si : vuole ch’io lo avvisi? 

Fin. Non occorre : andate pure per le vostre in- 
cumbenze. 

Pool. C Mentre il signor Remigio è qui , farò di 
parlar con la Gilda. ) (.da sè e parte. 

SCENA VI. 

Madama Fittokikj e Reuioto. 

Rem. (^da sè, leggendo") ( Noa ho più dubbio, è 
egli stesso. ) 

Fin. {da sè , osservando Remigio ) ( Mi sembra 
assai pensoso. ) 

Rem. Perdonate, madama t vorrei poter favellare 
da solo a solo col signor Alfredo vostro fra* 
telio. 
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Ah signor Remigio , ve lo raccomando. 
fiem. E che ? siete informala ? . . 
yUt. So tutto , pur troppo ; ma non da lui , dal 
suo servitore, e con la massima segretezza. 

/iem. Pensate ! ed ha osato con certi suoi pretesti 
farsi raccomandare a me da un mìo buon amico 
di Milano. 

yìu. Deh non gli negate assistenza dove potete; 
consigliatelo bene; e per qiicIP amicizia cne ave- 
ste in ogni tempo per mio marito e per me... 
fiem. S'’ egli ascolterà i miei suggerimenti . . . 
yitt. Egli è un giovine ragionevole. 
jRem. Non troppo, madama, non troppo. 

Insomma egli si trova in tali condizioni . . . 
liem. Lo compatisco. 
yitt. La sua inesperienza .. . 

Rem. In una parola non vi ha che un mezzo unico, 
solo. 

yUt. E sarebbe? 

Rem. Ch’ egli abbandoni subito Trieste e torni a 
Livorno. 

Vili. Almeno per pochi giorni . . . 

Rem. Come? 

Vin. Finché abbiamo concertato il mezzo di po- 
terlo consolare. 

Rem. Madama . . . (^gravemente, 

yiil. In quel poco eh' io posso m' impiegherò con 
tutta r elllcacia . . . 

Rem. Madama ... ( come sopra, 

yiit. Si tratta d' un mio fratello . . . 

Rem, Mi meraviglio. 

yilt. ( senza interrompersi ) Il quale forse non ha 
colpa ; e il destino . . . 

Rem. Che colpa, che destino , poiché non vi è al- 
cun riparo? 

Vili. Io spero di sì. 

Rem, Pensate all’ onore . . . 
yiit. Lo so, lo comprendo . . . 

Rtm, (proseguendo) Alla tranquillità di Tebaldo, 
di questo sposo infelice , alla riputazione delia 
stessa Elisa . . . 

iVota, La nov, sposa. 3 


Digilized by Google 



34 !■* ttortvLk SPOSA , 

Fin- Che han «la fare col signor Tebaldo le pei> 
dite e i fallimenti di mio fratello ? 

Bem. Fallimenti ! 

Fitl. Così m’ ha detto il servitore. 

Bem. Vogliono dunque ingannarvi. 

Fili. Mio fratello é qui venuto ... 

Bem, ( interrompe e con voce sommessa ) Per ri- 
vedere Elisa, di cui era in Milano P amante ria- 
malo prima eh’ essa divenisse sposa a Tebaldo. 

Me infelice ! che ascolto mai? 

Bem. Ecco il motivo della tristezza d’ Elisa. 

Fitt. Pur troppo ... Ah! viene mio fratello. 

Bem. Lasciatemi solo con lui per pochi momenti. 

Fili. ( Quale scoperta ! come , come riuscirne con 
prudenza ed onore ? ) ( da se e si ritira, 

SCENA VII. 

j4lfrsbo vi abito di citta e Bsmigio. 

Bem. {gli fa incontro) StcKORs, ho letto il vo- 
stro viglielto e r inclusa del mio e vostro amico 

Simons. . . • 

Alf. Siete adunque il signor Remigio de’ Bruni? 

Bem. Io stesso per ubbidirvi. Mi scrive P amico 
che siete venuto a Trieste per accertare qualche 
vostro credito e che dovrete quindi imbarcarvi 
subito per tornare a Livorno. 

Alf, È verissimo. 

Bem. Bene : potete informarmi di cM si tratta , 
disporre interamente dell’ opera mia ... 

jiir. Vi ringrazio ... 

Bem. E partir presto quanto volete. ( Non so dove 
cominciare. ) . C da sè. 

Alf. A dirvela, aspetto nna certa scrittura... Verrò 
da voi , se permettete ... 

Bem. Vi ripeto che potete affidarmi le vostre in- 
ruinbenze con la massima sicurtà. Vi è appunto 
un buono imbarco per LÌYorn«f» il capitano è 
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mio amico , persona Hi ottimo ricapito ; nè po- 
treste cosi agevolmente trovare ima miglior con- 
giuntura. Se volete , io stesso . . . 

JlJ\ Aspetto una carta , come ho Hetto..^ Vi sono 
tuttavia obbligato ... ma dovrò indugiare alcuni 
giorni . . . Poi mia sorella . .. non so bene . . . 
In ogni caso vi pregherò ... ( con imbarazzo. 

Bem. Signor Alfredo ! . . <,co« gradita e forza. 

Alf, Signore ? 

litm. Vi consiglio a sollecitare la vostra partenza. 

Alf, Che preme a voi ? 

Rem. Molto a me ; molto e più ancora dee pre- 
mere a voi , e all’ onor vostro 

Jlf Mi stupisco ... nè comprendo ... ( confuto. 

Rem, Vi basti. Tebaldo è tal marito che conosce 
i suoi diritti ; ed io sono zio di Tebaldo. ( con 

tempre maggior forza. 

Alf. Ah signor Remigiol.. e come mai supponete?.. 

( come sopra. 

Rem. Che più? posso appagarvi con la lettera stessa 
del signor Arrigo , padre della signora Elisa. 

Alf. Del signor Arrigo ! 

Rem. In casa di cui , giorni sono vi siete fatto 
conoscere con impeti d’ira disordinatissimi. 

( vuol porgere la lettera. 

Alf. Vi credo... non occorre... ( La mia impru- 
denza ha tutto scoperto. ) (^da tè agitato. 

Rem. Compiacetemi ; leggete , e condannate poi , 
se vi sarà possibile , le mie sollecitazioni e quelle 
del signor Arrigo. ( dà la lettera ad Alfredo , 
il quale la legge piano e tremando : e Rtmigio 
continua pacatamente ti , ma con molta etpres~ 
sione di commovimento ) La corrispondenza vo- 
stra con Elisa fanciulla e libera era innoceiite- 
Compiango la fatalità per cui, credendovi esia 
mancatore, acconsenti a sposar mio nipote. Ma 
Elisa è vincolata con sacro , eterno legame ad 
un marito che P adora teneramente : saggia , 
virtuosa moglie apprezza le doti di Tebaldo e 
non può non amarlo t sarà questa fra poco una 
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fortunata famiglia, a cui Tsmor coniugale, U 
reciproca stima e un tcnor dì vita ragionevole 
e tranquillo assicurano una continuata , invidia- 
bile pii^sperità. 

Jlf. avrà cessalo di leggere , ed ascolta commosso 
con gli occhi a terra. 

Rem. Òr bene, voi potreste forse con la vostra 
presenza riaccendere nel petto della novella sposa 
la mal estinta fiamma , contristare P innocente 
marito , fargli conoscere una verità terribile a 
chi ama con ardor pari al suo, armarla di dubbf, 
di sospetti , trafiggerne il cuore, fargli odiar 
la rompagua, spargere la desolazione sovra noi 
tutti. Signor Alfredo , siete giovane , bollente 
d^ animo ; so che un amore sventurato trascina 
a passi precipitosi , inconsiderati e qualche volta 
fatali. Ma frammezzo a' tumulti da cui siete ora 
agitato negatemi, se potete, che la ragione non 
vi sìa maestra di quanto dovete eseguire pel de- 
coro e per la pace di colei che amate, per Ponore 
di voi stesso e delle due famiglie ? 

Alf. Sij^nore , che potrò dirvi a mia discolpa, poi- 
ché tutte sapete le circostanze dell’infelice amor 
mio? Appena conosciuta la mia disavventura, 
aveva risoluto d' andar lontano , solo partito a 
un male senza riparo ... e pure , qua , qua mi 
condussi per rivederla ancora una volta... lo le 
aveva giurata e mantenuta la fede ; ed essa con 
inaudita incostanza . . . 

Rem. Basta , signor Alfredo . . . 

A//^ Partirò, ve lo prometto... ma consentite 
che prima ... 

Rem. Giulia posso consentire che disdica alP onore. 
Diverrebbe mille volte più acerba la condizione 
vostra. 

Alf. Dunque . . . 

, Rem. Fuggite, non vi è altro scampo; tornate a 
Livorno , jirrsso i vostri genitori , in seno alla 
vostra famiglia. 

Alf. Che posso negarvi ? . . 
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Jlent. Concedete rh' io slesso provveda alla vostra 
partenza , afGnchè col corriere di domani io sia 
in grado dì ragguagliarne il signor Arrigo , di 
cui avete letto quanta sia P angoscia , il dolore 
per questa scoperta. 

Alf. Fate .. . fate voi ; mi sottometto* 

Hem. il cielo sa s' io vi ringrazio di cuore.' 

SCENA Vili. 

Madama f'iTTORiKA e detti. 

SiGRCR Remigio , perdonate . . . 

Rem. Venite opportuna : il signor Alfredo c ra> 
gionevole e si dispone a partire. 

Fin. Mio caro fratello . . . 

Mf. Sai dunque anche tu ? . . 

Fin. Per dn equivoco . . . 

Rem. Vien gente da quella parte, (^accennando Cen~ 
trala comune ) Ritiratevi , signor Alfredo. 

jy. Vi compiacerò , non temete. ( va verso 

l’uscio delle sue stanze. 

Rem. Cielo! mio nipote e sua moglie! ( a mezza 

voce, osservando. 

Alf. Dio ! eccola. ( riguarda fra le scene , entra 
nella sua camera ; ma riesce poco stante e si 
ferma suW uscio socchiuso , in modo che gli 
attori I quali vengono con Elisa dalla parte 
opposta non possono a prima giunta avveder- 
sene. Remigio e Fitlorina vanno ad incontrare 
ehi viene. Il tutto de bb’’ essere condotto con la 
massima naturalezza e disinvoltura di posizioni 
e di azione. 

SCENA IX. 

Tebaloo, EttsA , FtDEBzto e detti. 

Teb. ( a Viti. ) IN^ia moglie vuole assolutamente 
che voi, madama , e i vostri ospiti veniate » 
desinare con noi; e siamo qui per questo. 
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Eli». Sono arripati gli altri nostri parsoti : tatti ri 
desiderano e vi aspettano. 

Fid. Sarà servita una magnifica zuppa alla fran- 
cese. In casa dello zio posso fare da maggior- 
domo , da maestro di casa e da scalco. Voglio 
che ridiamo . . . 

Teb. ( a Fili. ) Pregherò io stesso il vostro signor 
fratello , se mi concedete P onore di poterlo os- 
sequiare. 

Fin. Mio fratello non istà troppo bene ; e poi ha 
alcuni affari importanti che lo ritengono in casa. 

Bfm. fe verissimo. 

Flit. E non posso nò voglio abbandonarlo. 

Elis. Cara Vittorina , non date questo dispiacere 
a mio marito : fateci lieti di conoscere il fratello 
d' una nostra amica. ( mentre si arreca più 
presso a Fitiorina , le vien veduto Arredo che 
sta suW uscio , e con voce turbata e mal re- 
pressa esclama) Ahimè misera! ( Alfredo si ri-. 
trae subito dentro e chiude P uscio. Bemigio e 
Vittorina , avvedutisi della cosa , si avvicinano , 
ad Elisa. 

Teb. Mia sposa , che è stato? ti senti male? 

Elie. Nulla . . . nulla affatto.. . 

Tt b. Eppure tu tremi. 

Elis. No , no . . . sì . . . pareva che un affanno al 
cuore , che mi sentissi venir meno . . . 

F'id. Presto: in questa triplice boccettina vi è del- 
P etere , delPOffinann, dello spirito di aceto... 

Trb. Sei troppo officioso ... (lo impedisce di 
. accostarsi. 

Elis. C passato, è passato; non mi occorre nulla. 

Bern. Scuotetevi, cara nipote, fatevi un po^di 
forza e vincerete P assalto. 

EHs. ( avendo nuovamente riguardato verso Puscio, 
e rassi- urata dal non vedervi persona , piglia 
coraggio e prosegue ) Domando scusa a tutti. 
Madama Vittorina sa ch'io sono talora soggetta... 

Fid. E poi al secondo mese di matrimonio . . . 

Bem. Fidenzio . . . 
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Ftd. Tulio per ischerzo , non mai por ofiondere. 

Eilit. Andiamo . . . andiamo di là . . . cui nostri 
parenti ... È più paura che altro ; • . . anzi sta- 
remo in buona compagnia... allegri molto. Caro 
sposo,. . . madama, non ci lasciate. ( Cielo, cielo, 
abbi pietà di me. ) ( <fa oè, poi dà il braccio al 

marito. 

Teb, Cugino , accompagnerai madama. ( parte 

con Elisa. 

Fid. Eccomi , vedovella amatissima . . . 

Fitt. Concedete eh' io avverta almeno mio fratello. 

Rem. Lo avvertirò io medesimo. 

Fitt. È qui il suo servitore che ritorna. - 

Rem. Tanto meglio. 

SCENA X. 

Pjolvccio f madama Fittobihj , RsMiGto , 

F IBEHZIO. 

Paci. 3iokobi , . . . con licenza ... ( per andare 

dal padrone. 

Fid. ( osservando Paol.") Se non m'inganno, voi 
vi siete' ieri imbarcato a Venezia con noi. 

Pool. Appunto, signore: ed ella faceva ridere 
tutta la brigata. 

1 id. Il vostro padrone adunque è quel giovane 
malinconico . . . 

Fitt. È il mio fratello ... 

Fid. Deh conducetelo a pranzo dallo zio ; Io fa- 
remo stare allegro : se permettete , andrò a pre- 
garlo io stesso, gli farò violenza. . . ' 

Rem. Vanne , vanne con madama e sii prudente 
e discreto. 

Fid. Vi replico ... 

Fitt. Venite , via. 

Fid. Non capisco nulla, non capisco nulla. 

parte con FUtorina. 


e 
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SCENA XI. 

JìeuiGio e PjiOLOCcio. 

Pool. SiCROBB, se noD mi comanda . . . 

Rem. Direte al vostro padrone di’ io parlerò al 
capitano e che si appresti a partire. 

Puoi. A partire t e non si può sapere ? . . 

Rem. Sapete quanto basta; e ditegli che mi man* 
tenga la data parola , o sarà funesta la sua in* 
sistenza. parte. 

Paol. Povero di me! si è saputo dunque ogni cosai 

SCENA XII. 

ALrasDO e Pjolvccio, ■! 

Alf. P AOLOCCIO ... 

Paol. Ah signor padrone . . . 

Alf. L’ ho veduta un istante . . . Cielo! non mi è 
mai sembrata si bella. . 

Paol. Basta cosi ... 

Alf. No che non basta : voglio favellarle.* 

Paol. Il signor Remigio mi ha imposto . . . 

Alf. Non temo le sue minacce , voglio parlare 
ad Elisa. 

Paol. Deh non faccia . . . veggo del brutto. 

Alf. Ella ha ancora qualche scintilla di pietà . . . 
Ch’io sappia dal suo labbro che mi ama, e par* 
tirò meno infelice! 

Paol. Come faremo , poiché il signor Remigio . . . 

Alf. La cameriera che ti disse ? 

Paol. Pare disposta benissimo . . . 

Alf. Parleremo con lei mentre gli altri saranno 
a tavola. 

Paol. Per cari tà 1 . . 

Alf. Non rispondere : vieni meco , abbi compas- 
sione di me. ( entrano. 
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Camera oelP appartamento di Tebaldo e di Elisa. 
A mano destra presso P estremità della scena 
sarà un piccolo uscio con la chiave dentro la 
serratura. A manca sono due entrate : P una 
comune , P altra , verso il proscenio , introduce 
nella camera degli sposi. Un canapè a destra , 
seggiole e tavolini. 

SCENA PRIMA. 

HOTTB OSCURA. 

Gilbj con una lucerna coperta 

f'iene daW entrata comune , tutta tremante , 

~e guarda atP intorno. 

A. qual risrbio mi espongo per far una 'risposta 
a qiielP infelice , e una cattiva risposta ! Eppure 
P uscire per la porta di casa mi sarebbe stato 
impossibile ; tanti occhi ci stanno addosso! Pao- 
luccio sarà sulla loggia che mi aspetta : debbono 
partire... (posa il lume sul tavolino e va ad 
aprire l’ usciuolo ) Di costà son più sicura del 
fatto mio i mi spiccerò con poche parole e 
me ne torno subito. 

SCENA IL 

La suddetta, P^olvccio, quindi e subito Altsebo. 

Gii. ( accostandosi aW usciuolo ) JP aoluccio ? 

Paol. Eccomi. ( entra. 

Gii. Vedi a quai pericoli mi commetto per com- 
piacerti. Dirai ai tuo padrone > . . 
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Puoi. Egli è qoi : ha voluto esser meco . . . 

Alf, entra. 

Gii. Ah, signore, riflettete . . . 

/4lf. Avete consegnato il viglietto? 

‘Gii. Signor si. 

Alf. Datemi la risposta | e mi ritiro immedia- 
tamente. 

Gii. La padrona lo ha letto . . . 

Alf. La risposta vi domando. 

Gii. Non potrebbe, nè anche volendo, rispondere 
in questi momenti. Infatti all’ uscir di tavola 
P ho fatta venire con un bel pretesto in un' al- 
tra camera ; ed c venuta con esso lei madama 
Vittorina : due minuti dopo fummo sopraggiunti 
dal signor Tebaldo, e, senza la mia avvedutezza, 
il viglietto . . . 

Pool. Ci mancava questa. 

Alf. Proseguite. 

Gii. Per buona sorte non si avvide di nulla : fece 
due passi nella camera e se ne tornò di là coi 
convitati. 

Alf. Respiro. 

Gii. Si tu allora che la padrona m' impose di pre- 
gare e di scongiurare V. S. a voler partire di 
Trieste , e partir prontamente , per non esserle 
cagione d'irreparabili affanni ; sono le stesse, 
stessissime parole dettemi in presenza di ma- 
dama . . . 

Alf. Sì , partirò : ma allontanarmi senza poterle 
parlare ... un istante , un istante solo . . . 

Gii. Non è assolutamente possibile. 

Alf. Queste camere di chi sono? 

Gii. Questo è 1' appartamento degli sposi , e qui 
per lo più s' intrattiene la padrona con madama 
Vittorina. 

Alf. Sono ancora tutti in conversazione ? 

Gii. Stanno bevendo il caffè in sala. 

Alf. Tornate di là e dite piano a mia sorella che 
qui sono. 

Gii. V. S. s' inganna: la mia padrona « savia e 
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virtuosa ; e non consentirà mai , neppure con 
la mediasione , se fosse possibile , di madama , 
ad alcun colloquio , anche brevissimo, 
jllf. Perchè non ba più scintilla d' amicizia o di 
affetto per me i terribii prova ne iio dalla sua 
incostanza. Io son mist ro per lei , per lei soia ; 
ed essa gioisce del suo stato. 

Gii. Signore , ella giudica male , male assai : anzi 
una profonda malinconia , il non corrispondere 
alle tenerezze del marito , i continui sospiri, il 
pianto, il fuggire, P odiare ogni qualunque pas* 
satempo ... se questo non basta . . . 
jflf. E posso crederlo ? e Ba vero ? 

Paol- Gilda , per carità , non va più innanzi. 
ji(f. Qual contraddizione adunque? amarmi , e ri* 
' cusar di parlarmi ? 

Gii. Deh si ritiri, signor Alfredo; lasci ch’io ri- 
chiuda P uscio... Posso esser chiamata, può ve- 
nire alcuno . . . 

Pool. Signor padrone , andiamo . . . 

Alf. Precedimi; verrò fra pochi momenti. 

Pool. Se facciam senno è un prodigio. (parie 

per lo stesso usciuolo. 
Gii. Pensi, signore, che la mia padrona è mari- 
tata, che il marito è sospettoso . . . 

Mf. Dite a mia sorella che qui P aspetto. 

Gli. Vada in casa, mi lasci chiudere, e gliela 
mando subito. 

jilf. ( risoluto ) No , di qui non mi muovo. 

Gii. Me disgraziata !.. Ah signore, temo che.. . 
j4l/l Non temo più nulla che il non veder Elisa» 
Gii. La supplico per quanto vi ha di sacro . . . 
j4lf. Eseguite , o tremate del peggio. 

Gii. Saremo precipitati. 

Al^. Partite. 

GU. Cielo, cielo, aiutami; non so che mi faccia. 

(parte senza lume. 

I 
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SCENA in. 


Atrasoo solo. 

La campriera dice il vero : aneli’ io veggo l’ im- 
possibilità, i pericoli ... Se questa mattina noo 
mi fossi lasrialo vedere... ma egli era lo stesso, 
perchè il signor hemigio e mia sorella andavano 
d’ .accordo ... E qui che farò, se mia sorella noa 
viene ? (a’ inoltra pian piano sul proscenio^ 
alzando il coperchio del lume ) Coleste saranno 
le stanze degli sposi... Fortunato Tebaldo! ob 
idea terribile ! . . Colei che mi avea profferto 
tanti giuramenti di fedeltà e costanza.... No, 
Elisa non ha scuse che bastino a discolparla. Si 
fugga , si abbandoni questo luogo fatale ; la ra- 
gione mi dia forza , si parta . . . Cieli ! s’ ap- 

t pressa un lume,. . . sento la voce d’ un uomo,. . . 
a porta è aperta ; se passo, sono riconosciuto. 
( avea fatti due passi per tornare doncP era l'e- 
nuto ; ma esita per non passare davanti la 
porta comune.') Che feci, ahi misero!., nascon- 
diamoci. Dove . . . dove ? Eh accada quel che 
vuole il destino , tutto è finito per me. ( ab- 
bassa la fiammelta della lucerna ed entra a 
tentone nelle stanze a sinistra verso il proscenio. 

SCENA IV. 

GtiDjL , poi subito BemìGio e madama Vittohiha. 

Gii. ( forte e dentro alle scene ) Sigkob Remigio, 
dia il lume a me; mi permetta. (_enira in iscena 
eoi candelliere e dà adocchio iP intorno ) Cielo, 
ti ringrazio ; ha sentilo e se n’ è andato. ( posa 

il lume. 

Ben. Lasciaci soli, ti replico. (,a Gii. 

CU. Vorrei che madama .. . 
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Bem. Hai qualche segreto da confidarle? 

Gii. Oh pensi ... Ma se mai alle volte occorresse ... 
^Ha anche smorzato il lume.) 

{da sè e va via riguardando. 

Rem. Che vai riguardando? Vedi piuttosto se « 
serrato P uscio che corrisponde alla loggia. 

Gii, Signor si, è chiuso . . . (Povera me!) 

{da sè e corre all’ uscio. 

Rem. Perdonate, madama. 

yilt. È casa vostra , siete il padrone. 

Gii. Serrato, serratissimo, {aà un giro di chiare 
con prestezza , battendo i piedi per terra , <ic* 
ciocché non si senta il rumor nel serrare. 

Bem. A me la chiave. (Questo mi stava a cuore.) 
{da sè, e va ad assicurarsi, toglie la chiave e la 
ripone.) Madama, vi chieggo nuovamente perdono. 

yitt. lo sono una donna ti' onore e vera amica di ' 
casa vostra. Per altro non mi pare che mio fra- 
tello fosse mai capace d'abusare . . . 

Rem. Eh signora , quando l' uomo è signoreggiato 
da una passione ... Tu vanne, ti replico, va 
presso mia nipote. ( a Gii. 

Gii. Subito. (E andata bene per un prodìgio: vo 
ad informarne la padrona.) {da sè e parte. 

SCENA V. 

Madama f^iTTOBitijs e Remigio. 

Bem. M^AnAMA, non voglio intrattenervi a lungo. 
Vi dirò soltanto che al primo vento favorevole 
partirà il bastimento. Se il vostro signor fratello 
mi attiene parola, Tebaldo non saprà nulla, e 
conserveremo intatta la pace in famiglia. 

f'iu. Mi duole che Alfredo, appena giunto, abbia 
a partire; ma mi rassegno alla necessità. Andrò 
dunque in casa . . . 

Bem. Se avete la bontà di aspettarmi pochi mo- 
menti, il capitano è qui sotto; ritorno subito. 
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FitU Potessi almeao io stessa accom|>jignar mr» 
fratello ! 

Rem. Non dubitate : lo affido ad un uomo onesto 
e di giudizio. Pensate cbe Elisa ha d'' uopo dei 
Toslri e dei miei cousigli . . . Parleremo meglio. 

, ( parte. 

S C E N A VI. 

Madama V vstomiia sola. 

BGOO annh’ io non esservi altro mezzo che un 
pronto allontanamento} ma altro c il dar con* 
sigilo , altro soffrire gli affanni. Torniamo ia 
sala . . . Farmi che alcuno si muova in quella 
camera . . . nella casa di un geloso chi sa mai... 

avvicina alla porla della camera, e n’esce 
Al/ redo) Cielo! che veggo 7 

SCENA VII. 

Altredo e detta. 

( Dialogo rapido e con poce sommessa. ) 

.Rf. Oeh ! mia sorella ... 

yitl. Imprudente , insensato ! di dove esci ? cbe 
facesti ? 

Alf. M' ascolta . . . 

yUt. Non v’ è amore, non cosa al mondo che 
scusar ti possa. Tu avrai sedotta la cameriera... 

Al/] Essa è innocente : voleva uscire dì là per fare 
la risposta a Paoluccio; io mi trovava con esso 
sulla loggia , fu aperto l’uscio, e la speranza 
di vedere Elisa mi fece ardito . . . 

f'^iu. Vano pensiero , folli speranze , ardir teme- 
rario che ti disonora; Elisa è virtuosa donna... 

Alf. Chi può riflettere in tali momenti 7 Vo leva 
quindi partire e non ebbi più tempo. 
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Via. t. delitto Tesserti inoltrato, 

Al/l Avrai letto quant’ io le scriveva . . . 

ytu. Eccoti il viglietto che ti restituisce. Partì : 
teT chieggo per l’onor tuo, pel mio, per la pace 
di quella sventuratissima donna. 

Al/l Non più , sorella , io ini ritiro. 

Viti. Or che ci penso... oh terribile contrattempo 1 

Alf. Che dici ? 

ì'itt. Il signor Remigio ha serrato P uscio ed ha 
la chiave . . . 

Alf. Insegnami altra via ... 

Vili. Non vi è altro adito senza pericolo d’ incon* 
trare . . . Cielo! viene il signor Tebaldo con al* 
tri... Presto, nasconditi nuovamente) farò che 
egli parta ... Il signor Remigio sta per tor* 
nare . . . manderò da lui . . . Non so che mi 
dica o faccia. 

Alf. rientra neW accennata camera. 

SCENA Vili. 

Fidbhzio precede con lume. EliJjì sottenuta da 
Tbbaldo « dalla signora Bbttisj; madama 

FiTTOaiNB. 

Teb. Tl credereste , madama ? or ora , mentre 
Gilda le diceva non so che alP orecchio, le venne 
uno svenimento. 

Seti. E se non sono pronta a sostenerla , la mi 
cade in terra a dirittura. 

Fid. Se volesse far oso della mia boccettina . . . 

Teb. Sono veramente disgraziato. 

EUs. Non siate in questo affanno per me. Quella 
moltitudine di lumi... il caldo della sala, tante 
persone che discorrono . . , Sono debole, fiacca ; 
aveva bisogno di ritirarmi. 

Vitt. Ed io son qui tutta per voi. 

EUs. Mia cara amica ! ( le si abbandona. 

Fid. Adagiatevi sul canapé. 
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Bell. Sì , certo : non duvetc stare in piedi. 

£Us. siede sul canapè. 

yitt. Io starò qui con essa; e voi potete . ■ . 

( a Fid. e Bell. 

Beli. Non vogliamo abbandonar la cugina. 

Fid. Poggiate il capo qui... Avrebbe bisogno d* un 
guancialetto . . . Questo canapè è mal fatto ; ci 
vorrebbe un’ ottomana. ^ 

Teb. Fidenzio non dice male. 

Elis. Non v’incomodate. 

'J'eb. Nella nostra camera ... ( accennando. 

Fili. Vado io stessa . . . Pensate . . . (^precipitosa- 
mente per impedire che Tebaldo non vada nella 
camera ot»’ è Alfredo. 

Fid. Nè I’ uno nè l’ altra : badate alla sposa , 
andrò io. 

Flit. Sono faccende da donna . . . 

Fid. ( preso un lume , s’ at»uia ) O da uomo o da 
donna , per portare un piumacciuoio il cugino 
mi darà la preferenza. 

Vili. Permettete . . . 

f'id. Sono dì casa più di voi (entrando ) ed Ito 
assistito più donne svenute ... ( cessa di par- 
lare per la sorpresa di trovarvi Alfredo. 

Vitt. (Cielo, ispira giudizio all’uno e prudenza 
all’ altro. ) (da sè inquieta. 

Elis. Quante persone in disagio per me ! 

Bett. I convitati staranno pure in grande ansietà. 

Fiit. (piano e presto ad Elisa) (Congedate tuttij 
ho bisogno d’ esser sola con voi. ) 

Teb, Obe dite , madama P 

Fitt. Mi pare eh’ ella abbia d’ uopo di riposare. 

Teb. Come ti senti ? 

Elis. Mi duole molto il capo. 

Teb. (verso P additata camera ) E non trovi que- 
sto piumaccio ? Verrò io. 

Fid. (di dentro) Ilo trovato tutto l’occorrente: 
eccomi. ( esce col guanciale in aria tP uomo 

stupefatto. 
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Ttb. Date qui. {toglie il piumaccìuolo di mano 
a FicUnzio e il pone sotto il capo ad Elisa. 
La signora Bettina gli assiste. 

Fili. ( in questo mezzo trae rerso il proscenio 
Fidenzio e. gli dice presto e pianissimo ) ( Per 
I' amor dri cielo, signor Fidenzio • . . ) 

f^d. (Diavolo! son uomo di mondo.) 

. Fitt. ( È un accidente. ) 

Fid. ( Vostro fratello mi ba detto quanto basta. ) 

Fin. ( Aiutateci. ) 

Fid. ( con disinvoltura le fa cenno che stia tran- 
quilla e lasci far lui ; poi va subito presso 
Elisa ) Come va , cugina ? mal di capo , ehf . . 
Signora Bettina , . . io sono a’ vostri comandi , 
se volete clic andiamo. 

fìtti. Si, lasciamola in riposo. Domani, cugina, 
verrò per sapere di vostre nuove. 

Elis. Vi sarò obbligata. Salutate di là i nostri pa- 
renti , fate le mie scuse . . . 

Bell. Sarete servita. 

Fid. Per verità quest’ ufficio s’ apparterrebbe al 
padrone di casa più ebe a noi . . . Non mai per 
^ offendere . . . 

Teb. Hai ragione. Vengo ancb’ io. ( prende un lume. 

Fitt. {presto e piano a Fidenzio ) (Se v’ è il si» 
gnor Bemigio , mandatelo tosto , tosto. ) 

Fid. ( Siamo intesi. ) ( Questi sono imbroglietti. ) 

(rfa sè. 

Bell. Buona notte , cugina j madama. 

Fin, Vi sono serva. 

Teb. Perdonate , madama . . . 

Fin. Fate pure; son qua io. 

Teb. parte primo col Lume , quindi Bettina. 

Fid. ( dopo avere 'di bel nuòvo e con cenni ras- 
sicurata Fittorina.') (Felicità conjugale ! ) 

( da sé e parte anch'esso. 


Noia , La nov. sposa. 
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SCENA IX. 


Elisj e madama f^irToniSA’ 

IV/f ..rs Fli*a in qual caso ci troviamo 
EiU. 1-Vlia «^ara jj g^g„or Remico, 

"°lnròerautr(.^« a chiudere la porla per cui 
siamo ^ ,• precedenti personaggi- 

Elis. Voi mi fa«-« 

tU perdere. SapP'^e egli ebbe 

^ ";X*Knuòd!.rsi. ma cVm P^^ 
riti. Cosi pur fosse l ma non ebbe .1 tempo. 

Elis. Come ! che dite ? chiuder P uscio 

yUt. Venne il signor Remigio , fe chinaer 

della loggia; ed Alfredo. .. 

Elis. Dio! dove si trova egli? 

."t.V STdrfo 

‘""r'jrò'l.- -pZZtLZ, ;Ì» Alfr.^^ 

SCENA X. 

Atretoo e delle. 

Air ( Con voce sommessa, ma • 

^Vvimenio) Per pietà, Elisa, un solo momento. 

poiché il concede - ‘ misera abba- 

«i'i» . 

iere cosi sventurato l 
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Elìs. Lo SO , Alfredo, lo so: mia , tutta mia è la 
colpa; ma sono vinrolala davanti a cielo, in* 
dissolubile è il legame, e sono pronta a qualun- 
que sforzo di virtù, a perder la vita, se occorre, 
ma a mantenere illeso 1’ onore. 

Alf. Voi adunque sentile ancora per mef . . 

EUs. Lasciale eh' io fugga . . . Verrà mio zio ad 
aprirvi . . . Basta , basta , Alfredo . .. Oh come 
tremo , come palpito l . . Procuriamo di vincer 
uoi stessi : tornate in seno alla vostra famiglia , 
abbiate cura de' giorni vostri ; lo richieggo , lo 
impongo per que' fatali momenti . . . Che posso 
dirvi ? siete libero ; dunque le mille volte meno 
infelice di ine. 

Alf. Care lagrime, dolce compenso al dolor che mi 
preme l' animai Mia Elisa, ricevi a' tuoi piedi... 

SCENA XI. 

Tebjioo di dentro e detti, 

Teb. V I siete serrate in camera ? 

EUs. Mio marito : qual terrore ! tutto m' investe 
un sudore gelato. ( woce repressa di dolore. 

Vitt. Sono io. Ora vengo. 

Alf. Come ? . . dove P . . che sarà di noi ? 

(^rientra nella camera. 

yitt, ( l'o ad aprire) Perdonate, signor Tebaldo... 

(^sforzandosi di comparir tranquilla. 

Teb. Perchè queste precauzioni? voi siete ambedue 
affannate ... Mi è parso che qui fosse qualche 
altra persona ... Quali misteri! Mia moglie , ma- 
dama ? . . 

Elis, Mio sposo . . . 

Eiit. La signora Elisa non istà bene : voi mi avete 
permesso che non I' abbandoni. 

Teb. Siete la padroni: ma ho inteso or ora da 
mio zio che il vostro signor fratello sta per par- 
tire ... 

Viu. È verissimo ; affari pressanti Io richiamano a 
Livorno. 
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Teb. Ma toi siple. conturbata prt modo che, «e 
non conoscessi la virtù di mia moglie, quasi mi 
fareste entrar de’ sospetti . . . 

Via. Cile, sopettare, signor Tebaldo ? . . 

Elis. Ah mia amica, a qualunque costo, io non 
posso mentire . . • ( quindi con sommo agita- 
zione ed ajff anno e quasi fuori di sé) Mio sposo, 
prima eh’ io vi parli , chiamo il cielo in testi- 
monio della mia innocenza . . . Nessuno qui è 

■reo .. . nessuno. 11 caso, il solo caso.. . Una fal- 
lace apparenza . . . perchè appunto P arrivo di 
suo fratello , la sua partenza . . . Aspettate lo 

. zio Remigio : egli e madama sanno tutto il vero... 
No, perchè io... ma credetemi, credetemi prima ; 
o non posso giustifìcarmi. C resta angosciata , 

nè può proseguire. 

7'eb. Sempre più mi si accrescono i sospetti. Qui era 
un uomo. 

yiiL. Signor Tebaldo, saprete da vostro zio . . . 

Teb. Son marito e padrone. Saprò da me stesso 
e voglio assicurarmi . . . 

Eiis. Nulla vi vogliamo celare . ... 

SCENA XII. 

Alfhedo e detti. 

Aìf. (con forza e senza scomporsi ) Eccomi, sono 
io stesso: .Alfredo, fratello di Vittorina , qua 
venuto da Milano per veder vostra moglie. 

Teb. .Mia moglie ! e come ? . . quale corrispon- 
denza? . . 

Mf F erchè era essa, prima assai che voi la cono- 
sceste . . . 

Vili. La.sciate eh’ io parli. 

Teb. Che osate? , 

Alf. Non arrossisco il dirlo , confermarlo, ripe- 
terlo : perdi’ era essa mia amante. 

Teb. Vostra amante! 


Digitized by Googlc 



^TTO QTTAUTO.’ 5J 

Elis. Perchè in tante guise mi si raddoppia* il 
dolore ? 

Ttb. Qual benda mi cade dagli occhi ! E voi na- 
scosto in queste camere;., e voi, sua sorella... 
Che tradimento inaudito! 

Elis. Nessuno vuol tradirvi.* 

Ascoltate. 

Mf. La vostra sposa è innocente.* 

leb. La sua discolpa sul labbro vostro me l’ ap- 
palesa ancor più rea. 

hlis. Deh , Tebaldo , . . 

Teb. Siete un vile insidiatore. 

Alf, Sono uno sventurato: 

Teb. Vanne, o non ti assicuro della mia vendetta. 

Alf. Se m’ insulterete , saprò difendermi. 

T tb. Esci , malvagio , ti seguirò dappresso. 

Elis. No, Alfredo , no , mio sposo pietà di me , 
dell’ onor mio ... 

Ttb. L’ onor tuo mentre nascondi l’ amante ? 

Elis. Non è vero. 

Alf. Mia , mia sola è la colpa. 

Teb. Traditori P un più dell’altro . . ^ 

SCENA XIII. 

BtMiGto e delti. 

Rem. Che veggo? mie speranze deluse! 

7’eò. Ecco, signor zio, colui per cui si mantengon 
le Gamme nel casto .petto di mia moglie! 

Rem. Tutto so, tutto è disposto per la sua partenza. 

Teb. Lasciate ch’io punisca lo scellerato attentato. 

Alf. Non mi oltraggiate, signore, o tremate d’uu 
disperato. Cosi un sacro nodo non vi unisse ad 
Elisa, come ve ne contrasterei il possesso sino 
all’ultimo sangue! 

Teb. Questo nodo, per quanto in me sta, è sciolto... 

Elis; Mio sposo, non proseguire . .. Mio aio,. . . 
madama,. . . il cielo, ... la mia innocenza . . . 


i 

- 
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Tth. Si , vanoe : ti lascio e per sempre. Fa dì 
(e e de^ tuoi affetti qual più t' aggrada. Maledico 
il momento che ti conobbi e la demenza del> 
r averti amata. Resti teco il disonore del tuo 
delitto, e eh' io non ti rivegga mai più. ( parte- 

Elis, Signor zio, ricbnwnatelo, conosca il vero. 

Rem, E voi, giovane imprudentissimo... 

MJ\ Signor Remigio, non aggiungete rimproveri, e 
rispettate il dolore che mi opprime. Io parto,., 
basti . . . Sorella, vieni meco. 

Elit. Ah mia amica ! . . 

f'itt. Che posso dirvi 7 

jRf. Elisa , il cielo vi renda meno sventurata di 
me : ecco I' ultimo voto eh' io vi profferisco. À 
me sarà mortale I' angoscia e termiperà , Io 
spero, e fra breve, i miei tristissimi giorni. 

( parie con Eiitorina. 

Rem. Ritiratevi , Elisa. Gilda ? Gilda ? ( chiama. 

Elis. Deb mio zio , badate che la sua dispera- 
zione . . , pensate che il mio sposo *. . . Soccor. 
rete I’ uno , non abbandonate 1' altro , . . tor- 
nale presso di me a confortarmi, a proteggermi. 
Oh virtù , oh dovere , oh penosa esistenza ! 

( entra nelle sue camere. 

SCENA XIV. 

Gildj e RtMiGio. 

Gii. SiGMOBi , io non osava . . . 

.Rem. Andate con la vostra padrona : vo da Te- 
baldo non l' abbandonate finch' io ritorni da 
lei. {Gilda entra con lume nelle additate car 
mere ) Qual giuoco si fa il destino della prudenza 
degli uoroinii . {parte. 
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atto q u I n t o. 

Camera come ne'' due primi atti. 
SCENA PRIMA. 

Si va facendo giorno x ma sono ancora sui tavolini 
candcliieri o lucerne. 

Rtmaio e GiiBjé. 

Rem. non ha voluto porsi a letto ? 

Gii. Signor no; e poiché V, S. uscì della camera, 
due. volle mi ha mandata dal signor Tebaldo a 
pregarlo che la volesse ascoltare. Ma egli ricusò 
sempre : volli parlare , accusare me stessa , giu* 
stidrar la padrona ; e mi congedò dal servizio. 

/lem. Ben ti sta , sciagurata! la colpa è tutta tua. 

Gii. Io non aveva sinistre intenzioni : V. S. sa 
come andò la cosa j nè mi sarei immaginata che 
il signor Alfredo . . . 

Rem. Tutto era disposto tra me e madama Vit* 
torina; il signor Alfredo sarebbe partito , senza 
che Tebaldo si fosse accorto di nulla. Or vedi 
in <|uali frangenti siam tutti per la tua impru- 
denza , e forse per la tua . . . 

Gii. Lo conosco , signor Remigio , conosco il mio 
torto, e le domando pietà. 

Rem. Taci : viene alcuno. 

SCENA IL 
FiBBSZfo e detti. 

Fid. BBDORiTB , signor zio , se a quest’ ora . . . 

Rem. Che vuol dire ? già alzalo ? 

Fid. L'* avventura di ieri sera mi ha tutto contri- 
stato t pensava a voi ^ alla sposa , a quel disgra- 
ziato che dee partire . . . Insomma, volgi da una 
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pai^e, volgi dall'altra, non mi fu possibile obiuder 
occhio. Ho intesa la vostra vocej ho veduto il 
liime; e sul dubbio «he poteste abbisognare del- 
l'opera mia .... 

Bem. Non ti sci ingannato. Gilda , tornate con la 
Vostra padrona. 

Gii. Che cosa le posso dire ? 

Bem. Che si prepari ‘ad eseguire le disposizioni di 
suo marito. 

Gii. Deh ! signore . . . 

Rem. Andate. 

Gii. Maledetto ascio ! ci ha tutti precipitati. 

{da sè e parie. 


SCENA III. 

, Remigio e Fidsxzio. 

Rem. Serti , Fidenzio : io temo che il signor Al- 
fredo non sia per ancora partito , malgrado che 
il capitano 1’ abbia fatto avvertire. 

Fid. Non è partito sicuramente : giacché, fattomi 
or ora alla finestra che corrisponde alle camere 
di madama , ho sentito che discorrevano , c la 
sorella lo andava confortando. 

Rem. Or bene , va da loro in mio nome : il vento 
è buono; prega, scongiura il signor Alfredo... 
Egli vede come stanno per cagiun sua le cose 
nella nostra famiglia ... Fa ah' egli solleciti la 
sua partenza ; io tremo che si penta . . . 

Fid. Il signor .Alfredo sembra un giovine d’onore, 
e partirà, ne sono certo. Vorrei piuttosto com- 
battere I’ ostinazione crudele di Tebuldo. 

Rem. Infelice ! non ha forse ragione ? 

Fid. Ha il torlo , caro zio. E se , invece di pas- 
sare la più bella parte di sua vita fra le cam- 
biali e le ingrate corrispondenze di commercio , 
fosse vivuto nel mondo , come ho fatto io , non 
si turberebbe per certe inezie, per cose da nulla. 

Rem. Cose da nulla quel che intorbida la pace dei- 
1' animo? 
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Fid. Cose da nulla , ’poicliè la moglie non ' è* col- *' 
pcvole. Quante ragazze, in tutti i paesi ‘di que- • 
sto mondo, lianno il cuòre impegnato per- uno • 
e danno la mano ad un altro! , * 

Bem. Tali maìrimonj poi ... 

Fid. Sono fortunatissimi, e vengono i più-bei Oglt 
del mondo. 

Jìem. Non perderti in parole: va dal signor. Al- 
fredo e non lo lasciare (iuchò non s'' è im- 
barcato. 

Fid. Vado a servirvi : calmatevi , tutto andrà 
bene. Spunta il sole, il cielo è sereno;., e poi ‘ 
con la malinconia non s’ è mai fatto nulla di 
buono. ( parie. 

Be/n. Che felicità di naturale ! quanto è invidiabile ! 

Ah potessi tranquillar Panimo di Tebaldo e con- 
durre a buon fine le cose! Egli viene: proviamo 
ancora una volta. 

SCENA, IV. 

Fieru un seruilore che apre le imposte 
e porta ria i lumi. 

ciontfo. 

Tbbaldo e Bemigio 

T’eb. {mesto e con aria turbala") 3ighor zio, 
siete stato a disagio tutta la notte? 

/lem. E tu sei già uscito? 

7'eb. E verissimo. 

Bem. Non hai più veduta tua moglie ? 

T’eb. Nè avrò più a rivederla, 

Bem. Ed hai determinato ?.. 

Teb. Quel che v' ho detto ieri sera; ch'ella torni 
a Milano, con suo padre, presso quell' ottima 
zia che I’ ha educala cosi bene. Tutto è disposto 
per la sua partenza. 

Bem. Sei stato troppo sollecito. v 

Teb. Quanto basta per togliermi dagli occhi una 
odiosa presenza. 
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Jiem. Hiflelli cKc, quando 1' anima è agitata , non 
convirne risolvere , ma soprassedere ; o il penti- 
mento sta presso. 

Ttb. Cile indugi , che soprassedere , che penti- 
menti ? che più mi resta da sperare o temere? 

Rem. Bada a (pianto sono per dirti: mi ascolta. 

Teb. Perdonatemi: son marito, sono padrone , nè 
più dipendo dalP altrui troppo debole tolleranza. 

Rem. Come ? cosi corrispondi al mio affetto , alle 
mie tante premure per darti credito , comodi 
e stato? 

Teb. Sa il cielo se lo vi sono grato e riconoscente: 
in ogni altra cos.'i farò il piacer vostro . . . Ma 
qui la matura età non può sentire, com’ io le 
sento, le punture del cuore. Io son trafitto, 
barbaramente trafitto nella parte più sensibile... 
Sposo di una donna che ama un altro , il con- 
vivere seco lei mi sarebbe supplizio tutta la 
vita. Così mi potessi sciogliere, così tornar li- 
bero ! ma poiché noi consentono le leggi , sarò 
misero , ma voglio esser solo. 

Rem. Pensa qual colpo sarà questo pel signor Ar- 
rigo, padre di tua moglie.- 

Teb. Doveva vegliare sulla condotta di sua figlia. 
Avrebbe minor cumulo di danari c maggior 
copi.i (P onore. 

Rem. Non insultare un uom dabbene , un mio 
amico. 

Teb. Bene dunque : scrivetegli di sua Gglia quel 
che vi pare. 

Rem. Io ti propongo per pochi mesi un partito... 

Teb. Ho deciso irrevocabilmente... Ehi? (chiama. 

Rem. Tebaldo . . . 

Teb. Inutile impegno « non ascolto consigli. Ehi ? 
S C E N A V. 

Gildj tremante e detti. 

CU. SiGKORB , i servitori slan preparando . .. 

Teb. Appunto voi. 
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Gii, Comandi . • . 

Tei. Direte alla vostra padrona che fra pochi 
momenti verranno i cavalli di posta e che può 
disporsi a partire per Milano. Voi andrete con 
essa. 

Gii. ( tremante') Signore, la supplico . . . mia è la 
colpa , la padrona è innocente . . . 

Teb. Taci , temeraria. Ditele che le sue robe , i 
suoi equipaggi le saranno spediti quanto prima. 

Gii. Nello stato d' angoscia in cui si trova . . . 

Teb. Parti. Potrà sfogar teco il dolore di vedersi 
f divisa deir amante. 

Gii, C Imprudente ! che mai ho fatto, che mai ho 
latto ! ) ( da tè e parte. 


SCENA VI. 

I 

Remato e Tkbjldo. 

Rem. P .essEcaiyt indietro con aria trista e turbata. 

Teb, Mi duole di vedervi contristato, signor zio... 

Rem. Hai fatto bene , si , hai fatto bene, (come 
sopra ) Eravamo due famiglie infelici ; ora sa* 
remo in tre. 

Teb. Io non ho rimorsi: vendico onoratamente 
P offesa falla a me , a voi . . . 

Rem. (come sopra'') Beila vendetta , da cui trarrai 
bellissimi vantaggi! 

Teb. Come] e pretendereste ch’io mi avvilissi?.. 

Rem. Il troncare il male in sul nascere, il celarlo 
altrui , il soffrir pochi giorni e tacere , ecco il 
solo mezzo ragionevole e giusto a cui dovevi 
appigliarti , e il potevi senza viltà. 11 lasciarti 
vincere al furore d’ una cieca gelosia , il preten- 
dere I' impossibile , lo svelare con imprudenti 
disposizioni i disgusti domestici eccita P altrui 
disprezzo, dà moto alle calunnie; e tale che tt 
coiupiangerà in tua presenza , ti coprirà di ri- 
dicolo per tutta Trieste; e se pur si giungesse a 
far creder rea la tua sposa , che acquisto farà 
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r onor tuo, H mio , ‘quello ddli nostra 6mi^* 
gli ? Ma hai fitto bene ; prosegui e chiamati 
avventuroso , se puoi. 

Teb. Meno infelice senza alcun Hisbbio. 

Rem. Non è -vero : partita tua moglie , chiarita la 
sua innocenza, T amore che avevi per lei lor- 

- ’ nera a signoreggiarti.' Allora li parrà che a poco 
a poco con le amorevoli tue premure avresti po- 
tuto guadagnarne I’ affetto ; conoscerai di' ella 
fu misera senza sua colpa ; e il saperla umiliata 
al cospetto di s<io padre , di sua famiglia , di 
tutti , accrescerà a mille doppj il tuo affanno , 
se pure avrai ’un resto di pietà nel tuo petto^ 
Sarai incapace di qualunque divisamento, l’ag- 
girerai invano con questo o con quel mezzo 
per cercar pace; . . . non troverai che guerra, e 
tormentosa , e perenne : perchè la pace interna- 
si acquista col rimetter le offese , eoi reprimere 
i moti indiscreti, col sostenere nobilmente qual- 
che disgusto . . . Ma io sono uomo freddo , at- 
tempato, die mal giudica f bollenti affetti della 
gioventù... H.-ii fatto bene; ci rivedremo poi .. . 

Teb. Come! { otservando fra le scene"). Quella 
sconsigliiita osa innoltrarsi,? ch' ella vada , signor 
zio , eh' ella vada tosto . . . 

Rem. Queste sono de mie stanze: ella viene per 
trovar me , e non voi. Quindi , se non volete 
vederla . . ( con gran forza. 

Teb. No, non voglio vederla , e partirò io stesaov 
( i' incammina velocemente, 

SCENA VII. 

« « 

Eùtsj in abito da viaggio e detti \ quindi Gilùj 
ed alcuni servi. 

Tebaldo ? (con i^oce risoluta e con gran 
fermezza. 

Teb. «i sofferma presso la porta. • 
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C7n. Eccomi presta ad eseguire quanto mi aspetc 
prescritto, (l'iena Gilda anche da viaggio e 
varj Servi con cassette , portamantelli ed altre 
cose di equipaggio : passano sulla scena ed 
escono per la porta comune mentre Elisa con- 
tinua') Non arrossisco in presentarmi, nè son 
per chiedervi la grazia che mi rìcbi<<miate presso 
di voi. Signor zio . . . > 

Rem. Egli è marito e padrone; voi non dipendete 
da me. ( siede ad un tavolino come se volesse 
scrivere; ma accompagna l’ azione qual si con- 
viene al soggetto. 

2'eb. Ho veduto abbastanza , ho risoluto ; quindi 
potete prescindere. 

Elis. (^sempre con gran nobiltà tR espressione ') 
Non avete veduto abbastanza, poiché vi è sfug- 
gita la verità delle eose. Non mi rimorde P animo 
d’ un sol pensiero che offenda i vostri diritti , 
che faccia oltraggio al sacro vincolo che a me 
vi unisce. Di una sola colpa, d’ un solo errore 
fui rea. Amante d’ Alfredo non dovea dar la 
mano a voi... Si , si , avete ragione , lo confesso 
io medesima; e questo il mio fallo. Ma io credetti 
Alfredo spergiuro e sposo ad un'altra. In quella 
crudele vicenda, stretta da' consigli del padre , 
e, il dirò pure , e ricordar lo dovete , assediata 
dalle vostre premure . non potendo ottenere in- 
dugio o dilazione a rispondere, promisi a voi la 
mia fede , sperando che 1' essere unita ad un 
marito affettuoso, savio e prudente,- avrebbe can- 
cellato le mie tristi reminiscenze e rendutomi 
caro un legame che consolava i voti vostri e 

? |uelli dei nostri parenti. Seppi l'innocenza d’Ai- 
redo, e che feci ? vi pregai, vi scongiurai di con- 
durmi a Trieste : e qual altro partito rimaneva 
ad una moglie gelosa del suo dovere ? qual altro 
«no sposo ragionevole ed umano avrebbe trovato 
migliore ? quale m' avreste consigliato voi stesso? 
Viene lo sventurato , cerca di volermi parlare; 
non l'ottiene, -e io fo pregar di partire. Lo zio, 
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ms'Iams Viltorina v’ impiegano' l’ oppra loro f 
tutto è ordinato, disposto: ma Timpradente gio- 
vane non cessa, e sconsigliato si commette -alla 
ventura. Lo zio v' ha detto per quale accidente 
ei si trovh nelle nostre camere c non potè uscirne 
prima eh' io ci venissi, e per quale fatalità m'avete 
creduta colpevole. 

Teb. A che giova tutto ciò, se P immagine d'Al- 
fredo vi è così profondamente impressa nel cuore ? 
se le vostre pene , il vostro silenzio , le vostre 
lagrime v’ accasano amante di lui ? Che altro po- 
trei sperare da voi che indifferenza o disprezzo? 
No , non v' è altro laezzo che il separarci per 
sempre. 

Hem. si copre il volto con le due mani. 

Elis. Deh, riflettete prima. .. 

jTeb. Ho deciso. 

Elie. Non siate giudice cosi inesorabile. 

Teb. Avete inteso? tornate con vostro padre. 

Elis. Ah , no . . . 

Trb. È stabilito. 

EUs. Io presentarmi a mio padre? io, diletta Gglia 
sua , presentarmi a lui con la taccia d' inonorata 
donna ,' scacciata dal marito? Ah non Ha mai. 

E per quanto adori il mio genitore, per quanto 
io possa Hdare nell' amor suo, deh, Tebaldo, 
cangiate la mia puniziorte I Se non son misera 
abbastanza per quel che ho sofferto e che sof- 
fro, aggravate la condizion di mia vita . . . Una 
casa isolata... sopra una spiaggia, in una cam- 
pagna,.. segregata dell' umano consorzio,., a tutto 
nti vedrete sommessa , finche sia placato il cuor 
vostro con la coscienza del vero : ma che mio 
padre mi creda presso di voi e degna della sua 
stima; che s'imponga silenzio alla malvagità e 
sia salva la mia riputazione I Per io stesso onor / 
vostro vel chieggo, per I' amor di vostro zio , 
per queste lagrime il chieggo che vedete forse 
per r ultima volta. ( si getta a’ piè di Tebaldo, 

Teb. sta rivolto dall’ altra parte commovendosi. 
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Rem. ( con voce interrotia da pianto reprtteo , 
ma con forza ) Non più, Elisa : non vi é diso- 
nore dove non vi é colpa» Ubbidite: io vi sarò com- 
pagno nel viaggio, io sarò il vostro difensore presso 
vostro padre: tutto, tutto fu da me preveduto. 
Ehi 7 ( chiama. 

Ttb. Come , signor zio ! . . 

Rem. ( ad Elisa ) E se vostro padre imitasse P al- 
trui crudeltà , avrete un padre amoroso in me 
stesso , da cui non sarete mai abbandonata. 

Teb. Signor zio ! . . 

Rem. Signor Tebaldo, d'ora in poi la mia casa 
non sarà più la vostra... 

Teb. Come ! ab sentite . . . Che risolvo ? 

SCENA Vili. 

Gilpj e detti. 

Rem. ( CjoHTittajSDO senza badare alle parole 
di Tebaldo') Sono attaccati i cavalli? Michele 
ha eseguito i miei ordini? 

G'il. Signor si. 

Rem. Andiamo, Elisa, (/a prende per mano ) Co- 
raggio: la sincerità del cuore è mallevadrice 
dell' assistenza del cielo . . . 

EUs. Tebaldo . . . addio , dunque . . . 

Teb. Fermatevi, più non resisto... Mia sposa, ti 
riconcilia meco, perdona all'agitata mia gelosia;., 
non dubito della tua fedeltà. Pensa che sarà beato 
quel giorno , sarà il più bel giorno di mia vita 
quando sentirò dal tuo labbro che mi hai do- 
nato tutto l'affetto e di sposa e di amante. 

EUs. Il cielo vede tutti i miei pensieri , conosce 
il candore de' miei sentimenti ; egli dark a me 
ed a voi quanto può abbisognarci perchè sia per- 
fetta e sicura la nostra pace. , 

Rem. Si , ringraziamone il cielo ... Or bene , ma- 
dama, quali novelle ? Inverso madama che inene. 



64 Li. rovella sposa ,*atto ^oisto. 

SCENA ULTIMA. 

Madama f^iTTOnm^ , Fidshzìo e detti. 

yitL IVJio fratello parte in questo momento. 

(mesta. 

yVA. (Respiro.) {da sè. 

Fid. L' abbiamo accompagnato fin dentro la nave. 
Sentiremo il saluto. 

/?e0K, Amici, un denso velo su quel che è passato. 

Fid. E fatta la pace? 

Jiem, Sì. 

Fid. Torneremo allegri una volta. 

Fiti. Signor Tebaldo , la vostra diffidenza a mio 
riguardo m^ impone . . . 

Teb. Conosco a prova la virtù vostra; non potrei 
scegliere a mìa moglie una migliore compagna. 

Elis. Mia cara, mia buona anxif^^l (.^i -lenni un 
colpo di cannone. Elisa si abbandona a( collo 
di madama) (Oh Dio!) * * ( da sè. 

Fid. io andrò a far distaccare i cavalli. La cugina 
Bettina è' in sala con altre persone curiosissime, 
e già si andava spargendo . . I 

'Rem. Andiamo di là tutti uniti, e svaniranno i so* 

. spetti. 

^ Elis. Signor zio , scrivete a mìo padre;... io pure,... 
anche voi \ Tebaldo . . . 

Teb. Di tutto cuore. 

Elis. Una , . . . una sola lettera da tutti tre. Gli 
diremo eh’’ io son felice presso uuo sposo che mi 
ama , gli taceremo ... 

Teb. Sì , tutto il resto. 











